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Inesplicabili per la scienza ufficiale, negati o 
sfuggiti di proposito da essa, prodotti spesse volte 
— invero — con tutta apparenza di veridicità, da 
entità sopranaturali, non è chi non veda quale im- 
portanza i fenomeni medianici possano avere per 
gli animi tormentati dal dubbio, oscillanti fra il 
razionalismo e il misticismo e bisognosi di puntel- 
lare le loro credenze sopra fatti sperimentalmente 
verificabili. 

Pericoloso espediente! Appare già poco legittima 
questa tendenza a trovare il meraviglioso lungi da 
sè, nei fatti eccezionali che la scienza non ha an- 
cora classificati e costretti nei suoi quadri, e non 
invece in ogni cosa, fin nella più lieve e comune 
della vita e della natura. Il prodigio è anche nella 
regola; basta saper togliere quel po’ di crosta che 
Vabitudine ha deposto sulle cose «< normali ». 

Ma sopratutto lo spiritismo, appunto in ragione 
della sua pretesa scientifica, diventa oggetto di re- 
visione critica. E la questione fondamentale consiste 
mel « vedere se î fenomeni medianici implichino îm- 
| prescindibilmente l'ipotesi spiritistica ». Ogni teoria 
deve rispondere a questo requisito dì economia del 
principio di causalità. Lo spiritismo ha ottempe- 
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rato a tale norma, ha vagliato con scrupoloso ri- 
gore tutte le spiegazioni normali prima di giungere 
per forza di necessità alla spiegazione irascenden- 
tale, ha combattuto con ogni sforzo contro la lusinga 
di una tesi ambita, ha concesso alla ragione tutti 
i suoi diritti senza farla mai abdicare @ quel do- 
vere di esame che è il suo stesso istituto di vita? 

A tali domande risponde questo libro, e risponde 
negativamente. Con la prudenza del vero scienziato, 
il prof. Flournoy nor nega mai la possibilità di 
un intervento del soprannaturale nei fenomeni me- 
dianici, ma, dalla serrata analisi cui egli li assog- 
getta, una diversa convinzione guadagna l'animo del 
lettore. 

Non solo i fenomeni mellianici finora conosciuti 
non recano una prova decisiva a favore della s0- 
pravvivenza, Ma al contrario, essì sono, general= 
mente, suscettibili di interpretazione psico logica: tale 
è «l significato é il risultato dell'opera @ con- 
clusione della quale il Plournoy scrive: 4 Ciò che i0 
mi limito a de è che, secondo me, lo spiritismo 
non è ancora scientificamente dimostrato. Lo potrà 
essere domani, forse... ». 

nta 

Mentre ringrazio qui l'illustre Autore per il con- 
senso ch'egli ha dato @ questa traduzione, debbo di- 
chiarare di essere stato costretto, per ragioni edi 
toriali, a omettere alcune parti che sì trovano nel- 


L'originale. Così ho tralasciato tutta la relazione 
sopra un'inchiesta che V Autore ha compiuto fra gli 
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spiritisti di Ginevra, come pure alcuni saggi mi- 
nori (1). Ho rinunciato con vivo rammarico al de- 
siderio di presentare integralmente al pubblico ita- 
liano Vopera del Flournoy, poichè non v'è pagina 
di essa che non meriti di venir letta e meditata. 
Sono convinto tuttavia che la parte contenuta in 

to volume, ed è di gran lunga la maggior parte, 
sia bastevole a rendere in modo chiaro e completo 
il pensiero dell'Autore, considerato anche che l’opera 
originale è una raccolta di saggi pubblicati in tempi 
diversi e non aventi perciò quella rigorosa conti- 
nuità organica che avrebbe resa pregiudicevole qual- 
| siasi ommissione. E avverto che î saggi qui con- 
tenuti sono stati tradotti nella loro ‘integrità. 
Esprimo infine una parola di ringraziamento a 
mia sorella Ina che in questo lungo e non facile 
| compito mi prestò tutta la sua intelligente colla- 
 borazione. 


Udine, luglio 1912. 


(1) Sono i seguenti brevi scritti: A propos de l’Institut 
 Général Psychologique; A propos d'une publication de M. Ri- 
| chet; De la Cryptomnésie; Le rève prophétique de Mme Bus- 

carlet; A propos de la Théosophie. Ho riassunto, qua e là, 
il racconto di alcuni casi, tralasciandone due, nel capitolo 
Fenomeni fisici sopranormali che si riferiscono all’In- 
sta. Ho soppresso infine alcune note. 
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PREFAZIONE DELL'AUTORE 


Lo scopo di questa prefazione è di dare ai miei 
colleghi in Metapsichica (per impiegare il neolo- 
gismo del Richet) un breve riassunto del presente 
volume, allo scopo di risparmiar loro l’inutile per- 
dita di tempo della lunga lettura, dalla quale essi 
non ricaverebbero nulla d’essenzialmente nuovo... 

La seconda parte (1) del volume è un insieme 
d’articoli e di frammenti diversi i quali non hanno 
fra di loro altra connessione che quella di riferirsi 
alla metapsichica. Alcuni sono già apparsi in vari 
periodici (Revue Philosophique, Journal de Psy- 
chologie normale et pathologique, Archives de Psy- 
chologie, ecc.); io li ristampo qui perchè, esauriti 
da molto tempo tutti gli estratti, mi si fa ancora 
l'onore di richiederne degli esemplari; tale colle- 
zione si troverà così, d’ora in poi, a disposizione 
di quanti la desiderino. Gli altri frammenti sono 
inediti e costituiscono come degli addentellati, ab- 
bozzati appena, per un lavoro ch’io avevo pen- 


È (1) La prima parte, nell’originale, comprende il resoconto 
dell'inchiesta compiuta fra gli spiritisti di Ginevra, che ab- 
biamo omesso in questa traduzione. (N. d. Tr.). 
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sato di fare sulla Psicologia e sullo Spiritismo, 
ma che non farò, essendomene col tempo assolu- 
tamente passato il desiderio. 

Composto in tal maniera, questo volume manca 
veramente di piano, d’unità, d’armonia, di pro- 
porzioni. Lungi dall’abbracciare tutte le parti 
della Metapsichica, esso presenta enormi lacune, 
mal compensate da ripetizioni quasi testuali di 
passaggi che ne rendono talora fastidiosa la let- 
tura. Tale è spesso il caso dei volumi di mi- 
scellanea. Non occorrerà, come ho detto in prin- 
cipio, che gli specialisti sfoglino questo mio libro. 
In quanto alle altre persone, esso potrà render 
loro dei servizi con le sue stesse noiose ripetizioni; 
esse serviranno a imprimer tanto meglio nella loro 
mente certe considerazioni psicologiche troppo di- 
sconosciute dal gran pubblico dilettante di feno- 
meni occulti. 

Una parola sulle pringipali idee che inspirarono 
il volume. : 

Fu anzitutto il fatto che: gli investigatori posi- 
tivi, fisici, fisiologi, psicologi, hanno avuto il gran 
torto di trascurare così a lungo i fenomeni detti 
metàapsichici o sopranormali, col pretesto che non 
v'è in questi che illusione 0 ciarlataneria, e d’ab- 
bandonarne lo studio a spiritisti, teosofi, maghi 
e occultisti d’ogni genere. Fortunatamente è, 
omai, quasi inutile insistere sulla necessità d’oc- 
cuparsi seriamente di questo argomento, poichè 
gli stessi « scienziati ufficiali » hanno finito con 
l’accorgersi come in esso vi sia tutto un dominio 
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degno d’esplorazione, donde potraàno scaturire 


stro essere e sul giuoco delle nostre facoltà. Il 
giorno in cui la psicologia subliminale e sopra- 
normale del Myers e dei suoi discepoli da una 
parte, e la psicologia subcosciente e anormale del 
Freud e della sua scuola dall’altra, in luogo di 
continuare ad ignorarsi troppo l’una con l’altra, 
saran riuscite ad avvicinarsi per correggersi e com- 
| pletarsi a vicenda, un gran passo sarà fatto nella 
conoscenza della umana natura. 

E poi lo Spiritismo, per quanto io ne giudico 
dalla mia esperienza e dalle mie letture è un er- 
rore completo. I fatti che ho potuto studiare un 


malgrado apparenze superficiali, ci inganniamo a 
partito attribuendo agli Spiriti dei morti, ai di- 
sincarnati, com’essi son chiamati, i curiosi feno- 
meni che i medî presentano. La maggior parte di 
questi fenomeni si spiega facilmente e completa- 
mente per mezzo di processi inerenti ai medî stessi 
eacoloro che li circondano. Lo stato di passività 
o d’abbandono, l’abdicazione della personalità nor- 
male, il rilassamento della volontaria verificazione 
dei movimenti muscolari e le associazioni d'idee, 
| — tutta questa disposizione psicofisiologica spe- 
| eiale in cui il soggetto si pone nell’attesa e nella 
Speranza di comunicare con i trapassati, favorisce 
in lui la dissociazione mentale ed una specie di 
| regresso infantile, di ricaduta ad una fase infe- 
riore d’evoluzione psichica, ove la sua immagina- 
) 


luci inattese sulla costituzione intima del no- 


po da vicino m’hanno lasciato l’impressione che, 
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zione puerile si mette naturalmente a rappresen- 

tare la parte di spirito disincarnato, utilizzando le 
risorse della subcoscienza (complessi emotivi, ri- 
cordi latenti, tendenze istintive aprdinariamente 
represse, ecc.). È ciò che noi potremmo chiamare 
la teoria ludica o scenica del medianismo — in op- 
posizione alla teoria diabolica sostenuta dai teo- 
logi cattolici — e alla'teoriaspiritica dell’intervento 
dei defunti. 

In quanto agli incidenti sopranormali che si 
mescolano così spesso ai fenomeni medianici — e 
che lo Spiritismo interpreta come implicanti la 
partecipazione d’ intelligenze extra-terrestri — 
nella misura in cui sono veramente sopranormali 
e non dovuti ad errori d’osservazione, ecc., essi 
designano tutto un dominio di forze 0 di leggi 
ancora misteriose, ma in cui nulla prova realmente | 
finora che i trapassati abbiano una parte qual. 
siasi. Sarebbe evidentemente temerario pretendere 
d’escluderne a priori la possibilità; spetterà però 
all’avvenire di metter le cose in chiaro. 


Ma, siccome vi sono numerosi casi nei quali i 


fatti sopranormali (telepatia, chiaroveggenza, te- 
lecinesia, ecc.) si comportano visibilmente come 
dipendenti non già da defunti, ma da facoltà spon- 
tanee e naturali di viventi in certi stati speciali ù 
della loro personalità, sarà logico supporre — prov- 
visoriamente almeno e fino a prova contraria — i 
che la stessa cosa si abbia pure nelle altre citate 
circostanze più oscure. 

rale è particolarmente il caso dei fenomeni 
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3 medianismo fisico (telecinesia, materializza- 
s ecc.). Io propendo, con gli osservatori ita- 
; e con altri, per la realtà di quei fenomeni 
“sonstatati in Eusapia Paladino, e penso che gli 


‘insuccessi recenti di questo medio in America non 
ano per nulla sotterrato la questione, 


i mostrano che nemmeno le materializza- 
ni (supposte ammesse) implicano forzatamente 
intervento dell’al di là; perchè l’analisi del 
o contenuto psicologico le conduce a non es- 
a se non creazioni del medium, elaborazioni 
o prodotti della sua immaginazione subcosciente. 
 Insisto infine sulla convenienza che vi è nel non 
or fondere, come fanno troppo spesso gli Anglo- 
ssoni, lo SPIRITISMO, spiegazione pretesa scien- 
n di certi fatti mediante l’ipotesi d’un inter- 
‘o degli Spiriti dei morti, con lo SPIRITUALISMO, 
dine filosofico-religiosa che si fonda su con- 
‘siderazioni di valorî per credere alla realtà asso- 
Juta delle individualità coscienti, e al loro svi- 
ppc ulteriore, come ad un postulato necessario 
rni concezione morale della vita. Spiritismo e 
tualismo rappresentano, così, funzioni psicolo- 
essenzialmente diverse; e, pur essendo com- 
li, non son tuttavia solidali l’un con l’altro. 
può essere spiritista senz’essere Spiritualista, e 
versa. Per ciò che mi riguarda, io sono spiri- 
ta convinto, ma l’ipotesi spiritica m’ ispira una 
denza istintiva troppo incurabile perchè io l’ac- 
i prima che essa abbia offerto prove irrecusabili. 
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‘ A coloro che desiderassero avere un compe 
un po’ più sviluppato della questione dello Sp 
tismo quale io l’intendo, mi permetto di racco 
mandare, come grado intermedio fra questa breve 
prefazione e l’intero volume, la mia conferenza 
Spiriti e Medî qui riprodotta, la quale costitu sce 
una specie di riassunto o di condensazione 
resto dell’opera. . sl 

Aggiungo infine che se non mi fossi fatto scru- 
polo d’associare nomi che hanno tutto il mio rn. 
spetto e tutta la mia riconoscenza a un lavora 
troppo indegno di loro, avrei dedicato questo va 
lume alla memoria di 

WILLIAM JAMES 
(1842-1910) | 
Professore all’Università di Harwar 


MARC THURY 
(1822-1905) 
Professore all’Università di Ginevra 


i quali, di tutti i defunti pionieri della Metapsi 
chica, restano ai miei occhi i modelli per e 
lenza dello spirito filosofico più aperto, coll 
al senso più rigoroso del metodo scientifico. 


Florissant (Ginevra), ottobre 1910. 
Tu. F, 


CAPITOLO T. 


Atteggiamento dogmatico e atteggiamento critico 


Li 


Gli «spiritisti» non cessano di rimproverare 
alla <« scienza ufficiale » il suo disprezzo verso 
di loro, la sua ostinazione nel ‘non voler rico- 
— noscere i loro fenomeni prediletti, nè a vo- 


stenere le loro così discusse vedute; poichè, 
 checosa v'è di più ufficiale, in fatto di scien- 
| ziati, delle autorità a cui sempre si rivolgono, 
: quali sarebbero Fechner, Zòllner, sir W. Croo- 
 kes, sir O. Lodge, Richet, W. James, Bar- 
| rett, ecc., tutti professori di università e mem- 
‘bri delle più importanti società scientifiche? 
Meglio varrebbe dunque rinunciare a questa 
designazione generica di scienza ufficiale, la 
quale comprende una grande varietà di men- 
tà e d’opinioni quanto la ‘cosiddetta igno- 
sa generale della massa. L’umanità è dap- 
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pertuttola stessa, ondeggiante e varia, in alto 
come in basso. 

Ciò detto, è incontestabile che una buona 
parte degli « scienziati ufficiali », la maggio- 
ranza forse, non nasconde la sua avversione 
per tutto ciò che concerne l’occultismo; e 
che in certi paesi regna nelle sfere univer- 
sitarie un’atmosfera assolutamente ostile a 
tale ordine di ricerche. Ciò giunge al punto 
che la maggior parte degli psicologi « che si 
rispettano» non trattan mai questo argomento 
nei loro corsi, o non lo fanno che in modo 
ironico e denigrante. Quanto a me, che il 
caso ha fatto professore ad onta d’un tem- 
peramento disperatamente inofficioso, io non 
mi faccio scrupolo alcuno, da una dozzina 
d’anni a questa parte, di estendere il -mio 
insegnamento fino alla telepatia e al media- 
nismo, e d’esporre con tutta serietà i casi 
della signora Piper o d’Eusapia Paladino, 
senza creder per ciò di derogare ai principî 
del metodo scientifico. Ma devo tuttavia ri- 
conoscere che, non respingendo a bella prima 
la possibilità di tali fenomeni e acconsentendo 
ad esaminarli davvicino, io mi trovo in disac- 
cordo con molti fra i più insigni maestri della 
scienza che coltivo. L’imparzialità vuole che 
io indichi qui i loro sentimenti con alcune 
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citazioni, che ben facilmente si potrebbero 
moltiplicare all'infinito: ma due o tre ba- 


steranno. 
«Il grande Helmholtz — racconta il Bar- 
rett (1) — mi diceva una volta che nè la 


testimonianza di tutti i membri della Royal 
Society, nè l'evidenza dei suoi stessi sensi po- 
trebbero fargli credere neppure alla semplice 
trasmissione del pensiero tale fenomeno es- 
sendo impossibile ». 

« Un illustre biologo — riferisce il James 
(2) — mi diceva un giorno che se anche le 
prove della telepatia fossero vere,"gli scien- 
ziati dovrebbero collegarsi fra di'loro,*per 
sopprimerle o per tenerle nascoste, perchè 
tali fatti sconvolgerebbero l’uniformità della; 
natura e ogni sorta d’altre cose di cui gli 
scienziati non possono fare a meno per con- 
tinuare le loro “ricerche ». 

Una delle autorità più notevoli della psico- 
logia fisiologica, il fondatore stesso del primo 
laboratorio di psicologia, il Wundt, che assistà a 
sedute del medium Slade, hafespresso in modo 
ancor più esplicito”l’idea che nessun uomo di 
scienza, veramente indipendente e . senza 
partito preso, dovrebbe interessarsi dei feno- 
meni occulti. Ecco ciò ch'egli scriveva una 
quindicina d’anni fa (3) : . 


sp | 
« Gli scienziati, fici, fisiologi, psicologi, 
che non siano occultisti credenti, hanno 
buone ragioni per non avventurarsi su 
simile terreno. Queste ragioni si trovano, se- 
condo me, nei risultati dell’investigazione 00- , 
cultistica. Basterà leggere, per farsene un’idea 
generale, uno dei lavori più minuziosi effet- 
tuati in questo dominio, voglio parlare delle 
ricerche di Richet sulla trasmissione del pen- 
siero e sulla lucidità (4). Supponiamo che 
tutti gli esperimenti descritti in questo la- 
voro abbiano riuscito, al punto di obbligarci 
ad ammettere azioni magiche a distanza 
in quei casi nei quali l’autore stesso le ri- 
tiene probabili; quali conclusioni ne ri- 
caveremmo noi? Evidentemente il mondo 
che ci circonda diverrebbe in realtà com- 
posto di due mondi assolutamente diversi. 
Da una parte quello di Copernico, di 
Galileo e di Newton, di Leibnitz e di Kant: 
quell’universo retto da leggi eternamente im- 
mutabili, e in cui le minime cose come le più 
vaste s’uniscono in un tutto armonico. D'altra 
parte, a lato di questo grandioso universo che 
provoca sempre più la nostra meraviglia e la 
nostra ammirazione ad ogni nuovo passo chein 
esso facciamo, vi sarebbe ancora un altro pic- 
colo mondo, un mondo di spiriti folletti, di 
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— maghe e di medî, il quale sarebbe il completo 
rovescio del primo, del grandioso e sublime 
universo, le cui leggi immutabili si trovereb- 
bero qui sospese a profitto di persone fra le più 
volgari e spesso isteriche. i 
«La gravitazione, l’azione della luce, le leggi 
della nostra organizzazione psicofisica, tutto 
| ciò verrebbe a scuotersi non appena passasse 
per il capo della signora Léonie, all’Havre, 
d’addormentarsi nel sonno magnetico, non 
già per predire qualche cataclisma univer- 
sale, ma semplicemente per indovinare se 
| non sia toccato qualche accidente ad uno 
dei piccoli Richet, a Parigi! Ma, supponendo 
che tutte queste assurdità e molte altre 
siano esatte, si può ammettereche un natu- 
ralista o uno psicologo, esente da pregiudizi 
e libero della sua scelta, non dia la sua pre- 
ferenza al mondo grandioso e sublime il 
cui ordinamento riposa sopra leggi immuta- 
. bili, piuttosto che a questo piccolo mondo 
di medî isterici? E ci si potrà meravigliare 
s'egli non vede, nei calcoli di probabilità 
di Richet, che una prova del turbamento 
che il fatto d’occuparsi di problemi occulti 
può produrre nel criterio d’un uomo pieno di 
perspicacia ? ». 
| Piùrecentemente il professor Miinsterberg, 
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direttore del laboratorio psicologico di Har- 
ward, ha espresso con egual vigore la sua op- 
posizione irreduttibile alla metapsichica (5). 
Fino a che nonsi tratti che dei pretesi fenomeni 
di telepatia, di guarigione a distanza, ecc., 
egli, negando assolutamente ogni azione occulta 
e sopranormale, ammette ciò che si può 
spiegare con processi ordinari d’ ipnotismo 
o d’auto-suggestione; ma diventa d’un ostra- 
cismo assoluto quando approda allo spiri- 
tismo propriamente detto, cioè a « quella 
dottrina mistica che s’occupa dei fatti e dei 
miracoli dello spirito umano dopo la morte 
terrestre, e che ammette che gli spiriti siano 
atti ad entrare in comunicazione con i viventi 
coll’aiuto di medî, con o senza materializ- 
zazioni, mediante rumori, movimenti di ta- 
voli, scritture sulla lavagna, ecc.». In fatti, 
seguendo il Miinsterberg : 

« Non è punto necessario discutere lunga- 
mente se una tale dottrina sia conciliabile con 
il sistema della psicologia scientifica, nè in- 
trodurre qui sottili distinzioni. Una parola 
basta: Lo psicologo respinge di prima giun- 
ta e senza eccezioni ogni idea di questo ge- 
nere. Perchè lo spiritismo non ha nulla a 
che fare con lo spiritualismo filosofico dei 
Berkeley o dei Fichte: noi non siamo qui 
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sulle sommità del pensiero filosofico, ma nelle 
| basse pianure dell’osservazione e della spie- 
gazione dei fenomeni empirici, e il problema 
non è di decidere se l’essenza reale del mondo 
sia di natura spirituale, ma solamente se gli 
Spiriti dei trapassati entrino in comunica- 
zione coi viventi per mezzo dei medî. Ora, 
su questo punto lo scienziato positivo non 
ammette alcun compromesso erespinge aper- 
tamente la possibilità stessa d’una simile 
cosa. Naturalmente egli non pretende che i 
fatti i quali sembrano appoggiare lo spiri- 
tismo sieno tutti fraudolenti; è in buona 
fede che molte persone credono d’aver avuto 
l'apparizione dei loro amici defunti o d’aver 
inteso la loro voce, e che i medî s’ imagi- 
nano d'essere l’organo di defunti; ma lo psi- 
cologo è sempre nella possibilità di spie- 
gare tutto ciò con allucinazioni o con tur- 
bamenti nervosi. In quanto ad interventi 
spiritici reali, non ve n'è di sorta, e non ve 
ne sarà mai, nè s’approderà a nulla sofisti- 
candovi sopra ». 

E, se si vuole obbiettare a questo verdetto 
assoluto che gli scienziati si sono spesso in- 
gannati nelle loro negazioni anticipate e che 
han dovuto riconoscere all’indomani la realtà 
di fatti dichiarati impossibili alla vigilia, 
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il Miinsterberg replica ch’egli ha già udite 
sufficientemente quest’antifona, ma ch’ essa 
è falsa e dannosa da un capo all’altro, ed 
ha fatto più male di quanto sembri, poichè 
nelle sue ultime conseguenze essa cagiona 
non soltanto la morte della vera scienza, 
ma — ciò ch'è peggio — la morte d’ogni 
vero idealismo ». 

Questi esempi dànno un’idea dell’intransi. 
genza che scienziati di prim’ordine dimo- 
strano per i fenomeni sopranormali e per il 
loro studio. 

Essinon vogliono sentirne parlare. Maio ho 
dei dubbi sull’efficacia di questa proibizione. 
Le ragioni su cui essa poggia soho varie € 
abbondanti. Ve ne sono di sprezzanti; per 
esempio, quando si rimprovera a questi fe- 
nomeni di non presentarsi che in individui 
isterici e volgari; ve ne sono di terrificanti, 
quando si dichiara che, se fossero veri, ne 
risulterebbe lo sconvolgimento delle leggi 
immutabili dell’universo, la morte d’ogni 
vera scienza e d’ogni vero idealismo; nien- 
temeno! Ve ne sono di profonde ed acute, 
come le dimostrazioni a priori dell’»mposst 
bilità di questi fatti mediante argomenti 
tratti dalla filosofia e dalle teorie della ra. 
gione. Ma tutte queste obbiezioni, qualun- 
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ne sia il loro intrinseco valore, mi sem- 
brano avere un tratto comune, che è un’in- 
e balordaggine. Esse convincono natu- 
almente quelli che sono già convinti; ma 
gli altri, esse ottengono lo scopo con- 
io, suggerendo loro l’idea che sei feno- 
i occulti sono tanto malvisti e condan- 
| dalla scienza ufficiale, vuol dire ch’essi 
iechiudono un fondo di verità che potrebbe 
carle noia quando venisse riconosciuto ! 
Certo è che, per quanto sia negativo di 
te a ogni fatto sopranormale, il dogma- 
ismo autoritario e perentorio di tanti grandi 
cienziati non tocca le nostre irriverenti ge- 
ioni più di quanto faccia il dogmati- 
positivo dei più rigorosi credenti spiri- 
od occultisti. Di ambe le parti lo 
tatore diffida fiutando, sotto la specio- 
dell’argomentazione, lo stesso elemento 
assionale non confessato: paura terribile 
a una parte, e desiderio accanito dall’al- 
a di veder certe cose forzar la soglia 
ella scienza per godere poi della sua pro- 
e. 

fanatismo e l’intolleranza sono difetti 
Imente umani che anche gli esseri supe- 
Fi se ne liberano a fatica; ma quando si 
vano in individui della più alta cultura 
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scientifica, lungi dal giovare al loro presti 
gio, appaiono particolarmente spiacevoli @ 
stonano, come ridicola piccineria. Perciò, in- 
vece di scagliar fulmini contro la super: 
stizione — cosa che non spaventa più al- 
cuno e non fa che aggiungere l’attrattiva. 
del frutto proibito a tutte le novità (od an- 
ticaglie) occultistiche che si vorrebbero pro- 
scrivere — io sono del parere che gli scienziati 
ufficiali sarebbero più accorti per sè stessì 
e più utili all'umanità se si volessero gra- 
ziosamente associare al movimento metapsi. 
chico contemporaneo, non preoccupandosi 
che di mantenerlo nella diritta via del me 
todo sperimentale e senza inquietarsi dei rt 
sultati ai quali questa via potrà condurli. 

Supponiamo, nella peggior ipotesi, che. sì 
arrivi, in seguito a casì più straordinari an- 
cora e sopratutto meglio verificati di quelli 
che si son visti finora, a dover ammettere 
l’intervento dei trapassati nella trama del 
nostro mondo empirico: si crede proprio che 
le nostre indagini ne sarebbero travolte così 
da non riaversi più? Eh via! Come disse 
assai bene un critico sagace, il quale non è 
certo tenero per i fenomeni sopranormali, 
non ritenendone alcuno come ancora dimo» 
strato, «se una prova assolutamente con- 
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vincente ed irrefutabile dell’esistenza di que- 
Bi spiriti ipotetici venisse veramente fornita 
in giorno, la scienza positiva sarebbe certo 
prima a lavorare al trionfo di questa 
pefacente ed inattesa verità, ed essa im- 
herebbe tutto il suo zelo a diffonderla. 
rivoluzione che ne risulterebbe nelle no- 
» concezioni scientifiche attuali sarebbe 
ltronde minore di quanto si creda e ri- 
ebbe ben al disotto di quella che pro- 
ero in passato, nella rappresentazione 
ci si faceva dell’universo, le idee di Co- 
ico o di Darwin. Le nostre scienze na- 
i possono adattarsi a tutto, e digeri- 
ero senza difficoltà anche gli spiriti degli 
sti il giorno in cui fossero costrette ad 
erli » (7). 

si porterà forse il Principio della con- 
zione dell’energia, il quale non sopporta 
a immistione estranea nel chiuso siste- 
del nostro universo materiale, e il Prin- 
o di parallelismo o correlazione psicofi- 
il quale non ammette alcuna vita 
a senza un substrato od un correla- 
organico; alcun spirito, dunque, senza 
. Ma in primo luogo, considerare i nostri 
idi assiomi scientifici come dogmi intan- 
li, quasi essi fossero piovuti dal cielo, 
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oppure usciti dal nostro pensiero in vi tù 
d’una pura necessità logica, vuol dire ingana 
narsi sul loro stesso valore. Essi non sonò 
che generalizzazioni supreme abilmente scelt 
dalle nostre esperienze passate, divenute & 
poco a poco principî direttivi, e l’intelligenza 
umana che li ha elaborati sotto la pressione 
dei fatti, saprebbe bene, sotto la pressione 
di fatti nuovi, trasformarli o sostituirli com 
altri, per far fronte a tutte le esigenze della 
sua esperienza totale. In secondo luogo nonvè 
finora neppure una lontana possibilità d’e 
ridotti a tal punto estremo; perchè, anche 
tutti i racconti fantastici di cui è piena lal 
teratura spiritistica fossero veri, vi sono 8 
ficienti riserve d'energia in seno allamateria co 
smica, quale i fisici attuali ce la dipingono, pe 
fornire, a tutte le entità spirituali immaginabil 
organismi ordinariamente invisibili, « peri 
riti» o «corpi astrali», i quali permetterebbe 
loro d’entrare in comunicazione con noi senzi 
contravvenire menomamente ai principî d 
conservazione e di parallelismo. Non bisog 
dimenticare che lo spiritismo è, alla fine, uni 
dottrina essenzialmente materialistica (sebbe 
ne i suoi attuali discepoli non se ne rende 
conto); per conseguenza non si vede che € 
le impedirebbe di piegarsi docilmente a tutt 
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ostre concezioni fondamentali concernenti 
mest’universo fisico, o, se si preferisce, che 
ssa vieterebbe a quest’ ultime d’ allargarsi, 
nr senza mutar natura, per abbracciare tutti 
‘fenomeni spiritici che si vorrà, il giorno in 
ni essi si trovassero ad esser provati di fatto. 
per questo ch'io mi stupisco dell’atteg- 
ento preso da certi dotti metapsichici, 
e ammettono la realtà dei fatti sopranor- 
e persino delle materializzazioni, ma che 
jnano in una specie di censura prelimi- 
e delle interpretazioni proposte ed esclu- 
Bo assolutamente l’ipotesi spiritica come 
surda ed inammissibile. Io non mi spiego 
loro partito preso contro di essa, se non 
ne un resto di dogmatismo latente. Se si 
pntentassero di dire che quest’ipotesi è 
ora inadeguata, superflua o insufficiente in 
za dei fatti constatati, essi sarebbero 
diritto di ricercatori imparziali : sem- 
me che se ne discostino e che perdano 
te della loro autorità, quand’essi generaliz- 
al dilà delle loro esperienze, spingen- 
dentemente troppo innanzi. Più saggio 
lasciare alle investigazioui future la 
di smentire indefinitamente la teoria 
i Spiriti, sia di confermarla definitiva- 
e una buona volta. Qual figura faranno 
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questi nemici dello spiritismo se il caso co 
duca loro domani un nuovo medium p 
sentante dei fenomeni che basterà sian di 
co diversi da quelli ch’essi hanno già vedì 
“perchè sia necessario ricorrere a qualche tr 
passato invece, ed oltre che alle facoltà pi 
prie del medium ? E finchè il caso non sì a 
vera, perchè non testimoniare agli Spiritis 
l'equità o la cortesia di considerare la lo 
teoria come un’ipotesi almeno concepibile 
che — nonostante le ragioni di sentimi 
che si possono avere contro di essa (e nessi 
ne ha più di me) dal punto di vista moré 
religioso, filosofico, sociale, ecc. — non 
tiene tuttavia nulla d’assurdo, in sè, né 

essenzialmente antiscientifico? In quanto è 
io non trovo alcun ostacolo a spingere la; 
leranza fino ad accordarle il titolo che si 
clama per lei, di « ipotesi di lavoro »; nony 
è vero nel senso di supposizione né 
come lo sono i nostri concetti degli atom 
l'etere, ecc. per le scienze fisiche, ma nel se 
di supposizione possibile. 
Come modello di larghezza d’idee in qui 
campo, ricorderò l’ esempio del Th ey 
principio stesso degli studi metapsichici, 
di mezzo secolo fa. Dopo le famose espe i 
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to de Gasparin scrisse un celebre libro ove 
sneva la realtà dei fatti e la necessità di 
arli, ma ripudiava lo Spiritismo come 
fo e contrario alla verità morale e reli- 
psa quale egli la intendeva. Certo egli aveva 
diritto d’avere la sua opinione personale 
| questo punto, ma facendola intervenire 
n una questione scientifica, faceva atto di 
atismo. Thury, invece, rappresentò in 
occasione la serenaimparzialità d’un 

jero veramente critico: rifiutò di sot- 
rivere agli attacchi di Gasparin contro 
ja spiritistica e considerò come suo do- 
di scienziato d’affermare, da una parte, 
i fatti conosciuti non sono punto suffi- 
per la dimostrazione di questa teoria », 
d'altra parte, « che l'assurdità della cre- 
za nell'intervento degli Spiriti non è dimo- 
scientificamente ». Egli era di parere che 
endosi dal riconoscere espressamente 
’ultimo punto, dal momento che egli 
aveva proprio allora sviluppato una 
non spiritistica dei fenomeni in que- 
e, correva il rischio di sviare coloro che 
erebbero e d’ intralciare le possibili 
e «se, contro ogni attesa, vi fosse qual- 
vero nello spiritualismo (spiritismo) ». 
role in corsivo sono sue, e dimostrano 
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che faceva alla sua reputazione, mostra a 
di prendere la difesa delle superstizioni gy 
ritistiche. « Sarebbe cattiva logica — egli osay 
dire nèlle pagine che Gasparin voleva far 
modificare — affermare che non si potrebbe 
scoprire altre volontà che quelle degli anima 
o dell’uomo, dicendo che non s’è ancor vwist 
finora nulla di simile; poichè fatti di tal gi 
nere possono essere stati osservati, ma na 
illuminati nè constatati scientificamente... 
Ed egli terminava il suo opuscolo con qu 
sto ammonimento che non ha perduto, p 
noi, niente della sua attualità: « Per amò 


parino, con l’esperienza dei loro errori, & # 
spendere il loro giudizio sulle cose che mt 
hanno sufficientemente esaminate (8). 

Se l’atteggiamento critico, quale io l'i 
tendo e quale m’adopro di praticare impli 
l'ammissione possibile di tutti i fatti, anel 
dei più stupefacenti, salvo a verificarne | 
realtà, e la presa in considerazione di tui 
le ipotesi, anche delle più assurde, salvo 
valutare la loro probabilità — esso impli 
d’altra parte, e ciò è naturale, una soti 
missione assoluta alle regole e ai primei 
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74 ‘metodo sperimentale. Queste regole e 
RR principî sono in generale ammessi e 
alche volta eccellentemente formulati dagli 
iritisti stessi, quand’essi discutono a freddo 
ioni metodologiche ; il male è che li 
imenticano poi troppo facilmente nell’ap- 
cazione. Per non parlare che del prin- 
pio dell'economia delle cause, il quale è ca- 
Zle quando si tratti d’interpretare feno- 
K apparentemente sopranormali, io lo tro- 
i recentemente enunciato, nel modo più 
ro dal Delanne (che è, è vero, il più 
entifico degli Spiritisti) (9): Z/ metodo scien- 
o esige che non si faccia appello a nuovi 
nni, finchè quelli che noi conosciamo ba- 
o alla spiegazione dei fatti. Ora, non v'è 
la che più di questa sia calpestata co- 
emente e con più disinvoltura nelle se- 
e nelle opere spiritistiche, in cui il mi- 
> fenomeno un po’ straordinario viene 
i attribuito addirittura ai trapas- 
enza prendersi la noia di domandarsi 
so non potrebbe dipendere da cause molto 
imarie e già conosciute. È un fatto 
pratica, il modo di ragionare degli 
e quello che mi sembra essere il 
cientificamente legittimo, sono troppo 
0 agli antipodi l’uno dell’altro. To non 
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potrei meglio esprimere la cosa che riprodu 
cendo le seguenti linee della mia risposta 
volume di Autour... (10), nel quale gli Spit 
tisti ginevrini avevano criticate le mie spié 
gazioni del gaso della signorina Smith, tet 
tando di sostituirvi le loro: ai 
Il metodo di ragionare degli Spiritisti | 
quale risulta dal loro modo d’interpretare 
caso della signorina Smith e gli altri cita 
nell’Autour... — sembra potersi riassume 
in questi due principî : ! 
1. Tutte le volte che la spiegazione nat 
rale e normale di un fenomeno sembrerà 
po’ difficile e non sarà ancora trova; a 
ammetterà che questo fenomeno è dovuto) 
una causa sopranormale. wp 
2, Non v'è altra causa sopranormale alli 
fuori dell’intervento degli Spiriti, d’on 
sulta che ogni fenomeno sopranormale, 
difficilmente spiegabile, dev'essere consider 
come una prova dello Spiritismo. Ò 
D'altra parte il modo di ragionare di 
psicologi, sui medesimi fatti, può formuli 
nei seguenti due principî: "0 
1. Non s’invocherà una causa soprani 
male per spiegare un fenomeno, che quar 
sarà ben stabilito che questo fenomeno I 
è dovuto ad alcuna causa normale. 
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9. L'intervento dei trapassati non è che 
ima delle forme concepibili del sopranormale; 
Miiito altre ve ne sono ugualmente possibili 
elepatia, chiaroveggenza, forze poco’ note 
Mell'organismo, memoria cosmica, ecc.), di- 
lochè in ogni caso particolare è neces- 
io un esame speciale per decidere se un 
tto, supposto ammesso come sopranormale, 
‘sli veramente in favore dello spiritismo. 
© Fra questi due modi di ragionare non ci 
appartiene di dire quale sia il migliore, non 
motendo esser giudice e parte interessata al 
‘mpo stesso. Il nostro solo scopo, tentando 
‘metterli in formule forzatamente rozze e 
fette, è semplicemente di contribuire alla 
arezza delle idee e di stimolare il lettore 
a riflessione, Poichè importa ad ognuno di 
rendersi conto nettamente dei principî che go- 
vernano implicitamente il suo pensiero...» (11) 
Gli Spiritisti mi replicheranno forse che at- 
tribuendo tutti i fenomeni straordinarî ad una 
unica (gli spiriti), il loro metodo è an- 
più economico del mio, il quale intrav- 
la possibilità d’una folla di diverse fonti 
ranormali. Ciò significa dimenticare l’abisso 
separa le cause la cui realtà è già sta- 
a, da quelle che sono puramente proble- 
iatiche; ma ciò dimostra come si possa dif- 
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ferire nel maneggiamento di principî sul 
l’enunciato dei quali sembrava d’intendergi 
—_ pre altro esempio di questo disaccordo 

è fornito dal famoso assioma d’Allan Kari 
2 che sempre figura in testa alla ew 
Spirite: « Ogni effetto intelligente ha uî 
causa intelligente proporzionata a tale ‘efl 
fetto ». Io non ho nulla contro di ciò, mà 
guardate la differenza d’applicazione : In virtù 
di detto assioma, se una persona di poca istru 
zione e che non ha, suppongo, mai scritta 
versi, cade in trance e si mette a scrivere 
splendide poesie, gli Spiritisti ammettono ta 
sto la presenza di qualche spirito superiore 
poeta o letterato defunto, che si serva delli 
persona in questione come di semplice stri 
mento; in quanto a me, al contrario, con 
cludo alla buona che questa persona pos 
segga un talento fino allora insospettato, i 
quale, dopo incubazione latente più o ment 
lunga, apparisce subitamente in uno stal 
ipnoide favorevole. Così pure, i fenome 


Spiritisti a spiriti inferiori, indipendenti dalle 
persone presenti; mentre che, secondo il buoi 
metodo, io reputerei doveroso attribuirli im 
nanzi tutto a potenze ancora ignorate, ma ine: 
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Îa quelle stesse persone. Poichè, piuttosto 
Ji ricorrere all'intervento di esseri occulti, 
sulla posizione spaziale e sulla reale natura 
GL quali noi non sappiamo nulla, sarà sempre 
conforme al metodo delle scienze natu- 
Sali ammettere che gli esseri umani hannoin 
questa vita forze, facoltà o modi d’azione che 
#1 pgono abitualmente all’osservazione, ma 
ssono manifestarsi in certe circostanze. 
n altre parole, se dei fatti al tutto nuovi, 
ma sotto la dipendenza d’individui presenti 
x empiricamente dati, possono obbligare il 
naturalista a dotare costoro di proprietà nuove, 
sj non potrebbero costringerlo ad ammet- 
ad un tratto l’esistenza d’altri essere, 
pogciuti ed inafferrabili. Per legittimare que- 
timo salto, che è del tutto contrario al 
‘principio d’economia, occorrerebbero prove 
peciali più serie di quelle di cui gli Spiri- 
si son generalmente accontentati finora. 
Mi fo tutt'al più premura di aggiungere che 
atteggiamento veramente critico deve stu- 
i di restar tale anche di fronte ai suoi 
prî principî metodologici, astenendosi as- 
utamente dall’accordar loro un valore filo- 
o metafisico assoluto, ciò che signifi- 
:bbe ricadere nel dogmatismo. Nulla ci 
che il bisogno d’economia e di sem- 


— 96 — 


plicità, che domina il nostro intelletto scien. 
tifico, inspiri egualmente la realtà. in sè 
stessa. Così, ciò ch’io rimprovero agli Spiri. 
tisti, non è di credere, se ciò piace loro, a 
interventi di spiriti nella loro vita — forse 
facendo ciò ‘essi sono più vicini alla verità 
ultima e all’ultimo fondo delle cose che se 


è obbligato a giuocare al tennis, ma se qual 
cuno vuol farlò bisogna che osservi le regole 
costitutive del giuoco. Anche la scienza no 
sarà che un giuoco, e il più difficile di tutti; 
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in ultima analisi che convenzioni o pregiu 
dizî, sprovvisti di verità assoluta, e sempli- 
cemente consacrati dall’uso in virtù della l 
utilità prammatica. 


NOTE AL CAPITOLO TI. 
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CaprroLo II. 


Spiritismo e Spiritualismo (1) 


ra a un neofita convertito dal Materialismo 
allo Spiritismo. 
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Il racconto che voi m’avete fatto della vo- 
stra conversione dal Materialismo allo Spiri- 
tismo mi ha grandemente interessato; e io 
deploro che un esagerato riserbo v’impedisca 
di dare alla pubblicità, sia pur sotto il velo 
dell’anonimo, questo quadro così vivace della 
vostra evoluzione, poichè esso rappresenta, 
in modo tipico e pittoresco, il caso di mol- 
tissime persone. 

Nato e cresciuto nel cattolicismo romano, 
voi non avete conservato per lungo tempo 
la fede della vostra infanzia. Già nel collegio, 
le prime nozioni di storia naturale e di co- 

smografia le furono fatali. Il vaso di creta 
dei dogmi e il vaso di ferro della scienza ten- 
tarono bensì di rimanere entrambi nel vostro 
interno, ma ben presto il primo andò in pezzi. 
Voi non avevate nemmeno conservato ciò che 
un tempo chiamavasi religione naturale : la 
eredenza in Dio e nell’immortalità s’era di- 


leguata dalla vostra anima insieme con le 
nozioni specificatamente cristiane; e così vi. 
siete trovato prima dell’età ordinaria della! 
riflessione del tutto maturo per il materia-. 
lismo, nel quale non tardaste ad entrare ri. 
solutamente dopo la lettura di « Forza e Ma- 
teria » di Biichner. Da questa dottrina, fru- 
sta e fuor di moda ormai, voi, in seguito, 
siete naturalmente passato al suo attuale @, 
più raffinato equivalente, il Monismo evolu- 
zionista di Haeckel, che restò da allora Del 
voi il nec plus ultra del pensiero umano. 
fino alla sera nella quale un colpo di scena 
inatteso si produsse nella vostra vita durante 
una seduta spiritica alla quale un amico vi 
aveva trascinato. 

Là, in una sala piena di una dolce e mi 
steriosa penombra — seduto a un tavolo sul 
quale le vostre mani toccavano con l’estre» 
mità del dito mignolo quelle dei vicini — da’ 
principio assistevate, incredulo e canzona- 
tore, a risposte più o meno insipide bat 
tute dal piede del tavolo e sillabate dal pre- 
sidente del gruppo. Non v'era alcun dubbio 
per voi che tutto ciò fosse lo scherzo sciocco 
di qualcuno, quando vi venne improvvisa- 
mente l’idea di fare un experimentum crucis: 
durante un intervallo silenzioso, invocaste 
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entalmente il ricordo venerato di vostro 
padre, morto vent'anni prima e che nessuno 

Serto aveva potuto conoscere in quel luogo; 

i ed ecco che subito — oh meraviglia inau- 
o — la tavola rispose! Lentamente essa 
| battè, lettera per lettera il nome completo 
| di vostro padre con uno dei suoi prenomi del 
Male egli non sì serviva e che voi stesso ave- 
vate dimenticato. Poi essa vi rivolse una com- 
‘movente parola chiamandovi col vezzeggia- 
tivo che vostro padre usava quando, fan- 
‘ciullo ancora, voi saltavate sulle sue gi- 
nocchia. Come palpitò il vostro cuore in quel 
‘momento! Quanto avete benedetta l’oscurità 
> impediva agli altri di scorgere il vostro 
turbamento, e quale sforzo v’occorse per vin- 

ere l'emozione della vostra voce! Voi siete 
uscito da quella seduta non sapendo a che 
sa pensare, scosso nel vostro scetticismo e 
paziente e ansioso di ricominciare l’espe- 
rimento nella seduta successiva. 

Quasi un anno è passato, e la vostra tra- 
sformazione è compiuta: senza essere un vero 
dium, malgrado la speranza di diventarlo, 
e spesso ottenuto dal tavolo dei mes- 
i d’oltretomba, non solamente da vostro 
e ma anche da altri defunti e persino da 
i personaggi illustri. Contemporanea» 
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mente vi siete immerso nella lettura di opere 
spiritistiche. Haeckel, Biichner e tutti î loro 
correligionari sono così odiati oggi da voi 
come erano ammirati un tempo. Voi esultate 
di essere uscito dalla loro atmosfera, e tutto 
il vostro essere si svolge nella gioia e nella 
libertà della vera vita finalmente scoperta; 
delle prospettive eterne aperte davanti a voi, 
del contatto ristabilito coi vostri cari scom- 
parsi, in breve, di tutte le certezze spirituali: 
riconquistate, non più sulla base fittizia di 
una fede sempre oscillante in dogmi assurdî 
o repugnanti, ma sul granito incrollabile del 
metodo sperimentale e delle dimostrazioni 
scientifiche. i 
E voi deplorate ora che tutti non siano 
giunti al punto vostro. M’avete, in partico: 
lare, testimoniato la vostra doppia sorpresa, 
mista di molta pietà e di un po’ d’irrita; 
zione, che dopo aver io pure assistito a tante 
belle sedute e letto tanti racconti meravi: 
gliosi non abbia ancora aderito allo Spiri» 
tismo, e che, d’altra parte, affermi di cre 
dere nella vita futura, dal momento ché 
io respingo come illusorie le prove che 
vengono oflerte dell’ intervento dei trap 
sati nel nostro mondo. In una parola non 
comprendete come si possa rifiutare lo Spiri: 
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tismo e conservare tuttavia lo Spiritualismo. 
fi sopra questo argomento che io vorrei ten- 


«dendo ad esaminare qualche punto che nel 
‘nostro ultimo colloquio non ho potuto che 
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E prima di tutto io ho creduto di avver- 
‘tire che voi non siete già più nel vivo del 
‘vostro primo entusiasmo. Avete oltrepassato 
quello stadio in cui i novellini dello Spiri- 
tismo sognano di sviluppare in sè stessi una 
sdianità positiva e in cui, nell’ardore della 
ro scoperta non vivono se non per le loro 
perienze di tavolo o di scrittura che li ten- 
no in comunicazione continua con gli spi- 
Le vostre nuove convinzioni nel corso di 
ti ultimi mesi si sono consolidate sì, ma 
e anche più prudenti, e non siete più 
tanissimo dal collocarvi fra quegli uomini 
onevoli che provano una sfiducia o una 
ugnanza istintiva di fronte ai fenomeni, ai 
quali essi cautamente preferiscono la dottrina: 
e ciò significa che in fondo essi stanno per 
abbandonare lo spiritismo propriamente detto 

per ritornare, sotto una forma qualsiasi, a 
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‘tare di portarvi qualche schiarimento, ripren- 


an 
quella semplice fede spiritualistica per la quale 
non avevano abbastanza sdegno nei giornì 
del loro illuminismo medianimico ! Permeti 
tetemi dunque di analizzare rapidamente 
qualcuno dei motivi oseuri che m’è sembrato. 
di scorgere in voi sotto quella specie di stam-. 
chezza per le sedute spiritistiche che vi ave- 
vano talmente affascinato da principio. Questi 
motivi, resi più chiari, vi faranno forse me. 
glio comprendere ciò che nel mio atteggia-. 
mento vi stupisce; e chissà che col tempa 
non vi conducano a condividerlo. 
T. Sta in primo luogo il fatto che voi 
non avete mai ottenuto un esempio asso= 
lutamente irreprensibile di messaggi d’ol 
tretomba. Anche quelle comunicazioni, così 
commoventi, di vostro padre, che vi colp i) 
rono tanto nella prima seduta e che si sono 
moltiplicate nelle settimane seguenti, anche 
quelle presunte prove di identità d’un ca» 
rattere così personale, vi hanno, dopo un 
po’ di riflessione, inspirato alcuni dubbî: 
sembrato ch’esse potessero anche uscire da voî 
stesso. Esse, infatti, non contenevano nulla 
che non si trovasse già nascosto nel fondo 
della vostra memoria; e vi siete qualche 
volta domandato, senza osar di rispondere, 
non siate stato vittima della vostra immagi 
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pazione, e autore voi stesso di quei messaggi, 
uno di quei fenomeni di duplicità e di 
commedia interiore dei quali noi siamo il 
teatro, sotto l’influenza del desiderio, della 
‘commozione, della fantasticheria. Ebbene, ab- 
biate ormai il coraggio di considerare con 
maggiore attenzione questa ipotesi. Esami- 
nate i giuochi della vostra fantasia, studiate 
um po’ tutto quello che la psicologia patolo- 
ica ci ha insegnato intorno ai fenomeni di 
subcoscienza, di sdoppiamento, d’automa- 
tismo, e intorno all’ufficio che i complessi 
emozionali più profondi esercitano perfino 
nella nostra vita normale; e io ‘credo che 
- allora non sarete più sorpreso se quello che 
in voi è appena un vago sospetto, subito 
| allontanato con orrore, possa negli osserva- 
| tori imparziali mostrarsi con una evidenza 
irresistibile. È così che di questi fenomeni 
che al profano sembrano sì convincenti, la 
maggior parte e forse tutti si spiegano fa- 
cilmente senza l'intervento dell’al di là, per 
mezzo di procedimenti psicologici interni del 
medium e degli assistenti. 
È vero che la provà di questa origine pu- 
ramente endogena dei messaggi medianici 
spesso non si può fornire in causa della com- 
plessità e dell’oscurità di varii casi, sì che 
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dtihoriamerie vi resterà la risorsa di spe- 
culare sulle lacune delle nostre dimostrazioni! 
psicologiche per preferir loro l’ipotesi spiria 
tistica. Vi concedo persino che da un pun 


ragione nel fondo, e ciò per una duplice cons 
siderazione. 


le minuziose investigazioni di specialisti (come 
lo Hyslop) finiranno col rivelare la presenza 


nello stesso modo che l’analisi chimica ht 
trovato nella nostra atmosfera dei nuovi gas 
fino allora ignoti. 

Secondariamente, anche se i metodi spe» 
rimentali non arrivino mai a stabilire I° 
tervento degli spiriti nel nostro mondo, cit 
non proverà punto ch’esso non abbia luogo, 
poichè questo persistente insuccesso potrebk e 
provenire dal fatto che il loro intervento è 
troppo lieve per essere scientificamente ri 
nosciuto ; o ancora dal fatto che le intrusioni 
dei trapassati nel corso dei nostri avve 
menti terrestri sono forse relativamente @ 
rare come nella storia di un formicaio per 
duto in mezzo al bosco i colpi di bastone 
dei viandanti smarriti; nel qual caso è pro: 
babile che gli scienziati resteranno incapati 
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di constatarli poichè essi troveranno sempre 
‘ciù semplice di attribuire questi accidenti 
‘‘gccezionali e imprevedibili al « caso » o a er- 
rori d'osservazione, rinunciando a foggiare 
er essi un'ipotesi nuova che sarebbe sprov- 
vista d’ogni addentellato con le ipotesi già 
esse... 
Come vedete dunque, io stesso vi fornisco 
‘argomenti per conservare la vostra preziosa 
credenza nell’ intervento degli Spiriti, di 
fronte al mutismo 0 alle denegazioni della 
| scienza attuale. Rendetemi dunquela pariglia, 
ammettendo da parte vostra che coloro i 
uali non vogliono lasciarsi illudere da sem- 


fici apparenze hanno tutto il diritto di re- 
| spingere come non probanti, le pretese di- 
| mostrazioni sperimentali dello spiritismo e 
di rifiutare a quest’ultimo l’epiteto di « scien- 
tifico» che i suoi partigiani gli han così 
sconsideratamente largito. 

II. Un'altra cosa che v’ha deluso nelle se- 
dute spiritistiche è il triste concetto che le 
comunicazioni ottenute ci dànno dello stato 
‘mentale dei trapassati. Non si sa se ridere 0 
piangere davanti alla trivialità, alla scioc- 
chezza, all’incoerenza della maggior parte dei 
loro messaggi. È veramente un sollievo per 
gli psicologi d’attribuire tutte queste turpitu- 
dini intellettuali a una sub-personalità infan- 
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tile del medio\o a una specie di regressione 
puerile dovuta alla passività della sua trance 
piuttosto che vedervi un indice della condi 
zione delle anime dopo la morte. Voi stess 
siete rimasto sdegnato leggendo in una rivista 
seria (2) che Melantone e Caterina von Bora; 
l’amico e la sposa del grande riformatore 
Lutero erano personalmente apparsi in una 
seduta e avevano approvato lo spiritismo 
in perfetto tedesco. Val proprio la pena di 
essere stati tre secoli e mezzo nell’al di là 
per ritornare a dire delle banalità alato del 
medium Miller! Così voi certo mi scuserete # e 
io preferisco di cercare l’origine di questa max 
nifestazione nelle fantasticherie subcoscienti 
di uno dei presenti imbevuto della sto a 
della Riforma, per esempio il pastore Be 
nezech al quale si rivolgevano questi spi 
illustri, piuttosto che ammettere la prese 
reale di questi ultimi. 

Anche quando il contenuto di questi mes: 
saggi è moralmente superiore, la forma ne è 
così trascurata che gli spiritisti si sono ridotti 
a invocare uno stato momentaneamente co- 
matoso o delirante dei pretesi spiriti. Ma si” 
può anche attribuire alle divagazioni ipno 
del medium questo guazzabuglio etico-reli» 
gioso, indigesta mistura di passaggi biblici 
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aterrotti 0 ripetuti a sazietà, di frammenti 
di e, massonica, di brandelli di con- 
terenze teosofiche e occultiste, o ancora di 
moli e stucchevoli esortazioni alla carità, 
ezionamento spirituale, ecc. E io pre- 
‘erisco considerare questo automatismo pre- 
satore come uno sfogatoio di tutti i residui 
di sermoni ed altri discorsi d’edificazione as- 
sorbiti da un orecchio sonnolento o distratto, 
ttosto che dover prestare ai trapassati, 
imando essi debbono rivelarci i loro più alti 
insegnamenti, uno stato veramente desolante 
borpore e di confusione mentale. Voi avete 
mente notato che le pitture e i disegni 
anici si distinguono generalmente in ogni 
i per quel loro carattere ora molle e ve- 
lato ora enigmatico e bizzarro, o ancora ar- 
aico e infantile, che ricorda per qualche 
o le opere grafiche degli alienati e che 
be poco onore alla concezione degli ar- 
dell’al di là se non si spiegasse sempli- 
ente con lo stato onirico e regressivo nel 
il medium eseguisce quei curiosi la- 
(3). 

anto poi ai casi veramente eccezionali 
i le creazioni medianiche giungono al- 
pogeo della loro perfezione, siamo noi ben 
uri che questi prodigi davanti ai quali gli 
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spiritisti vanno in estasi, oltrepassino real 
mente le facoltà latenti del medium o deg 
astanti? Le sorprendenti poesie, per esempiò 
che alimentavano le famose sedute tiptoll 
giche di Marine-Terrace (4), reclamavano wé 
ramente la collaborazione dell’altro mondo! 
Non è un fare oltraggio al genio di Victé 
Hugo il dichiararlo a priori incapace di ave 
preparato o improvvisato subliminalment 
meravigliose fantasie? E si può dire altret 
tanto degli altri casi di opere medianiche ch 
presentano qualche valore letterario, musicali 
pittorico, ecc. (Non conosco ancora nessi 
esempio di scultura eseguita durante l’estasî 
Ben inteso, io non pretendo che tutto sii 
chiaro in questi fenomeni di fioritura aut 
matica, che ci rivelano improvvisamente real 
capacità fino allora sopite in soggetti di 
quali non ci saremmo attesi niente di si 
mile. Ma altro è riconoscere che v'è anto: 
molto di misterioso nel fondo della nosti 
natura e d’oscuro nel giuoco delle nostre f 
coltà, altro è attribuire di colpo tutto ciò ch 
ci stupisce a intrusioni di trapassati, senz 
nemmeno esaminare le questioni dell’eredit 
e della incubazione latenti. Il deus ex mi 
china dello spiritismo è davvero un proced 
mento troppo spicciativo e contrario a og 
metodo scientifico. 


Mae 
Infine voi riconoscerete come sia arbitrario 
‘mperfluo chiamare in giuoco gli spiriti per 
"iesstazioni le quali si possono perfetta- 
ente spiegare, in ciò che esse hanno di no- 
le, per mezzo delle risorse inerenti al me- 
«um e in ciò che esse hanno d’incoerente e 
Îi insi ificante, per mezzo della disorganiz- 
azione o del detrimento psichico nel quale 
s pone lo stato di estasi. 
1 TI. Un’ultima circostanza che ha contri- 
“0 a rafireddarvi riguardo alle abituali 
dute di esperimento, è in fondo, il loro ca- 
sre malsano dal punto di vista morale e da 
fisiologico. Nella maggior parte dei ce- 
di spiritisti regna una specie di religio- 
equivoca, di misticismo di natura so- 
. Le riunioni incominciano con una 
era del presidente, ma finiscono con 
herzi degli astanti o con le grida iste- 
del medium, poichè i buoni spiriti pia- 
invocati non tardano a cedere il campo 
li spiriti motteggiatori o malvagi. E chiaro 
» sotto l’apparenza di «studî psichici» e 
esperimenti così detti scientifici, troppo 
sso i frequentatori vengono a cercare il 
aviglioso, l’occulto, il soprannaturale, la 
sazione rara e il leggero brivido delizioso 
dà l’attesa dell’ignoto o il contatto 
tto dell’altro mondo. 
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Voi mi direte che io parlo soltanto ‘di aj 
cuni gruppi, sventuratamente troppo numé 
rosi, che fanno lo spiritismo per divertirs 
ma «che negli ambienti serî e convinti la cos 
è diversa. Ahimè, la cosa è molto peggiore da 
punto di vista della salute fisica e mentale 
Poichè, almeno, dove le esperienze s’intonan 
a gaiezza, questa rappresenta uno sfogo 
lutare per le tensioni interne, dato che il rig 
è la caratteristica dell’uomo: esso risvegli 
la coscienza normale dal suo incubo e meti 
fine all’automatismo richiamando l° individu 
a sè stesso. Ma nelle sedute veramente serie 
dove questa valvola di sicurezza manca, null 
s’oppone alla disgregazione mentale del mé 
dium e anche dei presenti per poco che es 
vi siano predisposti, sopratutto in quei tem 
peramenti attirati dall’occulto come le 
falle notturne dalla luce ove si brucerar 


belle sedute, vi eravate sentito nervoso, 
citato, perseguitato da un’insonnia agitat 
da impressioni strane, da principî d’all 
cinazione e di movimenti involontari. Tu 
tavia voi non siete ciò che si chiama un n 
vropatico. Pensate dunque un po’ a colo 
che lo sono, o a quelle nature sensibili î 


ragazze o di giovani costretti dai loro inseî 


aa 
x senitori (ne conosco parecchi) a fare 
ella tipologia o della scrittura automatica 
nel circolo di famiglia, eche resteranno tutta 
loro vita con un disequilibrio più o meno 
inciato. E per farvi un’idea delle deva- 
ni dovute alle pratiche spiritiche, con- 
ite un po’ gli annali della medicina (5), 
jndo presente che essi contengono solo 
piccola scelta di casi nei quali lo scon- 
pento del medium presentava a un tempo 
gravità tale da fare chiamare uno spe- 
oialista e sintomi abbastanza , curiosi per- 
chè questi si decidesse a pubblicare le sue 
osservazioni; pensate poi agli innumerevoli 
si che, pur essendo restati nell’ombra per 
a mancanza di questa doppia condizione, 
im sono meno perciò la sventura dell’in- 
dividuo e della sua famiglia, realizzando esat- 
amente le parole di Jules Bois: « Gli impru- 
enti che corron dietro agli spiriti perdono 
o proprio spirito » (6). 
nando io ho richiamato la vostra atten- 
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no, voi m’avete risposto che c’era molta 
zione: gli alienisti, secondo voi, hanno 
zione a vedere la pazzia in tuttociò 
> dall'ordinario; basta un fenomeno 
co che appena oltrepassi la media o 


sopra tali funeste conseguenze dello 
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una concezione diversa dal più volgare ma 
terialismo perchè essi parlino subito di ally 
cinazione o di delirio sistematico. — Ora. i 
riconosco che la psichiatria, come tutte Îl 
altre specializzazioni, dà luogo a una defog 
mazione professionale e a una certa limita 
tezza di spirito — quando manchi quel grani 
di comprensione che è l’antidoto indispensa 
bile del particolarismo intellettuale. Ma nem 
meno qui bisogna esagerare. Che ci siano stat 
alienisti superficiali così poco edotti di quelli 
che avveniva oltre la loro sfera abituale pe 
dichiarare a priori che tutti i medî sono pi 
ranoici, e la dottrina spiritistica una conce 
zione delirante, è possibile; ma questi esemp 


una classe di scienziati pratici, meglio adattà 
di qualsiasi altra per studiare le anomali 
della vita mentale, quando essi compiano l’in 
dagine senza partito preso. Vi potrei citat 
parecchi psichiatri contemporanei i quali 
conoscono che la filosofia spiritistica non « 
stituisce per sè stessa un caso di follia; n 
essi tanto più insistono sul pericolo che ess 
offre per i temperamenti morbidi e per gl 
spiriti deboli o superstiziosi, inclini a dat 
una interpretazione e un valore soprannati 
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le n ogni fenomeno oscuro o a cercare rive- 
sioni dell’oltre tomba per mezzo di pratiche 
te conducono direttamente alla disorganiz- 
mazione mentale. 

_Jl dottor Viollet, per esempio, uno degli 
ri più recenti su questo argomento, di- 
a che gli è impossibile di considerare la 
ottrina spiritistica come un delirio, poichè 
llora egli dovrebbe logicamente dire altret- 
anto di tutte le opinioni umane, ma che ad 
‘ni modo, essa funziona quale grande in- 
mbatrice per tutte le deviazioni mentali, per 
tti gli squilibri, per tutte le follie (7). Que- 
to giudizio dell’eminente alienista si fonda 
una classificazione e uno studio parti- 
giato delle « follie spiritistiche » la cui 
non si potrebbe mai abbastanza rac- 
dare a tutti gli organizzatori o presi- 
di sedute medianiche. 

resto, lungi dal contestare gli effetti 
spesso perniciosi dello spiritismo, voi 
finito col dirmi che gli spiritisti sono 
primi a segnalarli, e che essi non hanno 
il giudizio della scienza ufficiale per 
nare l’attenzione dei novizi sui turba- 
mentali ai quali si espongono dandosi 
discernimento agli esercizi medianici, 
mente, lo spiritismo attribuisce questi tur- 
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bamenti all’osssesione dei medî inesperti « 
imprudenti sotto l'influenza degli spiriti malli 
gni di cui lo spazio sarebbe pieno. Come & 
ombre d’Omero sempre in cerca d’un’ocea 
sione per riprendere contatto con la vita abbe 
verandosi nel sangue dei sacrificî, i trapassati 
di natura inferiore e grossolana, in cerca dì 
avventure, vagolerebbero incessantemente in 
torno ai gruppi di spiritisti pronti a incar: 
narsi nei soggetti di complessione malaticeii 
e poco resistente. E così gli stessi pericoli 
dello spiritismo sarebbero una prova di più 
della sua verità! Nondimeno il vostro semi 
plice buon senso e l’analisi di qualche par 
ticolare esempio vi hanno già mostrato ch 
bene spesso questi pretesi spiriti malfattor 
non vengono già dall’oltretomba ma sonnee 
chiano in noi stessi: sono i nostri impulò 
inferiori, gli istinti atavici, le paure .o i ri 
morsi, le idee folli, le emozioni « rientratei 
tutta quell’orda di elementi indisciplinat 
normalmente tenuti in riga e pigiati nelli 
penombra dei nostri bassifondi dalla sup ‘e 
mazia dell’Io cosciente, i quali improvy 
mente si svegliano e si scatenano qua 
esso abdica; dimodochè, mentre il med 
s'immagina di dare accesso agli spiriti, 
fettivamente invece egli concede libero sfog 
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e ya in tutti i casi di disordine mentale 
sto allo spiritismo non è certamente che 
ipotesi, come ogni generalizzazione di 
tti particolari, ma è una ipotesi che le os- 
razioni psicopatolugiche confermano sem- 
più, e che certo vale, fino a prova con- 
a, quella degli spiriti maligni o dei de- 
i che assalgono il medium dall’ esterno. 


dello spiritismo non sono fatti per pre- 
spormi in suo favore e per darmi la voglia 
i diventare spiritista ! 
+" 
fa. secondo voi, tutte le considerazioni pre- 
ti — la puerilità dei messaggi, la quale 
fa pensare nè, sopratutto, augurare che 
siano l’opera dei disincarnati; la loro 
spiegabilità con dei processi spirituali 
oni; i pericoli infine degli esercizî me- 
si — tuttociò può indurci a prudenza 
interpretazione dei fatti, e giustificare 
versione che anche molti spiritisti pro- 
riguardo alle sedute e ai fenomeni; ma 
ò non prova ancora che si possa scar- 
potesi spiritistica quando si consideti 
sieme dei fatti osservati. Poichè se la mag- 
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» turba interiore. L’opinione che così 
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gior parte delle manifestazioni medianie 
fors'anche tutte, prese una alla volta, ap 
iono d’una autenticità discutibile, ciò $ 
impedisce, voi dite, che l’intervento dei + 
passati sia d’una certezza assoluta gara 
tita da due fatti generali altrimenti ineg 
cabili, cioè l’unanimità con la quale ques 
manifestazioni ci si presentano come proi 
nienti dagli spiriti dei morti, e il caratti 
così spesso sovranormale del loro content 
Riprendiamo ora questi due argomenti 
esaminiamoli più da vicino. 
I. Non ignoro che gli spiritisti hanno spe 
invocato in appoggio della loro tesi il fa 
che dappertutto e sempre le comunicazi 
medianiche pretendono provenire dal me 
d’oltretomba. Secondo essi, la costanza 
questo elemento non si potrebbe spiegari 
non corrispondesse a qualcosa di vero; | 
chè, come non vi sarebbe moneta falsa 
la vera, e come l’esistenza della con 
zione implica quella del modello, così 
concepirebbe in che modo le creazioni 
nostro subcosciente rivestirebbero sempr 
apparenza dei defunti se in ciò non yi 
nulla di reale. E voi m’avete citato a @ 
sto proposito l’opinione particolarmente 
petente del Denis, il grande apostolo a 
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jgllo spiritismo francese, che confuta nel 
nodo seguente la spiegazione psicologica della 
medianità per mezzo dei fenomeni di sub- 
coscienza (8): 

My Ci si può domandare in virtù di quale 
scordo universale questi incoscienti nascosti 
nell'uomo che s’ignorano fra loro e ignorano 
qò stessi siano unanimi, nel dire che sono gli 
ti dei defunti. Tuttociò almeno abbiamo 
ito constatare nelle innumerevoli espe- 
ze alle quali abbiamo preso parte, per 
t’anni in Francia e all’estero, In nessun 
go gli esseri invisibili si sono presentati 
“me l’incosciente o l'Io superiore del medium 
sdelle altre persone presenti, ma sempre come 
sersonalità differenti, nella pienezza della 
loro coscienza, come individualità libere, che 
san vissuto sulla terra ». 

Ma nonostante l’autorità del Denis, mi 
embra che occorreva fare una distinzione 
ra il carattere personale delle comunicazioni 
la loro attribuzione a un defunto. È vero 
he la loro sorgente misteriosa dice sempre di 
sere qualcuno (9) che parla di sè stesso con 
ma persona del singolare o del plurale; 
inesatto che questo qualcuno affermi 
re di essere lo spirito di un morto; in 
olti casi egli pretende di essere un angelo 
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o un demonio o perfino il diavolo «0 D 
stesso, o un individuo ancora vivente, o ai 


To del medium. Dei primi casi troverete mol 
illustrazioni nella storia degli spiritisti d’ogg 
tempo e d’ogni paese: de’ monopatici, tex 
maniaci, ecc. Ma consentitemi a darvi wi 
breve esempio di ciascuna delle due ultim 
categorie, certamente meno frequenti. 

Ecco, anzitutto, un incidente che avvenn 
in un gruppo di spiritisti di Ginevra e ch 
m'è stato comunicato da un testimone ocu 
lare (10). 

«Ebbimo un giorno una comunicazion 
assai bizzarra. La tavola detta: è méo nom 
comincia con x e finisce con x. — Dev'esseri 
un canzonatore, dicemmo: non può esis 
un nome che cominci e finisca con X. — 
grande la mia sorpresa quando il tavolo n 
minò Xavier Chanaux. È il nome di un vee 
chio professore di musica della mia infanzii 
che avevo perduto di vista da dieci anni al 
meno. Domandai: — Siete proprio voi, pre 
fessor Chanaux ? Quando siete morto? —I 
tavolo rispose: — Non sono morto —; segu 
poi una frase nella quale il Chanaux ricoì 
dava d’aver preso parte a un concorso È 
‘ternazionale di musica organizzato a Giine 
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“ecc. Ho saputo in seguito che il Cha- 
non era morto al momento di questa 


iorno della seduta, ma ho sempre il dubbio 
Ja signorina Dyck, la quale s’occupava 
atieri di musica, e aveva letto o almeno 
corso il programma del concorso di Ginevra, 
‘e sapendo che io era nato a Dòle, abbia po- 
tito fermare gli occhi sul nome di Chanaux, 
professore di musica a Dole e direttore di 
na società musicale che aveva partecipato 
CONCOrso >. 
)a ciò deriva che l’imaginazione sublimi- 
d’un medium (o di un assistente), ali- 
ata dalla criptomnesia, può perfetta- 
iente all’occasione fabbricare messaggi non 
i un morto, ma di un vivo. Può anche 
argli, in una specie d’accesso di fran- 
zza eccezionale, di darsi espressamente per 
secondo o subcosciente del soggetto, come 
ostra la seguente poesia uscita dalle elu- 
razioni automatiche di un medium scrit- 
» (non professionale) di primo ordine (11): 
«Posso dormire in pace quando ti vedo 
re? Posso, col tuo grande dolore, andare 
nzare? 
ono la tua seconda persona (dein zwei- 
s Wesen), sàppilo infine chiaramente, sono 
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anno di vita. 
« Condivido i tuoi dolori e le tue gik 


esattamente come te, e quando tu chiù 
occhi io pure chiudo i miei. 

« Se tu ciononostante vuoi nominarmi, el 
mami il tuo caro Io; avrai detto bene j 
chè io non sono che per te. — Otto », 

Come vedete il Denis si inganna qual 
pretende che gli autori dei messaggi | 
nici sono unanimi a dichiararsi gli spirità 
morti. 

È vero che questo è il caso generale, 
nulla v'è in ciò di sorprendente date let 
denze degli ambienti spiritistici, ove il 
dium e ilsuo circolo sono sempre più o 1 
penetrati dall'idea e dall’attesa che i d 
stanno per manifestarsi. In altri te mini 
suggestione e l’autosuggestione sono # 
mente sufficienti a spiegare la forma abit 
delle comunicazioni e se il Denis net. 
trent'anni di esperienze non ha mat 
una eccezione, ciò prova semplicemente i 
tere contagioso del suo convincimento 
sedute alle quali assiste, e ciò non 
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pessuno di quelli che conoscono la sua 
spnalità così simpatica. 
Nel campo dei neurologi, sì è recentemente 
INNO di dare una spiegazione psicofisiolo- 
a questa apparenza di defunti che le 
sersonalità medianiche rivestono. Sidis e 
#eihard la ricongiungonò infatti alla strut- 
a dei nostri centri nervosi in neuroni re- 
mente indipendenti, le cui relazioni pu- 
ente funzionali (estremamente mobili e 
bili) costituiscono sistemi momentanei, 
pre esposti a disorganizzarsi subito per 
sare nuovi aggruppamenti, a fianco del 
esso più solido e permanente che serve 
‘base all’Io normale. Dal punto di vi- 
la psichico, questi aggruppamenti instabili 
istituiscono « personalità temporanee, che 
fanno una grande propensione per l’imita- 
ione e per il giuoco; danno a sè dei nomi e 
ilano i viventi, partiti dal mondo. Per 
o di questa simulazione esse esprimono 
do loro il fatto di non essere persona- 
compiute veramente reali e vive, ma 
spiranti ancora alla vita reale. Mettendosi 
a sè stesse in un altro mondo da quello 
all’To normale, nel mondo degli spiriti, le 
onalità dello stato di estasi rivelano 
unque la loro vera natura di esseri irreali, 
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effimeri, semplici candidati all’esistenzay( ( 
Come tutte le traduzioni anatomiche-fis 
giche dei fatti di coscienza, questa inge 
teoria ha il vantaggio di pio. per 


ma essa presenta il difetto inevitabile di n 
insegnarci nulla di nuovo sui fenomeni p 
cologici e di non darcene alcuna spiegazioi 
propriamente detta. Non si vede ‘in modo 


esistenza incompleta e precaria, si 
rebbe con l’affermazione di aver già 
piuttosto che con quelle di non aver ‘ 
ancora, o di essere il semplice riflesso di è 
altra cosa, ecc. Insomma mi sembra mol 
più naturale di attribuire alle sugge 
dell'ambiente e ai desideri latenti del è 
dium, il fatto che le sue creazioni sonna 
boliche si dichiarino da sè stesse o si 
pretino come provenienti dagli spiriti | 
carnati. (Quanto poi all’origine primiti 
l'umanità preistorica, della credenza nel 
municazioni con gli spiriti dei morti, 
bra abbastanza naturale di cercarla, co 
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linario, nei fenomeni del sogno e del 
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Riropologia che io lascio da parte, volen- 
li occupare soltanto dello spiritismo con- 
poraneo). 
T Accanto a la forma dei messaggi, voi 
considerato il carattere così Spesso s0- 
—ormale del loro contenuto, ciò che impli- 
rebbe ai vostri occhi l’intervento degli spi- 
Ora io non contesto che anche dopo 
sr eliminato quello che è sopranormale 
o in apparenza (13) e che si può ricondurre 
rocessi perfettamente normali di frode o 
razione errata, di criptomnesia o di 
ione subcosciente, ecc., i fenomeni 
anici comprendano numerosi elementi 
ari alle nostre spiegazioni scientifiche 
ali. Ma risulta forse necessariamente da 
he i trapassati entrino in causa; e non ci 
pone a sbagliar strada attribuendo sen- 
agli spiriti tutti i fenomeni che oltrepas- 
nostre conoscenze? Certo la questione 
altro che risolta. Forse le ricerche me- 
hiche finiranno per dar ragione agli spi- 
Tuttavia io sono colpito da due punti 
depongono in favore della loro tesi. 
di tutto il fatto che in molti 


mbulismo; ma questa è una questione 
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brano derivare da facoltà molto miste: 
riose bensì, ma appartenenti agli esseri vi. 
venti e delle quali esse disporrebbero in cert 
stati speciali della loro personalità, così che 
non ci sarebbe nessun bisogno dei trapassati 
per produrre questi fenomeni così sconcer: 
tanti a prima vista. Telepatia, esteriorizza, 
zione delle forze motrici e materializzazioni, 
chiaroveggenza, lucidità, ecc., tuttociò semb a 
risultare da poteri inerenti alla nostra natura 
anche se tali fenomeni non si sviluppano sen- 
sibilmente se non in certi individui o sot ( 
certe condizioni psicofisiologiche particolari. 
Ciò non esclude la possibilità che gli spiriti 
dei morti godano essi pure di queste facoltà 
solo, dal momento che essi non hanno più ij 
monopolio, diventa assai più difficile di affer- 
mare la loro presenza nei fatti di questo genere, 
In altri termini, prima di concludere in fa 
vore dei disincarnati, bisognerebbe conoscere 
molto più a fondo la nostra propria costita 
zione con tutte le sue risorse e le sue ingî- 
die, mentre siamo così lontani da questo che 
si può domandare se ciò non rimandi alle 


tifica dello Spiritismo. 
Il secondo punto il quale mi fa dubitan 
che i fenomeni sopranormali ci conducano a 
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sale definitiva consacrazione dello spiriti- 

no, sta nel fatto che molti degli scienziati 
li hanno meglio studiati, lungi dal riu- 
seire all’ipotesi spiritistica, sembrano discostar- 
gone tanto più quanto più essi procedono 
nelle loro investigazioni. Leggete, per esempio, 
il documento più recente su questo argomento 
quella specie di testamento metapsichico pub- 
J Bisato da William James, (14) ove egli rias- 
sume la sua impressione complessiva dopo 
‘un quarto di secolo di ricerche su questa ma- 
teria. Pur insistendo più che altri non l’abbia 
fatto sulla necessità di proseguire lo stu- 
dio del sopranormale, e pur essendo convinto 
che questo territorio misterioso racchiuda 
— realtà ancora insospettate e ci riserbi pro- 
| babilmente scoperte capitali sulla costitu- 
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zione dell’universo, il James conclude di- 
chiarando di non ammettere nè l’ipotesi spi- 
| ritistica nè quella scientifica (che nega a que- 
sti fatti ogni valore oggettivo), ma rimane 
‘ancora nell’attesa di fatti nuovi. Spero che 
voi non confuterete la competenza e l’impar- 
‘ zialità di questo scienziato: egli è così poco 
| nemico dei disincarnati che gli spiritisti, 
molto imprudentemente, hanno preso l’abitu- 
‘dine di citarlo fra le loro autorità riconosciute. 
Voi replicherete forse ché la conclusione non 
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spiritistica del James è una semplice opinione. 
personale a cui si possono opporre le conclu.. 
sioni spiritistiche di scienziati ugualmente fa-. 
mosi, come Lombroso e altri. Senza dubbio;! 
però se la caratteristica delle verità scienti-0 
fiche sta nell’imporsi a tutti i ricercatori. 
sufficientemente al corrente, questa assenza 
di unanimità nei metapsichici meglio qualifi- 


non balza dai fatti con l’evidenza e la cer- 
tezza che i suoi adepti pretendono, Ed è. 
quello che io volevo rilevare. 


va 

E consentitemi ora una riflessione di ca-. 
rattere generale intorno a questa pretesa de-. 
gli spiritisti del riconoscimento scientifico 
della loro teoria. Si rendono essi conto di ciò 
che reclamano, o non cadono in una singo-. 
lare illusione credendo che la scienza positiva. 
potrà dar loro un giorno soddisfazione sul 
punto che essi hanno più a cuore? Poichè 
io imagino che ciò a cui essi più tengono, 
l’oggetto per eccellenza del loro ardente desi». 
derio, consiste nella identità psichica, nella 
realtà in sè, nella sopravvivenza veramente. 
personale e cosciente dei defunti il cui sacro. 
ricordo li domina, o della loro propria indi- 


alità quand’essi avranno a loro volta va- 
‘ato le soglie della morte. Ma la scienza 
à mai garantir loro una cosa simile? Sup- 
‘Soniamo che, conformemente ai loro desideri 
#1 metodo sperimentale ci costringa ad am- 
i mettere l’intervento dei trapassati per spie- 
1» i fenomeni medianici, come esso ci 
‘costringe ad ammettere la realtà e l’azione 
delle molecole, degli atomi, degli elettroni, 
delle vibrazioni dell’etere, ecc., per spiegare i 
| fenomeni del mondo fisico: gli stessi spiriti- 
“sti non saprebbero esigere di più in fatto di 
srtezza scientifica ! Eppure tutti sanno oggi 
che vi è un abisso fra questa realtà scienti- 
fica degli atomi o dell’etere, e la loro realtà 
ssoluta, metafisica. Fra gli scienziati che 
ammettono la prima quanti ve ne sono che 
r° sdono nella seconda ? 

In altri termini, se mai la scienza divenga 
‘spiritistica e lo spiritismo scientifico, ciò vorrà 
che l’ipotesi della sopravvivenza delle 
‘individualità psichiche sarà stata riconosciuta 
come la più semplice, la più economica, la più 
scomoda per descrivere e sistemare i fenomeni 
rvati; ma questo lascerà intatta la que- 
one di sapere se tale ipotesi è vera in 
sè, oppure se la rappresentazione di questi 

oretesi disincarnati non è, come quella degli 
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atomi o dell'etere, che una pura supposizione 
adottata in virtù dei suoi vantaggi pratici pe 
la coordinazione dei fenomeni, ma il cui valore 
assoluto tocca alla filosofia e non alla scienza 
di stabilire. Ora qui si presentano tutte le teo. 
rie metafisiche che spiegano l'apparenza de 
disincarnati, e quindi la loro realtà scienti. 
fica, senza la loro reale presenza: il grande 
Ingannatore o l’Incosciente di Hartmann che 
si diverte a farla parte dei defunti quand’ane 
che essi siano scomparsi per sempre; la me: 
moria cosmica, nella quale si accumulano e 
donde possono uscire tutti gli incidenti delle 
vite individuali dopo l’estinzione di queste; i 
piani o ambienti teosofici che conservan 
l’impronta mentale delle personalità coscienti 
quando esse sono svanite, come gli strati geo: 
logici conservano le impronte fossili degli ani- 
mali distrutti. Queste diverse ipotesi, le quali 
non differiscono in fondo che per sfumature, 
risponderebbero tutte ugualmente bene alle 
esigenze supposte dei fatti osservabili, pur ridu- 
sendo a nulla le speranze della vita individ e 
futura che sono la molla intima dello spiriti. 
smo. È dunque un’utopia da parte di quest’ul- 
timo il credere che la scienza potrà assicu- 
rargli la sola cosa alla quale esso tiene real: 
mente: la sopravvivenza dell’identità personale, 
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sare dai concetti scientifici a questa 
azione metafisica, occorrerà qualche 
sa di più della semplice adesione agli inse- 
‘omenti della scienza, e cioè una scelta fra 
le filosofie, un partito preso extrascientifico in 
re di certe concezioni fondamentali, una 
sione volontaria, e, per dire la parola, un 
atto di fede che innalzi all’altezza di una 
vinzione personale ciò che non è logica- 

te se non un'ipotesi interpretativa fra 
olte altre ugualmente possibili. Ecco la ra- 
je per la quale to Spiritismo, anche se 
cisse a fare della sopravvivenza una ve- 
scientifica, avrebbe nondimeno fallito 
a sua pretesa di trasformare la credenza 
sofica o religiosa nell’immortalità perso- 
in una conoscenza positiva. Ma questa 
statazione mi porta al secondo argomento 
lla presente lettera. 


II. — PER LO SPIRITISMO. 


Un altro argomento di stupore per voi era 
e persone ragionevoli potessero ancora cre- 
e nella vita futura qualora rifiutassero come 
neludenti le dimostrazioni che lo Spiriti- 
) pretende dare della stessa. Questa posi- 
ione mi sembra insostenibile. Per yoi non c’è 
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via di mezzo: una volta emancipati da 
sottomissione cieca agli insegnamenti dogma! 
tici del clero, altro non resta che seguire È 
scienza, mentre quest’ultima secondo la wo 
stra esperienza non può essere che monistica 
o spiritistica. L'idea che essa in realtà non sl 
nè l’una cosa nè l’altra e che sopra essa 
abbia tutto un altro campo, quello delle quei 
stioni filosofiche o religiose il quale resti 
aperto alle libere convinzioni e alle credenzi 
individuali, questa idea non sembra ave 
sfiorato, o per lo meno essa vi turba e w 
scandalizza. Ciò, del resto, non sorprende molti 
dopo la vostra lunga intimità coi Biichner' 
con gli Haeckel, i quali non vi hanno mai in 
segnato a distinguere fra quello che appar 
tiene alla scienza e alle verificazioni 8p7 
mentali, e ciò che riguarda invece la fede pet 
sonale. Vi han fatto credere che il loro m 
nismo fosse « scientificamente e sperimental 
mente » dimostrato, fino al giorno in cuil 
espressioni dettate da un tavolo ve ne hanné 
dato la confutazione non meno sperimentali 
e scientifica. 

Questa perpetua preoccupazione, direi qu 
questa mania della dimostrazione sperim 
tale e scientifica, è certo infinitamente lo 
vole in sè stessa; e voglia il cielo che que 
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to caratteristico dell’intelletto moderno, le 
i prime apparizioni precise nella storia del- 
simanità datano appena da tre o quattro 
secoli, vada estendendosi e generalizzandosi 
con la maggiore rapidità possibile. Ma tuttavia 
‘non bisogna accontentarsi di parole, e pren- 
dere per vero spirito scientifico, sempre eri- 
#ico e cosciente dei suoi limiti, ciò che non 
hi è che la caricatura e la contraffazione, 
è un nuovo travestimento dello spirito di 
dulità pigra negli uni, di autoritarismo in- 
‘fallibile e dominatore negli altri. È troppo 
comodo ripararsi dietro i pretesi verdetti 
della scienza, e insinuare le proprie meschine 
nioni personali sotto questo.tempio vene- 
o per meglio imporle altrui! Contro que- 
tendenza degli uomini noi dobbiamo lot- 
tare senza tregua. Ci sembra ognora che le 
nostre credenze predilette, essendo per noi le 
sole buone e le sole vere, abbiano un titolo 
speciale per pretendere la garanzia scientifica 
debbano godere un monopolio esclusivo 
la società. Questa ingenua fatuità proviene 
a dubbio da un bisogno legittimo di sim- 
e di adesione sociale, ma in parte 
anche da una certa debolezza di natura, da 
una specie di tara psichica la quale fa sì che 
10i temiamo le responsabilità, non osiamo es- 
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sere noi stessi, e cerchiamo di sopprime 
anticipatamente ogni resistenza importung 
presentando le nostre idee sotto gli auspici dell 
scienza, la grande divinità del giorno. 


tornare alla credenza in una vita futura, y 
temete ch’essa s’ infranga definitivamente.i 
iorno in cui fosse ben chiarito che lo spi 
ritismo s’ illude quando attribuisce certi fe 
nomeni metapsichici all'intervento di de 
funti. 8 

Mi sembra però che voi siate troppo pes 
simista. 

Certamente, bisogna riconoscere che da 
punto di vista dell’istruzione pubblica e ob 
bligatoria, dovreste rinunciare al vostro sogni 
attuale di mettere l’ immortalità dell’anim 
(come i liberi pensatori, vostri amici d’ 
tempo vorrebbero mettere la sua mortaliti 
nel numero delle conoscenze positive chel 
Stato fa iniettare d’ ufficio nei giovani 
velli, come il teorema di Pitagora, la le 
della caduta dei gravi, o la storia della ri 
voluzione francese. Ma dal punto di vist 
degli uomini che riflettono un poco e @ 
cercano di farsi un’ idea del significato del 
l'Universo e della Vita, una Wel-und I 
bensanschauung come dicono i Tedeschi, nt 
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«redo che le metafisiche o le religioni che 
fanno posto alla conservazione delle perso- 
nalità coscienti si trovino mai in uno stato 
di inferiorità di fronte a quelle che la esclu- 
dono. 

Non voglio dire che nel dominio delle con- 
siderazioni filosofiche si possa giungere a di- 
mostrazioni schiaccianti, poichè allora tutti i 
filosofi sarebbero da lungo tempo d’accordo, 
ciò che non è certo il caso! La riflessione 
riesce sempre a dilemmi, ad alternative, a 
| biforcazioni, ove l'individuo è finalmente ri- 
dotto a fare una scelta, a prendere un par- 
tito; poichè restare nell’indecisione, assidersi 
. nello scetticismo o in una prudente aspetta- 
tiva vuol dire in pratica — basta aprire gli 
occhi intorno a sè e in sè stessi per consta- 
. tarlo — seguire un cammino piuttosto che un 
altro, lasciandosi andare dove è minore la re- 
sistenza, i 

Ora fra tutte queste biforcazioni la princi» 
pale è quella che si presenta al sommo di 
tutti i risultati delle nostre scienze positive, 
di fronte a quegli enigmi fondamentali dell’u- 
niverso che esse sono impotenti a sciogliere : 
l’esistenza stessa del pensiero e del mondo, 
l’origine e la natura della vita, il problema 
del bene e del male. Lassù si separano e 
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si contrappongono irreducibilmente quelle ché 
Renouvier ha così ben denominate, le fila 
sofie della Persona —le quali inclinando versa 
il soggetto cosciente e i suoi valori, vengona 
tosto o tardi a statuire l’immortalità indivi. 
duale come un indispensabile postulato razio» 
nale e morale — e le filosofie della Cosa ne e 
quali un’ipotesi simile non trova alcun posti 
e non ha alcun senso. 

Il tipo per eccellenza di queste ultime è que ; 
Monismo che voi conoscete per aver dati 
ad esso e per lungo tempo la vostra adesione, 
e del quale io pure, leggendo alcuni dei suoì 
più brillanti profeti da Spinoza a Spencer 0 
ad Hartmann, ho subìto qualche volta la sedu, 
cente attrattiva. Qualunque sia la sua par 
ticolare stumatura, materialista, idealista, ecc 
e il nome dell’idolo — la Sostanza, la Forz N 
la Natura naturante, 1° Energia cosmica, la 
Idea, l’Incosciente, la Volontà di vivere, 
l'Assoluto, 1’ Inconoscibile, l’Assioma eterno, 
ecc. — v'è una certa grandezza, una certa 
maestà in questa dottrina nella quale tutta 
l'apparente molteplicìtà dell'Universo si fonde 
in un’ultima unità indivisibile; e si prova 
una specie di misterioso fascino davanti la 
enormità sublime di questa Cosa che svolge 
impassibilmente, senza scopo e senza 
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ine, nell’infinità dello spazio e del tempo, 
Je virtualità della sua massa proteiforme, 
‘necie di protoplasma metafisico che genera 
e riassorbe a volta a volta, con una cieca e 
| implacabile necessità, tutti gli esseri finiti e 
tutti i loro attributi effimeri, gli atomi e le 
nebulose, i corpi e le coscienze, le gioie e i 
dolori, gli amori e gli odî... Lo ‘spettacolo di 
nesta eterna evoluzione ove tutto arriva e 
nella quale nulla sussiste, vi culla e vi addor- 
‘menta come il ritmo magico dell’oceano, nel 
r uale ciascuna onda non si individualizza e 
non scintilla un, istante alla luce del giorno 
che per ricadere l’istante dopo nell’abisso 
oscuro del gran Tutto. È meraviglioso! 

Solamente, a seconda delle disposizioni di 
animo, ciò finisce per stizzirvi o per atte- 
‘diarvi. Io non mi vi sono mai adattato. 
Cercando di mettermi nei panni di questa 
filosofia, ho regolarmente sentito svanire, in- 
sieme col valore reale e durevole dei nostri 
esseri individuali, tutti gli altri valori dei 
quali i primi sono i sostegni necessari, tutto 
l’interesse che ci attacca al mondo, tutti i 
motivi e le ragioni di vivere che le nostre 
ipotesi filosofiche hanno precisamente per 
iscopo di spiegare e di legittimare. Poichè la 
Cosa o la Sostanza dei monisti ha un bel- 
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l’essere eterna, se le persone che essa ge- 
nera non lo sono, i beni dei quali essa le 
illude per un istante si trovano ugualmentè 
colpiti di nullità finale, e come inesistenti. 
Io non comprendo invero come valori qual 
siasi — siano quelli inferiori e puramente! 
economici della vita materiale, o i valori più 
eterei della verità e della bellezza, o infine 
i valori sociali supremi della giustizia e del- 
l’amore — non comprendo come essi potreb- 
bero sussistere nell’astratto o nell’imperso- 
nale, dopo l’estinzione delle coscienze indi. 
viduali, sole capaci di sentirli e di apprez: 
zarli. i 
To so bene che gli apostoli del Monismo 
fanno lodevoli sforzi per conservare il culto 
dell’ideale in mezzo al turbine dissolvente 
della realtà. Haeckel, per esempio, dopo 
aver condannato l’Atanismo (egli chiama cos 
la credenza dell’immortalità), delineando con 
compiacenza tutti gli inconvenienti che eg 
scopre nella vita futura — fino alla noia ché 
ci sarebbe per molti di trovarsi eternameni le 
a fianco della loro metà o della loro suo 
cera (15) — Haeckel non esita a farsi predi: 
catore e a somministrarci sulla Trinità del 
Vero, del Bello e del Bene omelie d’ una 
unzione spesso commovente (16). Ma che vo: 
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| Jete, perchè questi discorsi edificanti mi di- 
E qualcosa, io dovrei dimenticare la 
famosa Sostanza, che secerne i più nobili 
‘eroi come le peggiori canaglie e li inghiotte 
/ istante dopo con l’uguale indifferenza. AI- 
‘trimenti questa indifferenza invade me pure, 
o meglio, provo un sentimento di amara 
‘ironia sentendo così predicare la virtù e pro- 
| mettere la felicità a noi poveri fantocci senza 
‘consistenza e senza domani. « Vanità delle 
vanità, tutto è vanità ». Io risento il grido 
del saggio antico, aggravato da tutte le am- 
‘alificazioni tragiche del pessimismo moderno; 
” dietro il profilo beato dai predicatori mo- 
nisti io veggo ergersi, come nelle danze ma- 
cabre di Holbein, lo spettro della Sostanza 
— pardon, della Morte — che s’appresta a 
troncare nettamente e senza speranza di ri- 
presa, appena sbozzato in ciascuno di noi, 
esto magnifico sviluppo scientifico, arti- 
ico, etico, al quale ci si invita con un sì 
candido entusiasmo! 
| E per quelli che hanno già visto chiudersi 
la tomba sopra i loro più cari tesori, an- 
‘mientandosi d’un colpo quel valore senza 
o degli affetti del cuore che è il coro- 
ento, la ragione d'essere, il solo fine con- 
cepibile di tutti gli altri valori, quanto mai 


SC pesi 


la religione e la morale moniste devono pa. 
rere loro più ridicole ancora, più lugubreo 
mente derisorie! Poichè se vi ha qualche 
cosa che noi non ci possiamo attendere da la 
loro impersonale Sostanza, è certamente /la 
pietà, quella pietà di cui recentemente pars 
lava Pierre Loti (17)... «una Pietà suprema 
verso la quale poter gettare nell’ora degli 
estremi saluti il grido di grazia che si chia» 
mava una volta preghiera; una Pietà capace 
di accordarci persino quell’arrivederci, senza! 
il quale la vita cosciente con l’amore, nel 
infinito senso di questa parola, non sarebb 
che una crudeltà troppo vile e sciocca... » 

È vero che nè «l’amore nel senso i 0 
della parola » nè il desiderio dell’ « arrive: 
derci » sembrano tormentare molto i monisti, 
a giudicarne dalle loro consolazioni agli af 
flitti e dai succedanei che essi ci offrono # 
vita futura: 

«Se la perdita di coloro che vi sono cati 
vi affligge a tal punto — così ci lascia chia» 
ramente intendere uno dei più illustri mo 
nisti contemporanei (18) —la colpa è vostra; 
non bisognava amarli tanto! Il mezzo sempli- 
cissimo per assicurarsi contro un tale ra 
marico e per vivere sempre felici, è di evi- 
tare i sentimenti troppo teneri e troppo 
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selusivi, disseminando il proprio affetto so- 
un cerchio di ‘persone abbastanza esteso 
non accorgersi dei vuoti che la morte 
s’ne a formarvi». Peccato che tutti non 
no ancora arrivati all'altezza di questa 
gnosa depersonalizzazione del cuore! Io 
mavo, dice Montaigne, rimpiangendo il suo 
amico La Boétie, « perchè era lui, perchè 
era me»; che cosa avrebbe egli risposto 
8 chi gli avesse rimproverato di aver con- 
sentrato così la sua amicizia in luogo di di- 


« D'altronde — ci dicono i vecchi monisti 
erialisti — di che cosa vi lamentate come 
bambini che trovano la loro bevanda non 
anza inzuccherata? Non vi basta di 
avvivere e in tre modi, con i mezzi che 
la natura vi assicura; con gli atomi indi- 
truttibili che vi costituiscono e che rien- 
treranno nell’eterna circolazione della vita, 

n la ripercussione indefinita dei vostri mi- 
imi atti nell'ambiente materiale e sociale, 
ricordo infine che voi lascerete ai vostri 
ci e alla posterità (finchè essa non vorrà 
nenticarvi ?) ». Tuttavia poche persone vi 
evono essere per le quali la prospettiva di 
vere una statua sopra una piazza pubblica 
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sia compenso sufficiente alla perdita di tutti 
coloro che esse hanno conosciuto ed amata, 
tanto meglio per esse! È 

« Tutt’al più — soggiungono i monisti idea? 
listi — v è nel fondo del nostro essere 
principio immortale, cioè il soggetto unive i 


sale e trascendentale che prende coscier ” 
in ciascuno di noi, l'Assoluto o il Bràma, 
del quale noi tutti siamo momenti, e che 
sussiste al disopra del Tempo, allorquando 
si estinguono le nostre miserabili personalità 
empiriche. Non è un onore sufficiente 
queste di essere un pensiero o un momento 
effimero di questo Assoluto nel corso del 
suo svolgimento temporale ?» — E dire che 
alcuni di questi « momenti » si domandano 
dolorosamente, per quale ragione l’Assolute 
non è rimasto estraneo in luogo di svolgersi 
in essi! È 
«Ma come mai — continuano questi so 
tili dialettici — non comprendete che 1° 
nità e l’ immortalità sono d’ora innanzi a 
vostra disposizione? Poichè questi termini 
non significano affatto, come vanamente sì 
pensa, una sopravvivenza impossibile nell’ol 
tretomba, ma semplicemente una certa qualità 
della vita presente: l’altra vita, quando sì 
bene intesa, non deve essere simboleggiata 
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on un prolungamento di questa sulla linea 
] tempo, ma come una dimensione perpen- 
olare di questa linea. Dedicarsi al culto 
l’arte e della scienza, inebbriarsi d’al- 
igmo, CONsacrarsi & qualche grande causa 
a un ideale sublime, dare, insomma, alla 
ppria breve esistenza contingente un con- 
tenuto di infinito valore, ciò significa pos- 
sedere la vita eterna e partecipare all’im- 
prtalità (per quanto, s'intende, ciascuno 
noi dovrà ugualmente scomparire per 
re quando suonerà la sua ultima ora 
laggiù)». — Nobili pensieri ai quali io sot- 
rivo pienamente nel senso che ciò solo 
e ha valore merita di occupare la nostra 
di esseri ragionevoli. Ma mi confesso 
attario a questo idealismo raffinato che 
o ci largisce l’eternità e l'immortalità in 
senso metafisico che implica la loro ne- 
ione nel senso ordinario; poichè io non 
o scampo al sempiterno « tutto è vanità » 
*Ecclesiaste, se nessuna coscienza indivi- 
e, nemmeno la più ricca di valore, può 
uggire al nulla finale. 

Infine come se essi sentissero l’inanità delle 
o dissertazioni di fronte al fatto brutale 
Ila morte e provassero il bisogno di qualche 
penso più concreto e vitale, tutti i mo- 
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nisti ci eccitano a distogliere lo sguardo dalli 
nostra sorte per dirigerlo sulle generazion 
future, le quali coglieranno il beneficio de 
nostri sforzi, dei nostri dolori, dei nostri Si 
crifici. Essi non dubitano che la grandios 
prospettiva del progresso della specie uma ne 
in cammino quaggiù verso la perfezione, sq 
stituisca con vantaggio la fede egoista e me 
schina del carbonaio nella vita futura degl 
individui. Ci assicurano invero che i nostz 
lontani discendenti realizzeranno un giorni 
quell’ideale di Bellezza, di Verità, di Bontà 
che ora passa sopra le nostre teste, ed entre. 
ranno nella terra della felicità universale i 
cui accesso a noi è impedito. Accettiamo l’au 
gurio, per quanto sembri che occorra una 
fede ancora più robusta di quella del car 
bonaio per imaginare che gli attriti dell’a 
dattamento vadano attenuandosi piuttosto 
che aumentando, con la complessità crescente 
delle condizioni di vita sul nostro pianeta! E 
senza discutere nemmeno la misura nella quale 
i mali presenti di quelli che ci circond 
potrebbero essere ai nostri occhi comper 
dal benessere futuro dei lontani nepoti che 
noi non conosceremo, supponiamo infine rag: 
giunta questa età dell’oro in cui le esiste 
umane divenute quasi divine, grazie a qualche 
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irtù sopprimente tutte le malattie e perfino 
morte, vivranno senza nubi e senza fine 
‘odimenti del sapere, nelle estasi dell’arte, 
\tripudî dell'amore. Siamo sicuri che questi 
lici immortali saranno veramente felici, e 
‘nessun pensiero amaro verrà ad avvele- 
» Ja loro felicità? 
| Se essi avranno cuore — come è necessario 
‘ammettere in esseri giunti a un tal grado 
‘di perfezione morale — non sarà per essi una 
‘intima tortura il pensaredi raccogliere il frutto 
e sofferenze e delle lotte deiloro predeces- 
sori. di mietere dove altri ha seminato, in 
o che il regno della giustizia sociale fi- 
mente giunto sarà nello stesso tempo quello 
a suprema ingiustizia, poichè coloro che 
nno preparato non lo possono godere, e 
pro che ne godono non han fatto nulla per 
itarlo? Allora, con tutto lo slancio, con 
e le preghiere e le aspirazioni della loro 
na generosa, non si sforzeranno essi di 
lzarli a poco a poco alla loro stessa per- 
ne e felicità; di richiamare all’esistenza 
le innumerevoli generazioni spente delle 
uali essi sono gli eredi involontari, e che 
essi vorrebbero veder partecipare al trionfo 
le del bene, poichè ne furono i veri 
erai e hanno nel loro lavoro sacrificato la 
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vita ? Ma se questa palingenesi è impossibili 
se la natura della Sostanza si oppone a questi 
0 restaurazione di tutte le coscienze individua 
4 che hanno sofferto nel corso dell’evoluzion 
da quale incurabile malinconia saranno e 
namente perseguitati questi ultimi rampoll 
della nostra specie, e quale inferno moral 
sarà il loro paradiso intellettuale! A me I 
che il progresso non li abbia gradualmeni 
così ben adattati, meccanizzati, narcotizzat 


: tità incoscienti. Ed allora a che giova pre 

occuparci di quegli esseri che non avrant 

L più nulla di comune con noi, e come inte 

A ressarci ancora di questa pretesa umanità i 
i 


con tutte le sue belle prediche conda iii 
essere nulla più di una successione indef nit 
di zeri, o di carte da giuoco che cadono un 
dopo l’altra per non più rialzarsi! i 

Ecco, grossolanamente delineate le conside 
razioni che mi vengono suggerite dalla filosofi 
della Cosa, e specialmente dal Monismo in vogi 
nel loro tentativo di conciliare il rispetto & 
valori — il culto del Vero, del Bello, del Beni 
secondo la formula haeckeliana — con la sa 
pressione di ogni prospettiva dell’oltretoml 
Questa impresa mi sembra chimerica e I 
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tupisco che ingegni severi vi si indugino 
“cora. Si può certo rimpiangere che un es- 
core limitato come l’uomo voglia agitare il 
vt phlema scientificamente insolubile del si- 

rificato dell'Universo e della Vita invece di 
ere giorno per giorno, assorbito nelle oc- 
î ioni o nelle distrazioni del momento, 
| sostenuto da quella fede non ragionata sul- 
importanza dei suoi atti e da quella vaga 
attesa di un migliore avvenire che la so- 
| stanza distilla nel cuore dei semplici. Forse 
‘sarebbe preferibile che la questione della vita 
‘futura non fosse mai esplicitamente posta. 
Ma dal momento che essa lo è, per causa 
degli avvenimenti o dei filosofi, io stimo che 
lo sfuggire ad essa con delle scappatoie o ri- 
solverla negativamente come fanno i monisti, 

nifica fatalmente per chi riflette un poco, 
liere alla stessa vita presente ogni valore 
reale, ogni portata profonda, ogni senso ra- 
gionevole, e ridurci in fin dei conti a sce- 
rliere fra due partiti ugualmente nefasti a 
quella religione dell’Ideale cui Haeckel sprona. 
Da un lato l’indifferentismo epicureo, così 
diffuso nei giorni nostri anche dietro certi 
pessimismi apparenti, al quale bisogna ben 
concedere che, anche senza speranze celesti, 
questa esistenza terrestre è, tutto considerato, 
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tollerabilissima purchè vi sia la salute, w 
certo reddito, un’occupazione che vada a ge 
nio, in un con una coscienza senza scrupoli 
una piena indifferenza per i dolori altrui 
D'altra parte, per lo sfortunato cui mancan 
in tutto o in parte queste condizioni, il pesi 
misnìo vero, sia cupo e rassegnato come qu 
di tante povere anime che trascinano silenzi 
samente la loro catena sospirando la pace de 
nulla, sia ribelle e patetico come quello d 
Leopardi, di Richepin o della signora Acker 
mann, è inevitabile. | 

Che, se questa alternativa dell’egoismo, 
della disperazione ci ripugna troppo e ni 
teniamo a prendere la vita sul serio coi sug 
dolori, le sue gioie, i suoi doveri, i suoi wé 
lori ideali, i suoi santi affetti, — invece € 
vedervi una farsa ora sinistra e ora grotte 
sca — allora ‘non ci resta che congedarci d 
tutti i sistemi che respingono l’ immortaliti 
individuale e raccoglierci intorno allo Spit 
tualismo che l’ammette e considera la vil 
eterna come lo scopo supremo e la fine ul 
tima dello svolgimento dell’universo. Di que 
sto svolgimento dell’universo e di questa v: 
eterna, gli spiritualisti certamente si fann 
un concetto molto diverso l’un dall’altro, si 
condo la loro mentalità e il loro tempera 
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conto. Per gli uni, il processo cosmico ri- 
ste il significato mistico e religioso di un 
amma di redenzione che riuscirà, per la via 
‘dolorosa del sacrificio e con l’eliminazione tra- 
sica del male, a uno stato di santa felicità 
«nel quale Dio sarà tutto in tutti » (19). Per 
gli altri, di tendenze più intellettualistiche e fi- 
Josofiche, la storia dell’universo rappresenta 
una educazione progressiva, uno sviluppo 
‘delle coscienze il cui risultato finale sarà « una 
società perfetta d’individui perfetti» (20). Fra 
A esti estremi c’è posto per tutte le sfumature. 
, pur con tale varietà di formule o di ima- 
escatologiche, vi è accordo fondamentale 
punto della conservazione e del perfezio- 
mento delle persone coscienti. E con le per- 
ne, tutti i veri valori della loro vita pre- 
nte si ritroveranno ingranditi, sbocciati, 
rificati, trasfigurati nella vita eterna; i le- 
i affettivi e morali che sono la sostanza 
la famiglia, dell’amicizia, della patria, del- 
manità, benchè apparentemente infranti 
lla morte, saranno ristabiliti e accresciuti 
profondità e in estensione; e nulla sarà 
rduto di questi piccoli fiori di verità, di 
llezza, di bontà, che già sono tutto il pre- 
delle nostre povere esistenze, e che le 
pettive dell’al di là ci permettono di col- 
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6 — Spiritismo e Psicologia. 
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tivare come le semenze, o di riverire comi 
le primizie delle messi eterne... E così che lò 
Spiritualismo restituisce all’Ideale quell’aui 


reola di gloria della quale i predicatori monist 
l'avevano fatalmente spogliato coi loro ste 
ripieghi. È così che esso ci rende la vita au 
gusta e sacra, e vi diffonde un’aura di gravità 
serena e di sublime speranza, che contrasta? 
singolarmente col dilettantismo superficiale @ 
col nero scoraggiamento che sono le sole con: 
seguenze possibili di un monismo coerente, 

Voi direte che io vado sfondando porte 
aperte, nessuno essendo più convinto di yoî 


(attualmente) intorno alla necessità della viti 
futura per rendere accettabile la vita presente, 
e che io avrei potuto tralasciare le conside: 
razioni precedenti. Avete ragione; ma io wi 
le ho presentate per precauzione, nel caso in 
cui, completamente disingannato dalle pre 
tese dimostrazioni spiritistiche, foste ten ntc 
di rientrare nell’antico ovile. Io spero che ri 
flettendo maggiormente voi finirete per @ 
prendere che anche se lo spiritismo non 
come ne son persuaso, che un'illusione r 

tante dalla falsa interpretazione dei fenom 
medianici, noi abbiamo dei motivi morali ab: 
bastanza potenti per conservare la fidu 
nella razionalità dell’universo e nella realtà 


d’un’altra esistenza. 


| Ma qui prevedo la vostra replica. E giu- 
tissimo, mi direte, per quanto un po’ banale, 
il dire che l'immortalità dell’ anima sa- 

rebbe cosa desiderabile, indispensabile anche 
dare alla vita attuale un senso moral- 
| mente soddisfacente e per nobilitarla con la 
i ettiva dell’eternità. Tutti, salvo Haeckel 
è i suoi discepoli, sono d’accordo su questo 
punto, e aderiscono al pensiero di Renan, che 
l'uomo il quale crede nella vita futura vale 
più di quello che non ci crede. Ma la que- 

| stione non è qui, Ciò che occorre sapere, è 
‘se questa credenza sia vera o illusoria. Il 
| Monismo dimostra che essa è illusoria: la 
coscienza non essendo altro che una funzione 
del sistema cerebrale, un epifenomeno senza 
realtà in sè, il semplice riflesso delle vibra- 
zioni nervose, o, come sapientemente dice il 
dott. Forel, un miroitement subiectif du neu- 
rocyme, la coscienza stessa svanisce dopo la 
distruzione del cervello. Tutte le speculazioni 


| l'evidenza sperimentale di un altro fatto, cioè 


k 
or 


l’intervento dei disincarnati, che possa aver 


la coscienza personale sopravvive alla 
morte dell’organismo. Ora lo Spiritismo ci dà 
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appunto questa prova, e ciò gli assicura l’ay 
venire. Esso solo risponde alla doppia esigenzi 
del nostro essere; da una parte l’eterno grid 
del cuore che domanda altra cosa che un mondi 
ove tutto perisce e ove l’amore è sempre vin é 
dalla morte, d’altra parte il bisogno intellet. 
tuale di certezza scientifica assoluta. Menti 
invece il vostro Spiritualismo filosofico e "a 
ligioso, che tenta soddisfare al primo di quest 
bisogni ma che si confessa incapace di corri 
spondere al secondo, non è più che un’ant 
caglia ormai screditata e radicalmente impo 
tente a lottare contro -il Monismo che vanta 
un carattere altamente scientifico e il con 
senso della fisiologia. Una volta ancora noî 
vi sono che i fenomeni spiritistici i quali siant 
capaci di confutare i monisti e di darci | 
certezza della vita futura, di modo che sì pu 
affermare, voi dite, che fuori dello Spiritis n 
non c’ è salvezza per lo Spiritualismo. ì 

Io vi risponderò che non riconosco mag gi 
valore scientifico al Monismo che allo Spiri 
tismo. Per ciò che riguarda quest’ultimo,4 
ho esposto la mia opinione nella prima p rte 
di questa lettera. Quanto al Monismo, pet 
mettetemi di indugiarmivi attorno per qual 
che momento, dato che voi sembrate di es 
serne ancora talmente imbevuto, 
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III. — CONTRO IL PRETESO 


| CARATTERE « SCIENTIFICO» DEL MonIsMo. 
| Desidero essere ben compreso : ciò che io 
rimprovero ai monisti, non sono le loro opi- 
‘nioni metafisiche (benchè io non le condivida); 
chè ciascuno ha il diritto di avere la filo- 
n che più gli piace e di concepire il fon- 
‘lamento dell'universo e della vita come gli 
mare. Ciò che io rimprovero -loro, è di con- 
‘fondere continuamente la scienza con la me- 
sica, e di abusare dell’ignoranza ordinaria 
pubblico per fargli credere che la loro 
Htrina è la sola legittima dal punto di vista 
ientifico, mentre che da questo punto di vi- 
ta essa non è che un insieme di contraddi- 
mi, d’arbitrî e di inezie. Eccone alcuni 
esempi, che si riferiscono sopratutto a quel 
nistero dei rapporti fra il cervello e la co- 
ienza che il Monismo risolve sempre con 
regiudizio di quest’ultima. 
. Dicendo che la coscienza come tale è una 
funzione cerebrale, ma che non esercita nes- 
suna azione sul comportamento dell’organi- 
mo, il Monismo contraddice palesemente al 
rincipio biologico per il quale ogni funzione 
i la propria utilità nella lotta per l’esistenza, 
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e una funzione o un organo che non serve g 
nulla si atrofizza e tende a scomparite. Sel 
fatti di coscienza come tali non intervengone 
efficacemente nella condotta dell’ individu 
non sarebbero mai dovuti comparire, 0 
volta apparsi fortuitamente per variazio 
spontanea si sarebbero dovuti spegnere prona 
tamente per il non uso; mentre essi non ces 
sano di svilupparsi e di complicarsi nel corso 
dell’evoluzione. } 

2. La fisiologia, scienza particolare il cu 
scopo è quello di rappresentare e di spiegare 
meccanicamente tutti i processi dei quali 
ganismo è teatro, ha perfettamente ragi 
di trattare i fenomeni di coscienza come epi 
fenomeni di cui non deve tener conto; polchi 
tutte le nostre scienze, per costituirsi, sont 
obbligate a limitarsi a un punto di vista spe 
ciale o a una porzione ristretta dell’esperie zi 
integrale e di ignorare tutto il resto come se 
non esistesse. Ma il Monismo, elevando all’as 
soluto questo aspetto relativo della fisiologii 
e decretando che i fatti di coscienza 
hanno realtà autonoma o che la psicol 


antitesi con la scienza generale, che non d 
trascurare alcun fatto. Sarebbe come se 
geometra pretendesse imporre l’ idealismo € 


gi 
innare la fisica, col pretesto che il peso, 


* durezza e tutte le proprietà materiali dei 
‘sorpi sono cose inesistenti per la geometria. 
Che cosa v'è di più antiscientifico di questa 
ristrettezza di vedute per la quale nulla si 
MA mprende oltre la propria specialità e che 
rrebbe far passare le circoscrizioni arbi- 
isarie di quella per verità metafisiche asso- 
lute? 

3.1 monisti, per dare maggior credito alla 
lo: o dottrina, ripetono ai quattro venti che la 
scienza è necessariamente monista poichè essa 
mira all’unità! E dire che c’è della gente la 
le si pasce di simili sofismi! Ma quale rap- 
sorto vi è in fondo fra l’unità della sostanza 
netafisica affermata dal dogma monistico e 
l’unità tutta formale o piuttosto la sistema- 
zione e la coordinazione che la scienza si sforza 
trodurre nella molteplicità dei fatti? In 
ità, la scienza è altrettanto pluralistica 
monistica, dato che si voglia applicarle 
egli epiteti inappropriati; essa compie l’ana- 
i come la sintesi, mette in luce la varietà 
malitativa delle cose come le loro relazioni 
puantitative; e nell’ « unità delle forze fisi- 
she» che fu la grande scoperta del secolo 
corso, la diversità delle forze che si trasfor- 
mano le une nelle altre è certamente un ele- 
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mento altrettanto indispensabile che il Jo 
coefficiente di equivalenza. 

Quanto alla grandiosa dottrina dell’Energe 
tica di Ostwald, che è l’ultima novità del Md. 
nismo così detto scientifico, è solo giuocandi 
sulla indeterminatezza o sulla ambiguità delle 
parola « energia » presa senza qualificativà, 
che si riesce a farvi entrare i fenomeni di co. 
scienza come tali. Di fronte al dualismo del 
fatto cerebrale e del fatto mentale, che noi non 
arriviamo a ridurre o a trasformare l’uno nel. 
l’altro, ci si dice: il primo è una manifesta. 
zione dell’energia (cerebrale), il secondo 
manifestazione dell’energia (mentale), du 
tutti e due sono manifestazioni dell'Energia, 
come il calore, la luce, l’elettricità, ecc., { 

per conseguenza si trasformano l’una nell’ 
come quest’ultime, cioè una certa quan 
dell’una dispare quando compare l’altra. Che 
cosa c’è di più semplice e di più evidente ? 
— Io non ho nulla da obbiettare contro que. 
sto ingegnoso ragionamento (salvo la sua in- 
comprensibilità per il mio intelletto ottu 
e sarei anche contento d’imparare che l’eneì 
del mondo fisico-spaziale subisce delle disp 
sioni momentanee ogni qualvolta io prend 
coscienza di qualche cosa; ma bisogna rico. 
noscere che lungi dall’essere dimostrata, 
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le idea sembra assolutamente contraria a 
j gli insegnamenti dell’esperienza. Invero, 
a presente si può dire che la scienza po- 
va non è nè monistica nè dualistica, ma 
tosto triadistica, poichè oltre la Coscienza 
scienziati dichiarano che anche la vita (21) 
ibra irriducibile alla Materia. Che i monisti 
siderino pure queste tre cose come le di- 
» manifestazioni della loro Sostanza o 
gia unica; essi sono padroni di farlo in 
sica, ma non pretendano che questa 
zione puramente arbitraria abbia un va- 
o un’utilità qualsiasi nella scienza. 
‘4. Quanto alla scienza particolare dell’uomo, 
la psicologia fisiologica, essa lunge dall’essere 
momistica, è radicalmente e assolutamente 
ca. Non di un dualismo metafisico che 
due sostANZE, ma di un dualismo 
amente scientifico o sperimentale che 
nette due serie di FATTI irreducibili, la 
corporale o fisiologica, e la serie mentale 
cologica. Metafisica per metafisica, è certo 
la teoria tradizionale di due sostanze, in 
a reciprocità di azione l’una con l’altra, 
a materia e lo spirito, malgrado il disprezzo 
il terrore veramente ridicoli che essa in- 
a tanti scienziati piccoli e grandi, ap- 
quando si rifletta, infinitamente più sem- 
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plice, più conforme ai dati dell’ esperien 
più scientifica in una parola, del Monig n 
che tutto identifica e tutto confonde. Ma, 
detto una volta ancora, la scienza non si 0 
cupa di metafisica. Solamente bisognerebi 
ormai rinunciare alla leggenda che la psie 
fisiologia sia monistica, mentre in fatto è du: 
listica, e lo è tanto che perfino ì fanatici di 
Monismo scientifico non possono fare a mei 
di riconoscersi dualisti nel dominio dell’es 
rienza; contraddizione che dà ùn caratte) 
abbastanza curioso alle loro opere. 

Ne volete una prova fra le tante ? Prendei 
il recente volume dell’illustre dott. Forel (22 
uno dei più brillanti rappresentanti del Li 
nismo « scientifico » contemporaneo. Fin dall 
prime parole della prefazione, il metafisico în 
cosciente che c’è in lui s° afferma, procl: 
mando il dogma monistico che « l’anima 
l’attività del cervello vivente sono una coi 
sola », e imprecando contro « coloro che nd 
osano guardare i fatti come sono, al mot 
di quelli che giurano sull’ autorità >, contr 
quelli che si permettono di dire che il le 
fra la coscienza e il cervello è una questior 
metafisica insolubile, e che vogliono costruîf 
la scienza dell’uomo «sopra un equiv 
chiamato il parallelismo psico-fisiologico » 
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tate ora qualche pagina, e scoprite questa 
lo scienziato cadere pienamente nella 
ppia eresia che poco prima ha condannato. 
and’egli stesso si accinge a considerare ì 
si come essi sono, si trova forzato a con- 
sare: I, che «la riduzione diretta di uno 
in di coscienza a un neurocima (onda ner- 
sa) o viceversa è impossibile; anzi, è una 
eztione trascendente, cioè situata assoluta- 
ie di là da quello che l’uomo può cono- 

». Mi sembra che qui il Forel convenga 
nente in quella « questione metafisica in- 
‘lubile » che egli stigmatizzava poc'anzi! — 
TI. «che ad ogni manifestazione psichica cor- 
‘sponde un’attività neurocimica nei neuroni 
‘del nostro cervello » (23). Anche qui io non 
‘giungo a comprendere in che cosa il senso 
di questa frase differisca da quel « paralle- 
lismo psicofisico » che il Forel trattava gar- 
batamente di equivoco quando erano gli al- 
tri a formularlo! 

Sfogliate un po’ più in là, ed ecco di nuovo 
le preoccupazioni metafisiche tornano ad ac- 
ecare lo scienziato. Nel suo intento di sfug- 

«agli artigli pericolosi di un dualismo 
ico fra il corpo e l’anima » (24), egli pre- 
cinde dai fatti dell'esperienza e ammette col 

me di Monismo scientifico (sic) « la suppo- 


a 
sizione che si tratti della stessa realtà 
quale ci appaia psicologicamente come anin 
e fisiologicamente come neurocimi» (25), È 
appoggia qui a Fechner, il fondatore del 
psicofisica dimenticando che egli non ha mi 
dato il suo Monismo filosofico per una dé 
trina sesentifica (26). Poi, scienziato e met 
fisico continuano a confondersi fra loro indi 
finitamente, persino quasi nella stessa fra 
Notiamo fra l’altro che, dal fatto che l’a 
e il neurocima sono « inseparabili l’uno da 
l’altro » nella nostra esperienza (27), l’autor 
conclude che bisogna parlare di identità fi 
loro e non di parallelismo, poichè « una s0 
cosa ‘non può essere parallela con sè stessa 
Evidentemente; ma egli non dubita che 
questo assioma se ne può opporre un alt 
non meno evidente, cioè che due cose irr 
ducibili e concomitanti (come per sua dichi 
razione sono la coscienza e l’onda nervos 
non possono essere la cosa stessa: sa 
come dire che il cieco e il suo cane son 
solo essere, poichè non si vedono mai disgi 
e non si possono ridurre l’uno all’altro! 

Da tutto questo guazzabuglio appare 
mio parere, una conclusione molto 
cioè che l'identità metafisica nascosta, che | 
dottrina monistica ritrova, nel seno dell’© 
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oscibile fra l’anima e il corpo, è un ri- 
o al quale si ricorre per non dover rile- 
fore Ja loro dualità sperimentale, che balza 
qall’intimo dei fenomeni. Di modo che porre 
AM prima significa confessare la seconda, e 


ararsi monista in filosofia equivale a ri- 
“moscere la propria incapacità ad essere al- 
ten cosa che dualista nella scienza. È chiaro 
vero, che se si potesse scientificamente 
sentificare o ridurre l’una all’altra la serie 
intale e la serie fisica non si farebbe que- 
to disperato ricorso al mistero dell’ «unità 
le due faccie » (28). 
5. Quando il Forel, per spiegare con il 
fonismo il mistero della connessione fra il 
rvello e la coscienza, ci dice che i fenomeni 
i coscienza sono prodotti dal miroitement 
ibjectij, dall’ « introspezione del neurocima ». 
queste parole sarà racchiusa una profonda 
sione metafisica, lo voglio credere, ma 
a in ogni modo di una affermazione 
significante o di un disconoscimento fla- 
ante dei più indiscutibili fatti dell’ espe- 
ienza. Infatti, quando un negro si guarda 
lo specchio, egli scorge una testa di negro, 
non un fuoco d’artificio o un fantoccio di 
ve; nel qual caso egli potrebbe a buon di- 
ito credersi stregato. Ci si spieghi dunque 


pa 


per quale stregoneria i nostri neurocimi sp 
chiandosi in sè stessi, scorgono alberi, cag 
persone, interni di sale o di laboratorî, can 
di microscopio con dei neuroni (altrui), 
pianti, progetti, passioni politiche, te Dr 
scientifiche o metafisiche, qualunque cosa sì 
somma si voglia, tranne proprio neurocî 
(È solo in qualche caso di isterismo che ni 
sce talvolta, si dice (29), la rappresentazioi 
delle proprie cellule nervose e dei propri gl 
buli sanguigni; ma anzitutto non è anco 
provato che non si tratti di un ricordo | 
tente di qualche figura anatomica; e poi 
cellule corticali sono lontane ancora da 
ondulazioni nervose nell’autoriflessione del 
quali si vuol far consistere tutta la nost 
vita mentale !). 

Questa contraddizione della teoria mon 
stica con i dati più immediati della coscien , 
è così stridente — e l’idea stessa di un m 
vimento che si introspetti, di un’ onda ner 
vosa che si rifletta e si contempli in sè sté 
è una tale insensatezza — che ci si dome 
come mai scienziati così eminenti nel. 
campo speciale possono giungere a formi 
assurdità di questo genere. La sola sp 
zione è che il Monismo non è per loro 
stione di intelligenza e di ragionamento, n 
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- fede; è un dogma che esclude ogni rifles- 
© una vera religione che ha preso il 
di quella ond’essi furono saziati o nau- 
nella loro infanzia. Così considerata, 
a dottrina sarebbe certo rispettabile, 
ogni sincera credenza, e nessuno pense- 
» a criticarla, purch’ella volesse rinun- 
» alla tracotanza veramente ridicola di 
i are per scientifica. 
To potrei moltiplicare ancora gli esempî 
Ile difficoltà e delle obbiezioni che il Mo- 
emo solleva quando lo si trasporti dal 
ampo della metafisica in quello dei fatti esì- 
anti. Maisaggi precedenti basteranno, spero, 
 convincervi che la sua reputazione di filo- 
fia conforme alle scienze positive è asso- 
tamente usurpata, e che non c’è bisogno 
i dimostrazioni spiritistiche, ma semplice- 
e di un esame un po’ attento, per con- 
tare le sue vane pretese. Restano adesso 
ondimeno due ragioni di superiorità pratica 
le gli assicureranno sempre un certo suc- 
sso nella concorrenza coi sistemi rivali. Da 
i lato la disinvoltura stessa con la quale 
orna dell’ epiteto di « scientifico », al 
non ha diritto, ma che non manca 
e effetto sulla grande massa, ignorante 
poco dedita alla lettura delle opere di di- 
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vulgazione. Dall’altro lato esso risponde sen 
dubbio a certi bisogni psicologici, e. p 
senta così vantaggi reali, come sarebbero (; 
quanto possa giudicarne io che non sono n 
nista): la soddisfazione conceduta alla g 
stra mania intellettuale di volere la semp 
ficazione a oltranza e l’unità ad ogni cos 
poichè il multiplo e il complesso ci affi 
cano; l’attrattiva estetica, il cullamento p 
cevole, quella specie di estasi mistica che 
prova nel contemplare la Sostanza assolui 
necessaria, unica, infinita, come ciò si wi 
anche nelle religioni panteistiche; il piaci 
di opporsi a quel dualismo « dagli artigli j 
ricolosi » che domina negli ambienti ortode 
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dove si è cresciuti, e contro il quale sî eq 
serva per tutta la vita un risentimento | 
greto o |aperto, la pacificazione forse che 


determinismo assoluto sorgente dalla sostami 


morsi del passato e alle esitazioni e agli # 
poli per l’avvenire (il quale s'impara co. 
senso di sollievo essere prestabilito fino. 
seno della nebulosa primitiva); ecc. 

Bisogna convenire che di fronte a ti 
queste superiorità del Monismo, lo Spiriti 
lismo deve fare per molta gente una ì: 
trista figura, esso che riconosce francamen 
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ne voi me l’avete detto, di non poter por- 
ire prove «scientifiche » ai suoi adepti, e 
. cosa questa più grave ancora, esige da 
‘ uma libera scelta e un consenso esclu- 
amente morale in luogo d’ una semplice 
lesione intellettuale. E tuttavia non sono 
le superiorità, anche queste doppiamente 
nenti anzi per certe nature, la franchezza 
sa con la quale lo Spiritualismo dichiara 
lj essere una filosofia che si propone e non 
na scienza che si impone; e quel sursum 
ida che esso rivolge agli spiriti oppressi 
la] giogo della Sostanza o dalle negazioni del 
nismo ? Ma abbandoniamo quest’ultimo, e 
ornando alla questione della vita futura, 
amo di paragonare la posizione dello 


piritualismo a quella dello Spiritismo rela- 
vamente a questo argomento. 


IV. — DI ALCUNI CARATTERI 
DELLO SPIRITUALISMO. 


Non ci si deve dissimulare in fatti, che fra 

nvinzione spiritualistica della vita eterna 

credenza spiritistica nella sopravvivenza, 

no differenze notevoli — la più profonda 

elle quali risiede nella loro origine e nella 
To natura psicologica. 
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Per gli spiritisti — ed essi se ne vant 
abbastanza — la sopravvivenza’ è una | 
zione ben realesperimentalmente provata 
mezzo di fatti che tutti possono facilme 
verificare ; il suo riconoscimento non imp 
perciò alcuna scelta, alcuna decisione 


che la impone all’ intelligenza, si voglia 
con la stessa evidenza e certezza di 


spiritualista, l’affermazione della vita ete 
è una protesta che si sprigiona dalle p 
dità emotive e volitive della sua indivy: 
lità, una specie di sfida lanciata alle sti 
apparenze dell’ esperienza sensibile, 
protesta, basata su considerazioni pe 
mente estranee alla scienza, costit 
vero atto di fede, anzi di fede religiosa, 
si ammette con l’Hoffding che l’essenza d 
religione consiste appunto in una re 
dell’essere interiore contro l’iniquità a 
rente nel corso delle cose, in uno sfor: 
salvaguardare i beni supremi minaccia; 
condannati nella realtà empirica. 
Quando i fatti ci schiaceiano, quando la 
servazione volgare, in un con le induzioni d 
scienza sembrano mostrarci la vita e 
(e con essa tutti i suoi valori) inesorab 
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stata al nulla, è allora che in certi indivi- 
inî l'essere interno si erge tutto ad un tratto 
"n un'attitudine di resistenza disperata e di 
csranza ad ogni costo; attitudine la cui 
‘pergia e perseveranza possono variare molto 
condo le persone, ma che presenta sempre 
#4 stessa direzione fondamentale. « Ci deve 
‘essere qualche altra cosa, tutto non è finito », 
rormora sordamente la coscienza ottusa del- 
orante davanti la tomba di un essere 
amato. E un sentimento analogo inspira il 
pensatore alle prese con certe generalizza- 
ioni delle scienze positive. 
Voi sapete, per esempio, che secondo la 
srmodinamica, l’universo nella sua totalità 
on è che una grande macchina, tutti i cam- 
diamenti della quale sono dovuti alle diffe- 
nze di temperatura esistenti fra le sue parti; 
per prendere i punti estremi, da una 
rte le nebulose incandescenti, e dall’altra 
i spazî internebulari allo zero assoluto (273° 
ntigradi sotto zero). È nel corso del raffred- 
mento (o della « degradazione dell’energia ») 
i uno di questi limiti all’altro, che si for- 
ano quelle composizioni chimiche così in- 
dili che costituiscono tutti gli esseri vi- 
nti. Ma questa fase favorevole allo svi- 
ppo della vita non appare che molto tardi 


(cioè verso i 40° centigradi), e dura molto 
co, poichè basta un ulteriore abbassamet 
di qualche decina di gradi per congelare | 
finitivamente il protoplasma, sicchè sì p 
concludere col Poincaré, « che la vita nofi 
se non un breve episodio fra due eternità 
morte, e che in questo stesso episodio, 
pensiero cosciente non è durato e non d 
rerà che un momento, Il pensiero non è è 
un lampo nel mezzo di una lunga notte, ] 
è questo lampo che è tutto » (30). 

Sottolineo questo motto finale, grazii 
riscontro moderno alla canna pensante di 
scal, poichè esso segna un momento di fio 
tura dello Spiritualismo. I pensatori sp 
tualisti non vogliono ammettere che la wi 
cosciente, la quale è tutto come valore, x 
sia che un lampo, cioè nulla come real 
Poichè « valore » e « realtà » hanno un | 
l’essere termini disparati, aspetti eterogi 
della nostra esperienza, essi si implicano È 
nell’altro dinnanzi alla nostra ragi 
resterebbe scandalizzata dal loro eten 
vorzio. Così, piuttosto che consentire 
niverso materiale di dissolvere le 
scienti nel corso della degradazione dell’ene; 
gli spiritualisti vogliono per così dire dis 
vere l’universo stesso con tutte le sue rei 
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ssiche nelle individualità coscienti le quali 
ituiscono per loro la sola realtà vera ed 
“torna, E voi sapete come, senza alterare per 
“alla i dati della scienza positiva, che essi 
oposcono e praticano talvolta meglio degli 
altri, ma semplicemente interpretandoli di- 
sersamente da quello che fa il dogma moni- 
stico, essi arrivano al loro fine per-le vie 
Sisriunte o combinate della critica della co- 
‘oscenza, dell’ induzione metafisica, ecc., se- 
suendo le loro proprie inclinazioni spirituali. 
" In questo modo si elaborano i sistemi 
iritualistici che rispondono alle nostre 
‘sicenze intellettuali (senza parlare dei bi- 
i morali) tanto efficacemente quanto 
iasi insieme materialistico, monistico, 
per non dire infinitamente meglio (31). 
fa questo accordo della ragione con l’espe- 
tenza, ottenuto con un lungo lavoro di ri- 
one, non deve far dimenticare che lo 
tualismo attinge sempre la sua inspira- 
ione prima in una reazione soggettiva, in 
ina decisione volontaria affatto diversa da 
a oggettività e da quella pura evidenza 
cientifica di cui si decora lo Spiritismo. 
Questa origine psicologica di ogni filosofia 
piritualistica imprime ad essa qualche altro 
arattere meritevole di essere rilevato. 
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1. Anzitutto lo Spiritualismo è ‘esser si 
mente agnostico sui particolari e sul 
di questa escatologia che esso afferma 


gli insegnamenti dello Spiritismo, della 
sofia, dell’occultismo, e talvolta della 


destini, conoscenze assolutamente certe, b 
sate sia sopra una scienza positiva : 
quanto non riconosciuta dagli scienziati uf 
ciali), sia sopra rivelazioni speciali. Lo 
tualista, che non vuol prendere lucciole 
lanterne e che rispetta il metodo. veramei 
scientifico, mantiene un prudente riserbo 
fronte a tutte queste dottrine contradditte 
fra di loro, e si rassegna ad ignorare ciò cl 
noi non sappiamo e che d’altronde ha poc 
importanza per l’obbietto finale della si 
fede. Egli non risolve la questione se i x 
si risveglino immediatamente nell’oltreto: 
o se riposino più o meno a lungo in un son 
con o senza sogni; nè se essi si reincarnini 
in altre esistenze planetarie, come sosten 
i discepoli di Allan Kardec, o non si 
carnino affatto, come è opinione degli s 
tisti americani; nè se traversino o 
purgatorio, o periodi di vagabondag 
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successione di piani astrali-mentali-cau- 
ecc.; nè per quali processi si compie 
‘Joro purificazione morale e il loro sviluppo 
“rirituale; nè si propone di scegliere fra 
ello che è degno e quello che non lo è di 
:stere e di svolgersi nella vita eterna; 
‘e nemmeno si domanda se questa si realiz- 
morì sotto la forma temporale di una du- 
sata infinita, 0 secondo qualche modo di 
esistenza intemporale che la nostra imagi- 
SA jone presente non può afferrare. 
"Certamente, su queste ed altre consimili 
questioni, ogni pensatore spiritualista può 
fvere le proprie idee particolari, ed esporle 
son buone ragioni; ma egli sa che sì tratta di 
‘pura ipotesi, talvolta anzi di semplici imagini 
© simboli di realtà che ci sfuggono, e non ha 
la pretesa di presentare le sue vedute come 
verità scientifiche o rivelate indiscutibili. In 
juesto modo, egli sente di avere una per- 
fetta libertà spirituale per ogni genere di ri- 
cerche positive, a differenza di tanti scien- 
ziati legati dai loro pregiudizî dottrinali. Voi a- 
vete constatato, parecchie volte, quale ostinata 
resistenza i monisti oppongono in generale allo 
tudio stesso dei fenomeni meetapsichici, tanto 
essi temono di incontrarvi dei fatti inconci- 
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ritisti a loro volta si asserragliano cont, 
ogni spiegazione dei fenomeni, la quale ci < 
spenserebbe dall’ammettere l’intervento d 
disincarnati. Lo spiritualista è libero da qu 
sta duplice pastoia ; egli non teme alcun fatt 
nuovo, nè alcuna spiegazione scientifica, & 
è tranquillo di fronte alle scoperte dell’ay 
venire, sapendo bene che qualunque eg 
sieno, non toccheranno l'oggetto della sy 
fede, quella vita eterna situata oltre e sont 
il dominio dei fatti fra i quali si muove | 
nostra scienza sperimentale, e non potrann 
così nè confermare nè infirmare le sue ere 
denze predilette. Che cosa gli può importari 
da questo supremo punto di vista, che ] 
sopravvivenza empirica, affermata dallo Spi 
ritismo debba essere o no verificata dalle ri 
cerche future ? La soluzione negativa non pro 
verà mai nulla contro il significato morali 
dell’universo e la realtà di un’altra vita; data 
invece la soluzione affermativa, sarà sem Dr 
facile al materialismo di interpretarla 
un prolungamento puramente tempora 
della coscienza, dovuto alla persistenza, 
qualche tempo ancora dopo la morte, di cert 
combinazioni di forze organiche o di form e 
d’energia più lente a decomporsi delle gros: 
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solane strutture anatomiche che cadono sotta 
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‘ij nostri sensi. Non era questa l’idea di Lom- 
broso, che alcune osservazioni avevano con- 
vinto di questa sopravvivenza momentanea, 
| genza modificare, che io sappia, le sue ten- 
denze filosofiche, diventando così spiritista 
| senza divenire spiritualista ? (32). Lo Spiriti- 
smo, in altri termini, non è condizione nè 
‘mecessaria nè sufficiente dello Spiritualismo ; 
A mentre il primo, con le sue pretese di di- 
sstrazione spirituale, si trova in lotta per- 


metodi di ragionamento, il secondo, per il 
suo carattere agnostico, si trova riparato da 
seni conflitto di questo genere. 
‘3, Lo Spiritismo, volendo essere una co- 
scenza Scientifica, si condanna per ciò 
o ad accettare soltanto quello che la 
a ha eventualmente dimostrato, per 
sempio la sopravvivenza attestata dall’ inter- 
ento dei disincarnati. Lo Spiritualismo, ma- 
azione diun atteggiamento totale dell’es- 
e morale, può racchiudere molte altre idee 
incora, contenute virtualmente in questa atti- 
udine ; e invero voi sapete che storicamente 
‘eredenza nell’immortalità dell'anima si ac- 
ompagna quasi sempre a quella nell’esistenza 
i Dio e nella libertà dell’uomo. Queste tre 
tedenze, in fondo, questi classici postulati 
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dello spiritualismo, sono strettamente go 
dali fra di loro, rappresentando le diver 
traduzioni intellettuali dello stesso attecaî 


plessa dell’individuo cosciente contro un un 
versoempirico chesembra minacciarlo. Second 
gli aspetti di questa minaccia, la reazione si di 
versifica e si formula intellettualmente in n 
zioni che paiono separate. Contro l’annient 
mento delle personalità umane e dei lo 
valori dopo la morte, lo spiritualista affem 
la loro conservazione o restaurazione defin 
tiva nella vita eterna. Contro il caso cie 
e l’amoralismo assoluto che sembra presi 
dere alcorso delle cose, egli afferma una se 
gezza e una bontà che operano dietro gli 
venimenti, una potenza spirituale che lawe 
nel fondo delle anime, un Dio personali 
vivente che si sforza con l’aiuto degli u 
di buona volontà, di introdurre nel caos 
l’universo il suo regno d’amore e di giusti 
Contro la necessità apparente del meccanist 
della natura, lo spiritualista distingue fra q 
sta sufficiente regolarità delle sue manifes 
zioni e la pretesa necessità metafisica ; 
cendo il principio del determinismo asse 
di tutti i fenomeni, che i monisti erigo 
verità ontologica, a uno strumento metodo! 


Li O 
0 l’investigazione dei fatti, egli afferma 
? nontaneità creatrice dell’individuo morale 
Celle sue decisioni piccole e grandi, che influi- 
Ssono sull’avvenire. Si concepisce che l’atteg- 
«mento spiritualistico potrebbe implicare 
“tri postulati ancora ; ma limitandoci a questi 
‘tre, è evidente che essi oltrepassano infinita- 
“mente ciò che le ricerche sperimentali sono 
a dimostrare, e che per consegnenza lo 
itismo, il quale presume di essere una 
a verità scientifica, deve, o rinunciare a 
ste credenze manifestamente extra-scien- 
fiche, o ammettere ch’esso le ha attinte alla 
losofia spiritualistica generale. 

3. Lo Spiritualismo infine, nato da una ri- 
‘olta contro l’ostilità delle cose, si trova su- 
to ad essere questione di risoluzione inte- 
ore, sforzo e spiegamento d’energia, direzione 
mpressa a tutta la condotta, principio co- 
tante di apprezzamento e di azione morale. 
troppo spesso accade senza dubbio che la 
volontà e il sentimento, venendo a indebolirsi 
o anche a spegnersi, lascino vuote le formule 
ntellettuali che essi si foggiarono e alle quali 
edivano dapprima ; allora le idee di Dio, 
di libertà, di vita futura, mancanti della loro 
ropria linfa ed estranee al dominio scientifico, 
non rappresentano più nulla di efficace e ca- 


La 109 
dono nella categoria dei concetti scolastici | 
dei dogmi morti. Ma questi sono acciden 
che si riferiscono alla miseria della nostr 
natura, e non è da questi momenti di apati 
da questi casi di pietrificazione che si devi 
giudicare di un atteggiamento così essenzial 
mente dinamico qual’ è la fede spiritualist 
Dove essa sia veramente viva, penetr 
inspira, regge l’intera esistenza, decide su 
modo di prendere e di comprendere le minime 
come le più gravi cose, e domina tutta l’at- 
tività individuale. Si può ripetere la felice 
espressione di Gourd, che cioè « affermare Dioy 
significa porre in sè stessi una risoluzione di 
sacrificio, e reciprocamente » (33), e si può 
anche dire che affermare la vita eterna, è co- 
me un prendere l’impegno di lavorare per la 
sua realizzazione, per quanto dipende da noi, 
per mezzo di una opzione effettiva di ogni 
istante in favore di quello che ci sembra degno 
di sussistere in essa. E reciprocamente: nona 
avete mai incontrato quelle umili anime, cor: 
rose dai dubbi intellettuali, ma aggrappate 
al loro dovere e la cui esistenza, tutta rivolta - 
e consacrata al bene, prepara e afferma, coi 
fatti meglio che con le parole quell’eternità 
alla quale esse pretendono di non avere il 
coraggio di credere ? 
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| fi stato chiesto se l’idea della vita futura 
‘conserverebbe la stessa virtù stimolatrice, la 
ghessa efficacia tonica, quando la sua verità 
fosse sperimentalmente dimostrata come quella 
di una legge di fisica o di chimica, e non 
esigesse quindi per essere mantenuta nessuno 
sforzo morale, nessuna decisione personale. 
In altri termini, non è da temere che lo Spi- 
ritismo, una volta scientificamente stabilito, 
divenga tosto un allettamento alla pigrizia, 
| dato che gli individui, certi di sopravvivere 
non avranno bisogno di compiere alcuno sforzo 

r conservare, operante in loro e nella loro 
condotta, una credenza che essi non hanno 
liberamente scelto e che a loro non costa 
nulla? Parecchi autori sembrano essere di 
questa opinione. Il Chiappelli, per esempio, 
si augura che i fenomeni metapsichici, pur 
fornendo delle presunzioni in favore della so- 
pravvivenza non ce ne diano tuttavia alcuna 
prova rigorosa; e ciò perchè questi feno- 
meni alimentano «le nostre sublimi speranze, 
sempre rinascenti e ben fondate, senza pur 
farne una cosa dimostrata, poichè l’incertezza 
stessa della fede comunica alla vita una forza 
e un coraggio che la certezza scientifica non 
potrebbe darle » (34). Lo Zingaropoli per con- 
tro, il quale stima impossibile ormai di mettere 
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in dubbio la dimostrazione scientifica e la ce 
tezza reale (in opposizione alla certezza m ) 
rale) della sopravvivenza, non condivide il ti 
more che lo Spiritismo possa determinare 
depressione dell’energia morale dei suoi se. 
guaci. 

La questione mi sembra oziosa, non es 
sendo suscettibile di una soluzione generale 
E vero che noi spesso valutiamo le cose in 
ragione di quanto le abbiamo pagate, e non 
ci agitiamo se non per le cause che hanno 
ancora bisogno di essere difese: una volta 
giudicate esse non ci interessano più. Ma ciò 
dipende molto dai temperamenti individuali 
e dalle disposizioni del momento. L'incertezza 
il rischio, le responsabilità, l’obbligo di deci- 
dere da sè stessi, tuttociò eccita gli animosi, 
ma paralizza i deboli. Del resto anche se lo 
Spiritismo dovesse essere provato, c’è anco a 
una tale distanza fra la specie di sopravvi- 
venza manifestata dai fenomeni medianici, e 
la vita eterna, sola capace di soddisfare alle 
più profonde aspirazioni del nostro essere, chi 
per passare dall’uno all’altro la fede troverà 
sempre un campo bastevole per spiegare le. 
sue ali. i 

Non vicontesto che, nel fatto, le società (ili 
spiritisti sinceri e convinti, presentino un livello 
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orale generalmente elevatissimo; ma come 
fare la ripartizione, in questo felice risultato, 
fra quello che è dovuto allo Spiritismo pro- 
iamente detto, cioè all’opinione che la so- 
ravvivenza sarebbe ormai scientificamente di- 
mostrata, e ciò che proviene dalle dottrine spi- 
ritualistiche abbracciate indipendentemente 
benchè esse oltrepassino di granlunga la portata 
dei fenomeni medianici, e richiedano quindi il 
sussidio della fede personale? Inoltre, finchè 
l'intervento dei disincarnati non sia rico- 
nosciuto dalla scienza ufficiale, i gruppi di 
spiritisti conservano il carattere di minoranze, 
di piccole sette, ciò che, come è noto, riscalda 
lo zelo e mantiene l’ardore delle convinzioni. 
Ma che cosa resterebbe il giorno in cui, in- 
nalzandosi (o cadendo) al grado di verità 
scientifica, lo Spiritismo cessasse di esistere 
per sè stesso e divenisse un luogo comune, 
come la rotazione della terra o la nocività 
dell’assenzio? Io non mi curo di pronosti- 
carlo, e nemmeno voi, credo, ve ne curate. 


na 
Tali sono gli aspetti che più mi colpiscono 
nel confronto tra lo Spiritualismo e lo Spi- 
ritismo. Essi si riassumono nella differenza 
fra un atteggiamento essenzialmente pratico, 
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morale e volontario, con un sistema del tut 
intellettualistico e volutamente scientifico 

E qui mi sembra di riudire il vostro ritog 
nello: — benissimo, ma far dipendere | 
Spiritualismo dalla volontà, significa confer 
sare di nuovo che la sua verità non è dimo 
strata! — Ebbene, no, non è dimostrata. M, 
citatemi una sola filosofia chelo sia! Certo noy 
lo è il Monismo, quantunque esso viva in que 
sta illusione e non lo è nemmeno il vostro Spi 
ritismo, le cui prove, supponiamole ammes se, 
non possono estendersi alla sopravvivenza 
tentica se non con l’aiuto d’una certa dose 
di buona volontà, e si palesano così ins Lf 
ficienti e leggiere quando si tratti della ta 
eterna che occorrerebbe, come Brenno, g 
tare la spada sulla bilancia per ristabilim 
l'equilibrio La spada della fede per fugari 
tutti i dubbi e strappare il velo impenetra 
bile del mistero dell’universo! No, per nes: 
suna dottrina metafisica vi sono prove pe- 
rentorie di verità o di falsità, e nemmeno 
probabilità (nel senso matematico della pa 
rola, cioè assegnabili per mezzo del 
colo) ma soltanto verosimiglianze delle quali 
gli individui restano solo giudici. Sono e 
inultima analisi che scelgono la loro filoso- 
fia e le loro credenze, nel limite, 8’intende, delle 
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possibilità psicologiche ma per virtù di una 
aceisione suprema che riguarda loro soli. Noi 
‘sbbracciamo o respingiamo una concezione 
| metafisica non perchè essa sia oggettivamente 
? rigorosamente dimostrata, ma perchè essa 
‘ci conviene o ci ripugna intimamente, perchè 
‘0858 risveglia o meno nella nostra natura 
risonanze favorevoli che ce la fan giudi- 
«care plausibile, ragionevole, evidente (35). 
Vi sono molti che cercano di dissimulare 
aoli altri e a sè stessi questa base sogget- 
va della loro filosofia. Lo spiritualista non 
‘ha difficoltà a riconoscere che egli è tale 
perchè, adottando questo atteggiamento ci 
‘gi trova bene, respira più liberamente (men- 
‘tre gli par di soffocare nel Monismo), scorge 
Je oscurità del suo cammino dissiparsi a poco 
‘a poco (36), si sente nel vero della vita in 
una parola. E ciò gli basta. 

Riconosciamo dunque, che di fronte al- 
l'enigma dell’universo, tutte le ipotesi sono 
logicamente equivalenti, ugualmente irrefu- 
tabili e indimostrabili. Non v'è nulla di as- 
surdo (cioè di contradditorio) nel supporre 
che il mondo sia assurdo, cioè sfornito di 
ogni senso ragionevole, prodotto del puro 
caso, ad opera di un cattivo genio, incessan- 
temente occupato a ingannarci; od opera 
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se si vuole, di uno sciocco o di un paz 
Ma non vi è nulla di assurdo nemmer 
nel supporre che esso ha un significa 
e un significato conforme alle nostre aspir 
zioni di esseri individuali: verso una vi a 
verità e di giustizia, di bellezza e di bont 
di santità e d’amore — poichè queste asp 
razioni fanno parte di noi stessi che facciarà 
parte dell’universo, e non si comprende con 
la Sostanza e l'Assoluto nella loro prete; 
impersonalità e indifferenza, abbiano fatt 
dar nascimento a personalità coscienti, ri 
N} colme di così stravaganti follie. Conv 
dunque, che non è assurdo di credere nell 
vita eterna degli individui piuttosto che n 
loro eterno annientamento — anche se no 
sì presta fede al ritorno dei trapassati n 
medî, di modo che la posizione degli Spiri 
tualisti non Spiritisti è lontana dall’ es 
così insostenibile come voi ve l’imagina 
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E ora di chiudere questa interminab I 
opistola. Permettetemi di riassumere e di 
concludere brevemente. 

Sotto l’unicità del vocabolo, lo Spiritisme 
contemporaneo è una miscela di due così 


to diverse : una filosofia spiritualistica, es- 
| genzialmente morale e religiosa, dell’universo 
le della vita; © l’antica credenza spiritistica 
nell’ intervento degli spiriti dei morti nel 
mondo. 
Questa credenza spiritistica, che i suoi se- 
aci pretendono oggi di erigere in verità 
scientifica, è la persistenza di uno stato men- 
tale universalmente diffuso nell’infanzia del- 
l'umanità, poichè risponde a certi fenomeni 
straordinarî (sonnambulismo, dissociazioni 
tologiche, personalità multiple), i quali 
| sembrano a prima vista non potersi spie- 
sare che con l’azione di Spiriti diversi da 
quello del soggetto. Questa interpretazione e 
sopratutto le pratiche che essa suggerisce, 
conducono a conseguenze deplorevoli per la sa- 
lute fisica e mentale. Già i legislatori ei pro- 
feti ebraici, con la loro geniale intuizione 
delle esigenze dell’igiene sociale e delle con- 
dizioni per la vera spiritualità, si sforzarono, 
ma senza molta fortuna, d’estirpare dal loro 
popolo questi funesti costumi, proserivendoli 
come una profanazione religiosa. Gli scien- 
ziati moderni avrebbero dovuto riprendere e 
| continuare quest'opera di risanamento sopra 
un’altra base, con lo strumento del metodo 
| sperimentale e dell’analisi rigorosa dei fatti, 
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Disgraziatamente, infatuati troppo spesso nel Il 
loro concezioni positivistiche o materialig i 
che, e prevenuti contro lo spiritismo per il 
suo tanfo di superstizione, essi credetter 
per lungo tempo che bastasse il silenzio ei 
disprezzo senza degnarsi nemmeno di esami 
nare i fenomeni reali ond’esso si alimen a. 
Non rifletterono che da parte di uomini di 
: scienza l'ignoranza ostinata o la negazione 
A altera delle credenze popolari è una politica 
4 sciocca che produce l’effetto contrario. E’ solo 
i prendendo i fenomeni in seria considerazion 
e sostituendo alla loro interpretazione correni e 
spiegazioni psicologiche più approfondite, che 
i la Metapsichica, investigazione metodica de È 
1 l’occulto e del sopranormale, arriverà ad attins 
\ gere la verità da questo pozzo tenebroso, e 
potrà, a lungo andare correggere le opinioni del 
volgo a tale riguardo. Per ora occorre saper at- 
tendere senza partito preso ciò che risulte à 
da queste ricerche, e lasciare impregiudicato il 
verdetto della scienza avvenire sulle credenze 
Spiritistiche. 

Quanto alla filosofia spiritualistica, che fa 
parte integrante dello Spiritismo attuale, essa 
non costituisce un sistema ben definito m "0 
un insieme alquanto oscillante e variabile di 
dottrine delle quali l'immortalità e l’evolu-. 
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ione dell'anima formano il nocciolo perma- 
‘nente. Confrontata con gli altri Spiritualismi 
più tecnici dei pensatori di professione, essa 
rappresenta un tipo elementare e ingenuo, 
che sembra talvolta confinare col puro ma- 
 terialismo per la mancanza di ogni distin- 
zione netta fra l’anima e i «fluidi», fra 
le funzioni mentali e le funzioni spaziali, 
ma se ne distacca assolutamente per la sua 
fede nella libertà morale e nella vita futura. 
Scevra di tutte le complicazioni e sottigliezze 
della teoria della conoscenza e dei problemi 
di alta metafisica, questa filosofia semplicistica 
si trova per ciò stesso abbastanza conveniente 
ai bisogni della massa. Si può ripetere di 
‘essa in generale ciò che Podmore diceva dello 
‘gpiritismo americano alle sue origini: « Le 
«sue dottrine non hanno nulla di misterioso... 
Sono il prodotto del senso comune che riflette 
sopra i fenomeni che si prosentano ad esso. 
Non v’è alcuna traccia di intuizioni troppo 
profonde in questa filosofia: i problemi dello 
spazio e del tempo, dell’ essere e del cono- 
scere, del bene e del male, della volontà e 
della legge, vi sono appena sospettati. Il 
senso comune non è competente in tali que- 
stioni. Per il fatto che la dottrina spiritistica 
le ignora, essa è molto lontana dal raggiun- 
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gere il livello di una teologia, o anche di un 
cosmologia adeguata. Ma, come essa è, ser 
far ricorso ad alti voli di imaginazione e ign 
rando i misteri profondi della vita, per” 
periodo di due generazioni ha soddisfatt 
i i bisogni intellettuali e le aspirazioni mq a 
[A di centinaia di migliaia di seguaci » (37). } 


) Oggi, voi mi dite, sono milioni o decine 
il milioni coloro ai quali questa filosofia se v 
4 di comodo ricovero per la loro fede e per | 


I° loro speranze. Non bisogna dirne male, dun 
que. Sono, il più spesso senza dubbio, i $ 
si nomeni (tavole giranti, scrittnra automatica 
na e gli altri) i quali, facendo toccar col dî 
gli a quali, 
Î la realtà dell’oltre tomba, schiudono le P 

della convinzione alle dottrine che wi n 
Py associate ; tuttavia si trovano spiritisti ch 
non hanno mai assistito a una seduta 
non ne provano neanche il desiderio, ma 
quali affermano di essere stati cont ni 
dalla semplicità, dalla bellezza, dall’evidenz 
morale e religiosa degli insegnamenti 8 
stici {esistenze successive, progresso i 
nito dell'anima). Non bisogna dunque tri 


di altre concezioni (38), ma nondimeno i 
negabile poichè numerose anime vivono di 
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» e vi hanno trovata una scappatoia di 
fiore fra l’ortodossia da una parte, di cui 
e non potevano più accettare certi dogmi 
anti (come quello delle pene eterne), 
° d'altra parte le negazioni disperanti del 
materialismo ateo. 

È Non si può dunque negare che lo spiriti- 
«no nel suo insieme — fenomeno e dottrina 
_ abbia fatto del bene. Ha salvato molte 
me dall’incredulità; voi stesso ne siete 
esempio, e vi trovate in buona compa- 
a perchè grandi scienziati sono stati con- 
gi dalla potenza dei fatti dei quali furono 
testimoni. Sono questi i gloriosi trofei dello 
‘@viritismo; e nelle sfere più modeste, le sue 
“itorie sono così numerose ch’esso diviene 
un fattore dell'evoluzione sociale e religiosa 
la cui importanza non è trascurabile. Esso 
contribuisce specialmente a quel processo di 
frammentazione e di decomposizione che rode 
igiorno le chiese ufficiali, il cattolicismo 
ano e certe forme cristallizzate del pro- 
tantesimo, raccogliendone molti rottami 
che altrimenti, andrebbero ad ingrossare il 
blocco del « Libero Pensiero », curioso con- 
traltare della Chiesa, come essa dogmatico e 
intollerante. Così si formano quei gruppi spi- 
tistici che pullulano numerosi all’epoca no- 
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stra, specie di piccole chiesnole laiche @ 
dipendenti, ove la scienza & la religion 
fondono sulla base dell’esperienza imm 
— esperienza gròssolana e male inte 
esperienza personàle, che distoglie i suo 
guaci dal metodo autoritario e li abitua 
pensare con la propria testa. Se il Flaubi 
tornasse a scrivere oggi « Madame Bovary 
ove egli ha così argutamente Personificato 
lotta del clericalismo di destra e del dottri: 
rismo di sinistra nella contrapposizione del | 


suo Bournisien», come dice il Seippel 
nemmeno ve n’ha uno, io credo, che non 
Segga ormai il suo cenacolo di spiritisti 
sua «Società di studi psichici ». Al 

Dovremmo per conseguenza esser lieti dq 
movimento spiritistico come di quello che ; 
contribuire per parte sua, alla formazi X: 
quel terzo partito veramente liberale, dal 
mentalità aperta, scientifico e rispettoso 
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se purtroppo il rovescio della medaglia, 
è il doppio pericolo del danno mentale che 
“dia i ferventi delle pratiche medianiche, 
fel disinganno quasi fatalmente riservato 
= proseliti troppo entusiasti da principio. Ho 
ssistito più sopra sul primo punto; il se- 
ondo, a parer mio, non è meno grave dal- 
sgpetto della vita spirituale. E° da temere 
nvero che in molte persone attratte dalla pro- 
a di relazioni sperimentali coi trapassati, 
etto di prove convincenti venga inteso 
come una confutazione della vita futura s0s5a; 
A e pure che molti neofiti i quali s’erano 
essi a credere nell’al di là perchè ne venivano 
fermate le manifestazioni empiriche, disil- 
si dal fallimento di queste ultime, ricadano 
all'antico scetticismo e finiscano col gettarsi 
i uni in braccio alla Chiesa, gli altri nella 
ompleta incredulità. E° un gran rischio da 

rte dei capi spiritisti il voler sostituire la 
de religiosa e filosofica del loro gregge con 
i preteso verità scientifiche, di cui essi 
ssi non si sentono mai, in fondo, ben sicuri, 
le quali corrono sempre l’alea di essere ro- 
ciate da scoperte ulteriori o da interpre- 
ioni diverse o meglio fondate. 


Senza dubbio, vi sarà sempre qualche na- 
fa superiore su cui le ragioni morali avranno 
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più presa che noni fenomeni sensibili, ed 
malgrado le disillusioni resterà fedele allo $ 
ritualismo quand’anche non presterà più 
allo Spiritismo. Ma sarà l’eccezione, R?. 
ingrossare questa schiera che io vorrei 
marvi con questa lettera, e per lavor: 
quella disgiunzione che mi sembra urg I 
nel seno dello Spiritismo, fra la credenza © 
priamente spiritistica, che conviene abbi 
donare alle investigazioni e al verdetto fut 
della Metapsichica, e le convinzioni spirit 
listiche, che riguardano la coscienza intimi 
ogni individuo, e non hanno nulla da 
dere e nulla da temere dai risultati 
limitati delle nostre scienze positive. 


Ì NOTE AL CAPITOLO II. 


(1) Questo capitolo è scritto da un punto di vista x 
tosto popolare e senza pretese filosofiche propriam 
Tutte le dottrine metafisiche o religiose vi sono cor 
: due categorie opposte, secondo che esse ammettano 
4 mortalità personale: lo spiritualismo o le filosofie 
i sona, e le filosofie della Cosa (materialismo, moni no, i 
lismo, scetticismo, ecc.). Il termine spiritualismo non dei 
perciò qui la vecchia teoria « dell'anima e delle sue facolt 
; ma semplicemente la credenza nella vita futura. ‘È 

(2) LetorT. — Les séances du médium Miller. R 
scientifique et morale du spiritisme. Agosto 1908, pag, 

(3) Si può dire altrettanto dei fenomeni di glos 
val ligiosa, così spesso interpretati come manifestazioni 
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‘miho si spiegano perfettamente pensando allo stato di in- 
e di emotività del soggetto; v. a questo proposito 
libro di E. LomBarp: De la Glossolalie chez les pre- 
n Ohrétiens et des phenomènes similaires, Lausanne-Pa- 
910. 

è A su queste sedute della famiglia Hugo a Jersey gli 
ntissimi capitoli di I. Boris, Le miracle moderne, Pa- 


4 fra gli altri: Marte ET VIOLLET, Spiritisme et folie, 
de psychologie normale et pathologique, 1904. — 
sepeno, Uber die Bezichungen zwischen Spiritismus und 
iirung, Berlin, 1902. — MaraunIàs, Uber graphischki- 
stische Halluzinationen, Nevrologisches Centralblatt,1906 
5-654. — VioLLeTt, Le spiritisme dans ses rapports avec 
tolie, Paris, 1908. 
$) Le Miracle Moderne, p. 401. 

(7) VioLuet. — Le Spiritisme dans ses rapports avec la folie, 


, 261-262. 

9) Ciò che non sorprende molto se questa sorgente è lo 
ao medium; poichè come mai potrebb’egli immaginarsi di 
sere nessuno, o di essere un ente impersonale ? 

0) Debbo questa osservazione alla cortesia del dott, Ton- 
ir di Dòle, che assistà a numerose sedute della signorina 


11) Si tratta della signora Knorr Schmidt di Merano, alla 

lle si debbono interessantissime osservazioni sulla sua 

ria medianità. V. la curiosa raccolta di poesie: MarIE 

orR, ScnmiDT, Evoé! Lin Schritt zur Lichtung des Seelensle- 

sssen, 1903. 

Sinis anp Goonzart — Multiple Personnality, New 

k, 1905, p. 54. 

13) Come esempio recente del modo con cui il sopranor- 

| ì sorprendente in apparenza svanisce spesso con una 
si un po’ attenta, ricorderò il caso di Hans, il famoso 
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cavallo berlinese, che sapeva leggere, contare, ecc, Qu 
digi sembravano per lo meno implicare un reale egar 
patico fra il cavallo e il suo espositore, finchè uno pgir 
penetrante, il prof. Stumpf, mostrò che tutto si Spiegav, 
plicissimamente coi fenomeni d’espressione incosciente di 
Spositore, e con le associazioni create dall'ammaes 
nell’animale. V. O. Pruwnast: Das Pferd des Herrn von ( 
(Elnleitung v. C, StumPr), Leipzig, Barth, 1907, 

(14) W. James. — The Confidences of a « Psychical Re 
cher », American Magazine, 1909, p. 580-89. 4 

(15) HaroxeL. — Les Enigmes de l'Univers, trad. fr 
Schleicher, p. 239. 

(16) HarcKEL. — Op cit., cap. XVIII. 

(17) Discorso tenuto all'Accademia francese. Le Tempi 
24 dicembre 1909. ‘ 

(18) W. Ostwarn. — Vorlesungen îiber Naturphiloso, 
Leipzig, 1902, pp. 456-57. ) 

(19) I Corinzî, XV, 28. 

(20) ReNnoUvIER, — Le Personalisme, Paris, 1908, — 
S. SonILLER, Riddles of the Sphyna, 1910. 

(21) V. fra gli altri, ARREENIUS, Hvolution des 
Paris, Béranger, 1910, chap. VIII, e Loper, La Pie 
Matière, Paris, Alcan, 1907. 

(22) A. ForEL, — L’dme et le système nerveux, Paris, 1 
Cfr. la prefazione, p. 1, e il cap. III, passim. 
(23) Loc. cit., p. 67. 

(24) Loc. cîit., p. 73. 

(25) Loc. cit., p. 75. 

(26) Il Monismo di Fechner era, del resto, essenzi 
spiritualistico, poichè ammetteva l'immortalità pers 
egli ha difeso con convinzione nella maggior parte 
opere. V. i suoi opuscoli: Biichlein vom Leben nach 
© Die drei Motive und Griinden des Glaubens. 

(27) Loc. cit., p, 77. 

(28) La miglior soluzione dell’enigma non si tro 
Monismo che identifica la coscienza col cervello, ma 
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10 che riconduce questo a quella; e ancora rimangono 
—hie difficoltà. V. Strona, Why the Mind has a body, 
York, 1903; e anche il mio articolo Sur le Panpsychi- 
eco (Arch. de Psychol., t. IV, p. 129) ela replica di 
(Id, p. 145). 

V. Dt Bam. — De l’auto représentation chez les hy- 
sg, Paris, 1903. 

H. Porcari. — La Valeur de la Science, p. 276. 

\ V. fra gli altri: Renouvier. La nouvelle Monado- 
Paris, 1899; Le Personnalisme, Paris, 1903. — F. C. 8. 
a, Riddles of the Sphynx: a study în the Philosophy 
manism, London, 1910, SasatIER, Essai sur 1’ im- 
18 au point de vue du Naturalisme Evolutionniste, Pa- 


« Le conclusioni dello spiritismo son lontane dal con- 
al Monismo, poichè l’anima viene ad essere una ma- 
fluida, visibile e palpabile in certi casi, e continua quindi 
artenore al mondo della materia ». — LomBROSO, 
iotismo e Spiritismo. 

#3) J. J.GourD. — Les trois dialectigues, Genève, 1897, 


34) CaraerELLI. — Nuova Antologia, 16 maggio 1907; 

ato nell'articolo di ZivaaroPori, La Sopravvivenza umana 

psicologia moderna, « Nuova Parola» di ArnaLDO Cer- 

ottobre 1907. 

V. sul fondamento psicologico della credenza nell’im- 

tà, il libro di Runze Die Psychologie des Unsterblich- 

ens und der Unsterblichkeitsleugnung, Berlin, 1894. 

vita eterna, come nozione centrale del Cristianesimo, 

o VORBRODT, Beitrdge zur religiosen Psychologie, cap.I., 

1904. 

#6) GrovannI, VIII, 12: « Colui che mi segue non cam- 

erà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita ». 

837) Popxore Modern Spiritualism, t. I, pp. 302-303. 

) È noto che lo Spiritismo è condannato, come opera 
a, dalla Chiesa cattolica. I teologi protestanti se ne 
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sono poco occupati, V. tuttavia, in francese, gli tue 
E. Lenorr, Etude sur le Spiritisme, Genève 1888; 
rgzoUD, Le surnaturel chrétien en regard de lA, 
du Spiritisme, Lausanne, 1896; T. Tarror, Sur 
Valence, 1902; E. LarRrocHE, La valeur religier 
ritisme, Agen, 1905. 
(39) P. SerePEL. — Les deux Frances, Paris, 19 


CaprroLo III. 


F. H. Myers e la Psicologia Subliminale. 


PI cè 
MOGGLIO dFLaSOCA è Lari 
TCURLZO 


I. — CENNO BIOGRAFICO. 


ederico Myers (1843-1901) fu una delle 
sonalità più notevoli dell’epoca nostra nel 
ninio delle cose dello spirito. In un dizio- 
io di uomini illustri si sarebbe imbaraz- 
; a classificarlo. Peri suoi studi e per le 
soccupazioni professionali (1), apparteneva . 
ttere: profondo conoscitore dell’anti- 
tà classica, scrittore delicato e penetrante, 
ta fornito di un’alta ispirazione, egli ha 
ato opere letterarie che basterebbero, 
e di giudici competenti, a meritargli 
sto tra i primi scrittori del suo tem- 
se le esplicazioni del suo proprio genio 
l’avessero reso più illustre ancora come 
hical researcher. Questa categoria intra- 
bile non figura ancora nella classifica- 
ie dei grandi uomini; ma bisognerà bene 
odurvela, non foss’altro che per collo- 
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carvi precisamente il Myers che ne fu lg 
sonificazione per eccellenza, l’esempio@i 
compiuto, e, si può dire, il vero cre 
Egli, s'intende, non avrebbe. amm 
essere assunto così come il prototip 
l’iniziatore di una nuova direzione del. 
siero umano: con la sua ordinaria moda 
avrebbe attribuito questo onore al suo 3 i 
stro Enrico Sidgwick, all’amico Edm 
Gurney, e ai suoi numerosi collaborato Pi 
davvero, quando si leggono i i lavori del M 
e ci si mette uh po’ al corrente con 
vita, si riceve l'impressione che egli spe 
fu l’anima, il centro, il motore supre 
tutto quel movimento scientifico sul e 
delle scienze costituite che si riconnet 
Society for Psychical Research di Lon 

E da augurare che qualche penna 
e bene informata tracci un giorno 1° 
biografia del Myers e l’evoluzione del s 
siero. Contentiamoci per ora di alcuni Ji 
menti che egli stesso ci ha lasciati. 

Educato nella chiesa anglicana, n 
membro fedele, e perfino intransige 
fino all’età delle crisi inevitabili, 
straziato fra un bisogno inestinguibile 
tezza dell’oltretomba e il crollare im 
bile della sua fede sì nel dogma tradizi 
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s nella speculazione filosofica, andò a con- 
le sue perplessità spirituali al profes- 
PA Sidgwick: — « In una passeggiata che 
bn dimenticherò mai, sotto il cielo stellato, 
i chiesi quasi tremando se egli pensava che 
l’insuccesso della tradizione, dell’in- 
one e della metafisica a risolvere l'enigma 
all'universo, ci fosse ancora qualche proba- 
lità che lo studio di certi fenomeni osser- 
bili attualmente — fantasmi, spiriti o altro 
_ potesse fornirci qualche valida conoscenza 
3] mondo invisibile. Mi parve che Sidgwick 
esse già pensato a questa possibilità, e con 
sicurezza scevra tuttavia di ogni infa- 
ione, mi accennò ad alcune ragioni per 
serare. Da quella sera data la mia risolu- 
pne di dedicarmi a questa ricerca» (3). 
Era il 3 dicembre 1869. Myers aveva ven- 
ei anni. Lo scopo essenziale della sua vita 
n ormai prestabilito, ed egli vi si dedicherà 
r un terzo di secolo, fino al suo ultimo 
spiro, con una indomabile energia, cercando 
è nell’investigazione dei fenomeni anor- 
li e occulti, sdegnati dalla scienza ufficiale, 
di fatto in qualche modo tangibili e 
agabili dell’esistenza e della spiritua- 
à dell'anima, della sua indipendenza dal- 
ganismo, della sua sopravvivenza alla 
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mondo o di un’altra vita — che sono < 
premesse di ogni religione » — non più, co; 
per lo passato, sulla base malcerta di artic 
di fede o di ragionamenti astratti, ma , 
fondamento incrollabile di una dimostrazio 
rigorosamente scientifica. {l 

L’impresa non era facile. Era m 
avere il cuore fermo e il cervello solido p 
tentar di penetrare con tutte le esigenze 
metodo, in quel groviglio di fenomeni 4 
steriosi ove l’oscurità, l'illusione, la trof 
disgustano il ricercatore ad ogni pià sospint 
Ma, come il Richet (4) ha notato, Myers p 
non essendo un mistico aveva tutta la fé 
dei mistici e l’ardore di un apostolo ce 
giunti con la sagacia e con la precisione 
uno scienziato. Lo sostenevano la grand 
del suo còmpito e l’ importanza vitale « 
esso assumeva ai suoi occhi ‘per il bene 
salvezza dell'umanità. Egli diceva che 
mondo spirituale si è altra volta mani 
all’uomo nella trama dell’universo ma 
esso deve manifestarvisi anche attualm 
e che per conseguenza una seria invi 
zione dovrà pur condurre a scoprirne q 
indizio reale nel mezzo dei fenomeni 
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Altrimenti — se cioè ogni tentativo 
‘ verificare scientificamente l’ intervento del- 
altro mondo in questo, dovesse definitiva- 
nente fallire — sarebbe un colpo terribile, 
le non mortale, per ogni speranza dell’al di là, 
per ogni tradizione religiosa; poichè « sa- 
sebbe assai difficile in seguito per gli uomini 
fi persuadersi che quelle cose le quali nel 
iostro tempo di chiara conoscenza, sono ri- 
ltate illusioni o soperchierie, abbiano tut- 


| Per ben comprendere l’opera del Myers, non 
sogna mai dimenticare questa preoccupa- 
» morale e religiosa, questa vibrazione 
imozionale profondamente e largamente u- 
nana che è come la nota fondamentale 
lella sua individualità, la molla di tutta 
la sua attività intellettuale. Grazie ad una 
tensa applicazione, assecondata da una 


ù eccezionali, egli, che non aveva seguìto 
gli studi propriamente scientifici, riuscì ad 

imilarsi le scienze biologiche, i loro prin- 
i loro metodi, al punto di possederle 
come uno specialista, con di più una 
ghezza di vedute, una cultura e un’au- 
di pensiero filosofico di cui sono pur- 
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troppo totalmente sprovveduti tanti $ 
nostri contemporanei che si dicono ist 
che credono nella virtù dei diplomi, e 
ginano di possedere l’ultima parola delle 
quand’hanno finito i loro studi di medit 


di tutto perchè era un uomo conici 
pitante di aspirazioni superiori, assetati 
certezza assoluta, di amore infinito, di + 
eterna; e sì può dire che fu l’ardente bigo 
di credere a provocare in lui 1’ imperiosa 
cessità di sapere ! ) 

Durante i primi anni, gli sforzi del 
e del Sidgwick alle prese coi casi di psichi 
e di medianità che poterono osservare 
rono coronati da un mediocre successo 
reggiato da disgusti; e sembrano aver 
loro un’impressione piuttosto scora 
Ma le cose si volsero al meglio dopo | 
dazione della Soccety for Psychical Resw 
(1882) (5), ove una brillante pleiade di 
mini segnalati, scienziati di professione i 
lettanti intelligenti, si riunì sotto la. 
denza del Sidgwick col comune inte 
applicare i metodi rigorosi allo studio d 
questi fenomeni oscuri; mesmerismo, 
tismo, occultismo. Il Myers (che nel 
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o la morte di Gurney, accettò il faticoso 
ico di segretario), vi spiegò subito una 
saordinaria attività. Dei sedici volumi di 

eedings pubblicati durante la sua vita, 
fon ve n’è uno che non contenga molteplici 
5 importanti lavori dovuti alla sua penna; 
Renza parlare della sua collaborazione alla 
relebre opera sulle apparizioni delle persone 
"zsenti (6), che tanto contribuì a risvegliare 

teresse del gran pubblico per questo ge- 
Mere di ricerche; nè della sua collaborazione 
pecasionale a periodici molto in vista come il 
Wineteenth Century e la Fortnightly Review (1). 
Per valutare la fatica che questi scritti hanno 
richiesto, bisogna naturalmente tener conto 
e] considerevole lavoro preliminare che essi 
entano: esperienze prolungate, innu- 
i sedute di medî, interrogatorî minu- 


menti, corrispondenze interminabili, inter- 
riste, viaggi Un tal genere di ricerca, 
ella quale si urta continuamente contro 
l'inerzia del pubblico e talvolta contro la 
malevolenza delle persone interessate, SUp- 
none rare doti di volontà, d’ascendente 
personale, di tenacia e di perseveranza che 
il Myers possedeva in grado eminente. Senza 
dubbio egli fu mirabilmente aiutato dai suoi 
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colleghi della Società, ma era sempre 
sue mani che mettevano capo tutte X 
di quella vasta rete di investigazioni, | 
sue spalle ne sopportavano il peso princip; 
E sepali ancora “a ggiaagere la parte ch' 


generale. i 
Dopo gli oneri vennero gli onori: nel 1 


al seggio Dic dla. riservato per lo 
nanzi a professori o scienziati di cai 
della più alta fama: Sidgwick, 


Pueidppo egli non dial godere lungd 

di questa distinzione, nella quale del 
si compiacque a vedere più che un om 
gio reso alla sua persona, una specie di 
sacrazione ufficiale della giovane scien 
egli rappresentava ed alla quale aveva, 
cato la parte migliore della sua vita (8) 
assistere ancora al Congresso di Psie 
di Parigi (agosto 1900) e presentarvi 
lazione dei suoi esperimenti con la s 
Thomson, che gli avevano dato la e 
ma definitiva delle sue credenze pred 
Ma le sue forze erano minate, e alcuni | 
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i dopo (17 gennaio 1901), adempiuto il 
o compito, chiudeva gli occhi alla luce con 
7 serenità dell’uomo pervenuto alla certezza 
Sssoluta della vita futura; anzi con la gioia 
8 una partenza che da molto tempo aspet- 
fiva quasi con impazienza e per dir così 
Mome egli stesso aveva scritto a un amico, 
I contando i giorni che mancavano per le va- 
inze > (9). 


Ji. — L'orrra Posruma DI F, Myers (10). 


| Come coronamento della sua vita e della 
na opera, il Myers ha lasciato un manoscritto 
ntenente in forma condensata e più siste- 
natica che non nei lavori anteriori, il risultato 
lei suoi trent'anni di attività. Incompiuta in 
irecchi punti, quest'opera postuma, la cui 
ibblicazione si deve alla sollecitudine di 
lice Johnson e di Hodgson, è tuttavia abba- 
anza sviluppata nelle sue grandi linee, per 
terci dare un’idea esatta del pensiero del- 
iutore; e costituisce certamente il più im- 
nente e maestoso monumento che sia mai 
ato elevato alla dimostrazione sperimentale 
l’esistenza e della sopravvivenza dell’ a- 
e all’unione, anzi alla fusione indisso- 
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sintesi filosofica intesa a soddisfar ugualm 
i bisogni del cuore e le esigenze della"@ 
gione (*). ' 

Secondo il Myers, ciascuno di noi è q 
entità spirituale permanente — un’anima; 
della quale la nostra personalità ordinari 
nostro Io cosciente, non è che una minî 
parte, la parte estratta o differenziata di 
selezione e dalla lotta per l’esistenza, | 
corso dell’evoluzione organica su questo | 
neta. Per ripetere il suo paragone preferì 
come la regione visibile dello spettro soli 
limitatissima, si prolunga da un parte e dall 
tra nelle radiazioni perfettamente reali! 
quanto invisibili dell’infrarosso e dell’ult 
violetto, così la nostra coscienza ord 
o sopraliminale, che costituisce la pice 
parte del nostro essere adattata alle coì 
zioni attuali dell’esistenza terrestre conti 
nella nostra individualità sottostante, | 
nostro io subliminale, il quale possiede. 
ordini di facoltà che non sono a dispoi "e 
della nostra volontà. Da una parte, 
coltà inferiori che appartenevano un 


(*) Quest’opera è tradotta in italiano in questa co 
v. F. W. Myers — La personalità umana e la sua 
venza. 
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sli animali nostri antenati, ma che la nostra 
“qonalità cosciente ha perduto: come il po- 
» di dirigere e di modificare a proprio ta- 
Mento le funzioni fisiologiche di nutrizione, di 
Seerezione, di crescenza. D'altra parte le 
fncoltà superiori, derivanti da un ambiente o 
fa un modo d’esistenza extraterrestre e delle 
quali il nostro corpo attuale non ci permette 
‘] libero esercizio, ma che appariscono occa- 
sionalmente, a sprazzi, nei fenomeni «sopra- 
normali » di chiaroveggenza, di lucidità, di pro- 
ia, ecc. La nostra individualità reale, il 
stro Io completo e totale —la nostra anima, 
n una parola — oltrepassa dunque infinita- 
mente ciò che ce ne rivela la coscienza em- 
pirica allo stato di veglia; da un lato noi 


dei tessuti e delle funzioni organiche, e dal- 
l’altro partecipiamo, in modo incommensura- 
bile, alla realtà di un ordine superiore, di un 
mondo metaeterico, come dice il Myers, cioè 
trascendentale e spirituale, esistente oltre que- 
sto universo materiale avvolto dall’etere dei 


Bisogna inoltre notare che fra la nostra 
coscienza ordinaria e la coscienza latente, si 
verificano perpetui scambi e alterazioni di 
confini. Il livello di separazione non è co- 


Me. 
sc 
# 


_ 140 — 

stante, la soglia non è invarcabile fra q 
ste due parti del nostro essere; fra 1’ 
l’altra vi sono fenomeni di osmosi @ b 
schi miscugli momentanei, come fra j' 
quidi di densità diversa quando si agiti 
bottiglia. Per esempio, noi dimentichià 
molte cose, salvo a vederle riapparire. 
sogno o in un'accesso di febbre, prova d 
questi ricordi non erano perduti, ma soltà 
to caduti dall’Io cosciente nella memoria 
bliminale, E anologamente, « messaggi è & 3 
gono dalle regioni subliminali alla nos 
personalità cosciente, recandovi sotto lej 
diverse forme dell’automatismo  psicol 
(allucinazioni visive o auditive, idee 
tine, emozioni, impulsi irragionati), un Î 
tenuto di valore svariatissimo: ora i 
ficanti reminiscenze o futili capricci d’i 
ginazione, ora inspirazioni geniali e rivela 
veridiche, le quali sfidano ogni spiegazii i 
scientifica attuale e testimoniano precisam 
in favore dell'esistenza di quelle incoltà 
pranormali per le quali noi apparteniam 
mondo trascendentale. 
In breve, la personalità umana è costitù 
come un suolo stratificato, i cui strati sup 
ficiali, affiorando soli alla luce della n 
coscienza ordinaria, ‘riposano sopra stra 
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feti che si stendono fino a profondità mi- 
Rriose e ci fanno comunicare con dominî 
agospettati. Ma tutti questi strati sono di 
tura più o meno fluida che consente l’esi- 
ionza di fenomeni di compenetrazione o di 
sione reciproca; e gli accidenti geologici 
la crosta terrestre non sono più formida- 
il nel loro genere, dei cataclismi che pertur- 
ano talvolta l'equilibrio psichico, modifi- 
‘ndo l’individuo, infrangendo d’un tratto 
a sua personalità ordinaria, e facendo sgor- 
Care al suo posto le acque sotterranee. 

"* veniamo ora all’argomentazione dell’au- 
pre, seguendola nel suo svolgimento pro- 
sessi vo. 

Le disintegrazioni della personalità — cioè 
i ossessioni, le idee fisse subcoscienti, i fe- 
omeni ipnoidi, gli stati secondarî, e gli 
ltri sintomi di quella « miseria psicologica » 
ie l'osservazione medica ha messo in evi- 
enza da qualche anno, — tutte queste strane 
terazioni psichiche si spiegano facilmente 
in la teoria della coscienza subliminale, e 
ello stesso tempo la suffragano. Si conce- 
sce infatti che, se l'Io ordinario non è che 
1 frammento, una porzione più o meno mo- 
ile e instabile d’una individualità più vasta 
1 seno della quale si è differenziato, esso 
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possa essere esposto a ridecomporsi 0 a. 
solversi per un processo regressivo inve 
processo evolutivo che gli ha dato origir 
I casi morbosi o di degenerazione fornise 
così al Myers una specie di controprova 
sua dottrina sulla costituzione del nostro e 
sere, e i rapporti estremamente svariati fi 
le nostre personalità coscienti e le loro ba 
latenti sono per lui una sorgente feconda" 
spiegazioni psicopatologiche che non manear 
di originalità. Così l’isteria si ricollega, se 
condo lui, con una « permeabilità | 
rata del diaframma psichico », d’onde un 
stato di confusione negli scambî fra PIo 0; 
dinario e certi strati subliminali amma 
assorbendo questi ultimi indebitamente L 
zioni che sarebbero dovute restate in DO: 
sesso del primo, e imponendogli invece ] 
loro autosuggestioni irrazionali. Questa 
cezione psicologica dell’isteria, sviluppata d 
Myers dal 1892 (sopratutto in seguito & 
lavori di Pierre Janet), gli consentiva d 
vedere in essa un’anomalia morbosa 
strati ipnotici, invece di subordinare I° 
tismo all’isteria, come molti tendevano a 
cora a fare in quell’epoca. 

Il Genio, a sua volta, riposa pure & 
una permeabilità eccezionale del diaframm 
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irhico; ma si tratta in questo caso di 
sati subliminali sani, dotati talvolta di fa- 
sità sopranormali, che fanno irruzione nella 
srsonalità ordinaria, per il suo maggior van- 
sgio, e la conducono a risultati dei quali 
rebbe stata incapace da sola. Come esempio 
ipico, Myers insiste molto sui calcolatori 
Wodigiosi, resici più famigliari da lavori re- 
enti, ma non per questo meno misteriosi ; 
a selezione e l’eredità sono incapaci a ren- 
ere conto di tali fenomeni, e la variazione 
spontanea non è che un sotterfugio biolo- 
fico per nascondere la nostra ignoranza din- 
anzi a queste manifestazioni di facoltà e di 
rocedimenti subliminali finora incomprensi- 
ili. La teoria platonica della reminiscenza 
‘avrebbe spiegati col ricordo della tavola 
lì moltiplicazione imparata in una esistenza 
deale anteriore. Il Myers, senza giunger fin 
i, vi scorge una prova del fatto che noi tutti 
pparteniamo per mezzo della nostra coscienza 
ubliminale a « qualche mondo invisibile dove 
vola di moltiplicazione è, per così dire, 
ell’aria »: tuttociò che la variazione spon- 
înea compie, è di permettere la manifesta- 
e accidentale, in certi organismi privile- 
ati, di queste facoltà matematiche latenti, 
ie la lotta per l’esistenza, nel corso dell’e- 
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voluzione planetaria, non ha ancora svil 
pate nella maggior parte delle nostre. 
scienze sopraliminali, ma che sussistono totî 
mente nel nostro essere riposto, pronte 
sorgere quando un favorevole accidente 
rebrale ne fornisce loro 1’ occasione. Ques 
capitolo del Myers è certamente uno dei n 
notevoli e forti dell’opera, poichè egli rile 
bene l’insufficienza, per non dire la bar al 
di tutte le spiegazioni naturalistiche chef no 
si sono tentate riguardo al genio, di modo ; 
l’autore ha buon giuoco per far valere 
che v'è di plausibile nella sua teoria f 
sofica. i 

Il Sonno, naturalmente, offre al Myers ui 
ricca messe di fatti in appoggio della 
dottrina. Egli vi scorge una fase o uno 
speciale ove il nostro essere, abbandona; 
le sue funzioni sopraliminali, si ritempra 
mondo metaeterico, sorgente di ogni em 
gia (12). In questo modo si spiegano, d 
lato, l’effetto di benefico ristoro, di viy i 
zione generale dell’ organismo, proprio € 
sonno; e dall’altro, quello sviluppo occas 
nale di facoltà superiori a quelle dello 
di veglia che si osservano così spesso 
sogni: le allucinazioni ipnagogiche, 1° 
bazione della memoria, dell’imaginazione, P 
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3 del ragionamento, e talvolta l’appari- 
i» di fenomeni sopranormali, sogni pro- 

o rivelatori, ecc. Tutti questi fatti 
Mordinarî sembrano indicare « che PIo del 
è uno spirito libero dai limiti mate- 
ordinarî, e questa conclusione conferma 

che noi viviamo in due mondi: la 


vita terrestre, la personalità del sonno 
tiene la connessione fondamentale fra il 
ndo spirituale e l’organismo, in modo da 
ire a quest ultimo l’energia, pur svolgen- 
sj nell’esercizio delle sue proprie facoltà spi- 
nali ». 
Queste vedute trovano una nuova conferma 
lIpnotismo, che è «< un sonno sviluppato 
rrimentalmente », ed ha per conseguenza un 
sgcimento della vivificazione subliminale 
ganismo. Malgrado gli innumerevoli 
moderni, noi ignoriamo ancora come e 
tchè i diversi procedimenti di ipnosi pro- 
iano i loro effetti; possiamo solamente dire 
| essi si ricollegano alla suggestione, che il 
ers definisce come un’invocazione efficace 
ta all’Io subbliminale, e per conseguenza, in 
ima analisi, allo svegliarsi e all’entrare in 
ività di quest'Io subliminale, cioè all’au- 
iggestione. Ma quest'attività e quest’au- 
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tosuggestione restano pur sempre intelli 
tà: nella loro essenza. Noi dobbiamo limi 
i constatare ì suoi effetti empirici e qui i 
passa in rassegna l’immensa varietà del 
ormai verificati, dalla soppressione del do 
fino alla modificazione del carattere @ s 
nomeni di sonnambulismo e a notare i 
cedimenti di autosuggestione per mezzo! 
quali l’individuo giunge a svegliare queste 
tenze profonde che risiedono in lui, ma” 
gono al dominio della sua volontà cos i 
Questi procedimenti sono svariati coff 
superstizioni e le religioni dell’umanità 
feticismo e il ricorso che esso fa agli am 
e alla magia, il politeismo coi suoi pelle 
é nei luoghi sacri, la preghiera interiore d 
noteista, tutte queste disparate forme 
religiosa vantano gli stessi miracoli di 
gione e di rigenerazione organica. Ni 
concludere che i mezzi estérni, oggettivi, 
sono nulla per sè stessi, e che la fe 
guarisce è sempre un processo interno, 
bliminale, ma non meno reale, poichè 
l’individuo trae da questo mondo 
dentale, sorgente di ogni vita, un compl 
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Bi di energia effettiva e di nuova vità 
È proposito dei miracoli di Lourdes, ai 
sd consacra alcune notevoli pagine, il 
3 


— 147 — 


20:< Non è vero che l’acqua di una sor- 
È, presso la quale una giovinetta ha 
Leto la visione della Vergine, abbia in sè 
sa la virtù miracolosa di guarire un 
so a Costantinopoli; ma è vero invece 
» tutta la vita e l’energia dell’universo 
‘ncedono da una trasmissione di forza, da 
© influsso di un mondo invisibile, influsso 
el quale l'apparizione della Vergine e la 
svente sacra sono un pallido simbolo ». 

la spiegazione reale della vivificazione 
notica non si trova, secondo il Myers, che 
i questa ipotesi di un mondo di vita spirituale 
d’energia cosmica (per lui è tutt’uno) che 
menta le nostre esistenze. L'efficacia, sia te- 
eutica, sia etica, dell’autosuggestione, si 
anifesta ogni qualvolta per un qualsiasi ar- 
cio l’attenzione subliminale rivolta ad una 

nzione organica o ad un fine morale, è por- 

ta a un grado sufficientemente intenso per 

e un nuova fiotto d’energia dal mondo 

etaeterico. 

Some s’è visto, questi quattro primi capi- 

i trattano in modo generale sopra fatti 

rentemente ammessi dalla scienza contem- 

tanea, e che il Myers si limita a ordinare ? 
ainterpretare a modo suo. Essi forniscono 
a base solida e un fondamento positivo 
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alla sua teoria della coscienza sub 


favore della sopravvivenza della person 
umana, le quale è pure la tesi essenziali 


scienza che talvolta trascendono il corso d 
nario della vita così da sembrare ché 
rivelino un ordine superiore, ci si trova in 
ritto di supporre, come possibilità pur 
astratta; che il destino dell’uomo non s 


materiale, Ma in fondo il Myers non 
dotto finora in favore dell’esistenza di 3 
nima indipendente dal corpo se non indi: 
ghi e presunzioni fragili. Nei quattro e 
seguenti invece dobbiamo trovare le p 
rette e decisive. Purtroppo noi entri 
nel territorio più contestato che ci sia, . 
maggior parte dei nostri scienziati 
ardito ancora di avventurarsi. Convi 
rare che essi si decideranno una w 
affrontare seriamente lo studio di que 
nomeni insoliti, in mezzo ai quali il ] 
si muove con tanto agio, costruendo un | 
cio con un ardire quasi vertiginos 
cio così esteso e ramificato, dall’arch 
così complessa, che io rinuncio a des 
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tamente, e mì limito aindicarne i princi- 
è siani, senza seguire l’autore nei suoi la- 
“nti. Questi piani mi sembrano essere tre. 
l primo è consacrato alla determinazione 
la telepatia fra gli uomini viventi, per 
Szz0 delle osservazioni di allucinazioni ve- 
‘che. Le antiche ricerche di Gurney, Myers, 
'Podmore (13), i risultati statistici così 
tevoli della grande inchiesta internazionale 
ni 1890 al 1896 — come pure una quantità 
i casi isolati, e infine le svariate esperienze 
: trasmissione del pensiero, di suggestione 
antale a distanza, ecc., — tutto questo cu- 
"lo di dati indipendenti gli uni dagli al- 
i e riuscenti alla stessa conclusione, ha pro- 
308 to nel Myers la certezza. Egli considera 
me assolutamente indubitabile la realtà 
lla telepatia, cioè di un rapporto, fra vi- 
, diverso da quello che ha luogo per il 
amite noto degli organi motori e sensoriali. 
lire a ciò l'esame approfondito di certi casi 
nereti o di categorie speciali di allucina- 
oni veridiche (collettive, reciproche), l’ha 
ivinto che questo rapporto non si potrebbe 
are con l'ipotesi fisica delle vibrazioni 
cerebrali, di ondulazioni di un mezzo 
teriale o etereo qualsiasi, collegante or- 
i lontani. Secondo lui i fatti dimo- 
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strano con evidenza che l’anima agisce 4 
volta separatamente dal corpo, che ce 
gmenti della sua personalità sublim 
dissociati dal resto e staccati dall’o 
smo, possono andarsene lontano a impg 
sionare i centri nervosi di un’altra p@f 
na o la sua anima stessa, ed entrare. ql 
volte in rapporto immediato col mondo 3 
teriale esteriore, sia per prenderne diretta! 
noscenza, come nel caso di doppia vista; 
per agire sopra di esso e determinarvig 
modificazione la quale potrà a sua volta 
fluenzare le persone presenti entro un 
raggio, producendo così un caso di ally 
zione collettiva. Concezioni barocche, 
mente, quando si riassumono così in 
parole, spoglie di tutto il contesto; ma 
divengono quasi naturali quando il Myers 
descriva, con l’appoggio dei fatti e di ved 
ipotetiche sì, ma talmente ingegnose e, 4 
volta, profonde, da suscitare l’ ammi 
nel lettore e da trascinarlo, per un po’ 
meno, al consenso, senza ulteriore esami 

Ed eccoci al secondo piano della sua 
struzione. Una volta ammesso che la pers 
lità può (in tutto o in qualche suo fram 
subliminale) liberarsi momentaneameni 
l'organismo per invadere l’anima o i 
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ngi altrui, nulla si oppone più teorica- 
fo a che questa facoltà si conservi dopo 
distruzione del corpo, e per conseguenza gli 
«iti disincarnati continuino ad agire sopra 
ividui ancora viventi. La telepatia, pro- 
° quanto ai viventi, rende almeno vero- 
:le la telepatia fra vivi e morti. Ora, se- 
‘ndo il Myers, l'osservazione dei fatti tra- 
forma questa verosimiglianza in una verità 
“stiva. Già alcune osservazioni veridiche 
nno pensare (per il loro contenuto speciale o 
se il momento della loro produzione) che 
e provengano «da un essere umano morto 
i in tempo più o meno lungo. Segni più 
ridenti di questa influenza post mortem si ri- 
sano dai documenti che i fenomeni di serit- 
tra automatica ci han fornito. Male prove 
itive e perentorie di questo intervento 
sincarnati si hanno in alcuni casi recenti, 
ime quello della signora Piper, nel quale si 
siste veramente a un’invasione, a una tem- 
ranea presa di possesso dell’organismo del 
dium da parte di personalità defunte. 

abilita così l’indipendenza dell’anima dal 
tpo per mezzo dei fenomeni di telepatia, 
la sua sopravvivenza per mezzo di quelli 
invasione, si sale naturalmente al fastigio 
ll’edificio, alla sintesi scientifica, filoso- 
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fica e religiosa che consiste nell’innalza 
telepatia, o intercomunicazione direttalii 
l’anime, al grado di legge universale, di 
cosmica suprema, che riunisce tutti gli 
incarnati o disincarnati, di questo mondi 
altri, in uno splendido universo di vita. 
rituale e morale. Visto da questa altezza! 
solamento doloroso delle personalità ! 
che ci sembrano irrimediabilmente sepa; 
dalla barriera insormontabile dei corpi, | 
è che un’apparenza, una verità relativa. 
ordine inferiore. La realtà è la loro € 
nione essenziale, immediata, indefettib 
già si realizza a nostra insaputa, qu 
per mezzo degli strati profondi delle noi 
scienze subliminali che attingono nell 
spirituale metaeterica, e che si mani 
sempre di più con l’abbandono della 
spoglia terrestre. La Chiesa aveva presen 
questa verità nel dogma della comunior e 
santi, ma incombeva alla scienza mode 
stabilirlo sulla base solida del metodo 
mentale e di apporre infine il suggello di 
dimostrazione rigorosa alle grandi ide a 
furono il patrimonio di tutte le religioni 

esprimono le più profonde aspirazioni 
manità, e cioè: il Dovere, la cui sanzio 
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di tutta la nostra condotta fino ai no- 

ri minimi pensieri, nell’universo spirituale 
ero; la Preghiera, con la quale noi entriamo 

È comunicazione telepatica efficace con le 
È spze superiori ; Dio, l’imperserutabile prin- 
A e coronamento di questa legge univer- 
di unione; la Vita eterna, infine, che 

i j messaggi telepatici dell’al di là con- 
dano nel rivelarci come un’evoluzione illi- 
‘tata in una pienezza crescente di santità, 
l'amore e di gioia. — Ma qui io devo riman- 
are p il lettore all’opera stessa del Myers. Non 
possibile di farsene un’idea sopra un pallido 
È, sunto la cui brevità ed aridità, già irri- 
nell’esposizione delle sue teorie scien- 


e, divengono un sacrilegio, un’indegna 
ricatura, quando si tratti di queste pagine 
irate e grandiose, nelle quali il Myers 
bbandona allo slancio del suo tempera- 
ito religioso, e, da sottile analizzatore 
lla natura umana, si trasforma in vero pro- 


III. — VALUTAZIONE DELLE IDEE 
DeL MyERSs. 


Dopo aver rapidamente esaminato nelle 


e grandi linee l’opera postuma del Myers, 
sognerebbe intraprenderne la critica. Ma 
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questi due volumi costituiscono un mi 
mento così vasto e così ricco, che ga 
temerario giudicarli dopo una prima ed. 
frettata lettura. A così breve intervallo 
loro pubblicazione non si possono valuta 
tutti i particolari e misurarne la reale 
tata: è necessario un certo periodo di ag 
milazione, di riflessione, e, per dir così, 
digestione subliminale. Perciò io mi limito! 
ad alcune osservazioni generiche che. ha 
il puro valore di impressioni personali, 
alcuna pretesa di essere un giudizio com 
e definitivo. 


1. La sua sintesi della Scienza 

e della Religione. Bi 

Il primo punto che mi colpisce in que 
opera è naturalmente la sua tendenza i 
scientifica cioè e religiosa. Lo scopo più | 
simo del Myers è di istituire una i 
nuova, consacrata alla dimostrazione spi 
mentale dell’esistenza e della sopravvi 
dell'anima; ma ciò egli palesemente fa 
sta di un fine lontano, superiore: la for 
zione di una nuova religione, il cui @ 
nuto, quintessenza di quel che v'ha di | 
glio nella triplice corrente del Cristia 


DE 
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1 Buddismo e della Saggezza antica, ripo- 


i 


“a gna buona volta sulla conoscenza e non 
‘* come per Il passato, sulla semplice ere- 
Enya, Il tentativo in sè non è nuovo, poichè 
ea di una sintesi religiosa definitiva, ba- 
ita sull’esperimento scientifico invece che 
Ma fede, è comune a tutte le scuole mo- 
Bro di teosofia e di spiritismo. Ciò che vi 
‘ potentemente originale nel Myers, sta nel 
‘ndo ond’egli ha tentato e perseguito la rea- 
prazione di quell’idea, nella vastità delle 
‘e conoscenze, nell’audacia delle sue ipotesi 
inciunte a un senso penetrante di rigore 
ietodico, in una parola nella profondità e 
alla solidità del suo genio scientifico e del 
o entusiasmo religioso. Sì confronti l’opera 
na con quelle di Allan Kardec o di altri au- 
ori francesi recenti della stessa scuola: l’in- 
nzione prima, la tendenza dello spirito, la 
entalità fondamentale sono identiche, ma 
r quel che riguarda l’esecuzione si riscontra 
‘stessa differenza che vi è fra la capanna 
el selvaggio e l’edificio di un grande archi- 
tto, e ci si sorprende che pochi anni sepa- 
ho fra di loro opere le quali sembrano di- 
iunte da migliaia di secoli. 

Ma per ritornare a questa mentalità, la 
uale aspira all’indissolubile fusione della 
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mi lascia esitante. Mi sento anche poco ad 
per apprezzarla. Invero, io mi sono, durai 
la giovinezza, troppo imbevuto della distî 
zione kantiana fra il Glauben e il Wiss 
(senza dubbio perchè essa rispondeva alla uil 
natura) per potermene liberare oggi e pri 
dere un’impronta opposta. Ho un bell’ay 
perduto di vista da molto tempo i pa: 
lari delle categorie e il sistema compì 
del filosofo di Koenigsberg: il mio ce 
o la mia coscienza subliminale consery 
ugualmente, come una piega insopprimit 
la sua inspirazione fondamentale di una # 
rogeneità irreducibile fra il credere, attit 
dine essenzialmente personale e morale, 

data sopra giudizi di qualità o sentime 
valore, di fronte alle supreme realtà i 

sibili alla ragione, — e il sapere, orge 
zione dei fenomeni nelle forme indiff 
amorali, impersonali del pensiero scien 
Non pretendo che questo dualismo sia 
stesso preferibile alla posizione unitaria 
brillantemente rappresentata dal Myer. 
solamente che ciascuno di questi due 
di vista, derivando da due tipi psico! 
diversi, è difficilmentej compresoJe non {j 
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ere giudicato equamente da coloro che 
mn vi si sentono adattati. 

Î fe nature come quella del Myers provano) 
videntemente un profondo malessere finchè 
fon sono riuscite a trasformare i postulati 
a loro ragion pratica (per parlare come 
Tant) — la vita futura, l’esistenza di Dio, 
la realtà del dovere, la comunione finale delle 
anime, l’efficacia della preghiera, — in ve- 


:à di carattere scientifico, oggettivamente 


leege di Mariotte. Io invece sento un males- 
sre inverso ma ugualmente profondo vedendo 
nor benere queste stesse credenze, vitali ed es- 
lenziali per me, con una ricerca di patologia, 
on un'inchiesta statistica o con una seduta 
miritica. Mi sembra che, esponendo le più 
itime risorse del mio essere a tanti rischi, 
endendole suscettibili di interpretazioni o di 
tisultati scientifici tenuti per definitivi oggi 
i che domani possono essere rovesciati, si 
echi loro un vero e proprio attentato. De 
pustibus non est disputandum, e nemmeno della 
ducia che inspirano all’individuo le diverse 
tig possibili per raggiungere il Reale, affer- 
e la verità, sistemare la propria vita mo- 
e la fede religiosa. Tuttociò, lo ripeto, 
on implica alcuna critica o alcun biasimo 


= 680 
pel Myers. Constato semplicemente di 
esser fatto come lui, ecco tutto; ma son ts 
meno disposto a gettargli la pietra, in qu 
ho incontrato moltissime persone le qui 
senza conoscerlo, condividono il suo modo 
sentire, la sua sete inestinguibile di ce be; 
scientifica in materia religiosa, il suo a 
bisogno di una dimostrazione sperimenta] 
tangibile della vita futura. E poichè, in font 
l’essenziale è che tutti siano contenti, io 
guro che l’avvenire dia ragione al Myers, 
il bene di tante anime tormentate alle qu 
la garanzia della scienza, applicata come 
gello sulle loro intime aspirazioni, rendere] 
tosto la gioia e la pace — senza alcun ine 
veniente, del resto, per coloro che a q 


garanzia ufficiale non tengono, o non 
fidano. 


vw 


2. — Il suo disprezzo per i problemi 
filosofici. 


Le credenze religiose riguardano 
do delle cose, l’enigma supremo, ]° 
parola dell’universo e della vita. Peri 
locare queste funzioni del nostro 
morale sotto la giurisdizione della 8 
sperimentale e per chiamare questa a p 
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‘nciarsi in ultima istanza su tali questioni, 
‘sogna avere in essa una fiducia quasi as- 
‘luta, e prescindere dalle riserve che i filo- 
sf hanno fatto sulla sua vera portata. Non 
lobbiamo meravigliarci perciò se uno dei lati 
aratteristici del Myers è la sua indifferenza 
er i problemi di metafisica o di critica della 
imnoscenza, agitati dai pensatori in questi 
Itimi secoli. Tutte le difficoltà intorno alle 
llazioni fra l’anima e il corpo, le questioni 
lative al realismo e all’idealismo, all’esi- 
senza del mondo materiale, alle condizioni 
i ai limiti della nostra conoscenza, sono dal 
vers completamente trascurate. La storia 
lella filosofia moderna per lui non esiste. Ap- 
assionato dell’antichità classica, egli ne cita 
rolentieri i pensatori, sopratutto se furono 
inche poeti, ma invano si cercherebbero nella 
la opera i nomi di Descartes o di Spinoza, 
li Hume o di Berkeley, di Spencer o di Re- 
nouvier. Leibnitz e Hamilton sono appena no- 
dinati in una nota, e Kant stesso non è ri- 
ordato che come storiografo di Swedenborg. 
gnora perfino Schopenhauer, il cui Versuc& 
iber Geistersehen con la teoria del Traumor- 
fan avrebbe potuto tuttavia fornirgli parec- 
hi addentellati per la sua dottrina delle fa- 
oltà subliminali. 
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Ma se egli fa così tabula rasa di + 
grande tradizione filosofica occidentale 
ricorre nemmeno alla letteratura spiri 
od occultistica del nostro tempo, salvo. 
per attingerne dati di fatto. FR dyl 
con perfetta coerenza che egli si rig a 
come il rappresentante della « psicologia 
leolitica »: saltando a piè pari tutta É 
sofia della nostra civiltà, egli va a re 
i suoi veri precursori « negli umili per 
dell'età della pietra, gli adepti della mi 
dello sciamanismo ». E questi sono vera st 
gli antenati, le concezioni dei quali & 
proposto di rimettere in onore, portando] 
l’appoggio inatteso e trionfante di tutt 
tesoro d’ipotesi e di fatti accumulati di 
nostre scienze positive. Il Myers cono 
vece mirabilmente quest’ultime, ed ecce 
farle servire ai suoi disegni, attingend 
esse, con una consumata abilità, tuttocià 
può recare appoggio alle sue vedute. 
Nemmeno qui bisogna credere che ne 
statare questo gusto esclusivo del. M 
le scienze positive e il suo sdegno per 
blemi della filosofia moderna, io pensi 
gliene il minimo rimprovero. Al coni 
quest’andatura disinvolta, questa libere 
da ogni pregiudizio di scuola mi pia 
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fsnitamente. E confortante vedere un si- 
‘ma risolutamente spiritualistico uscire — 
he Ja semplice virtù dei metodi empirici e 
slla logica del buon senso, maneggiati però 
un uomo di genio — uscire, dico, da quelle 
logge scienze naturali e mediche dalle quali 
anti rumorosi volgarizzatori hanno creduto 
| poter trarre sintesi materialistiche e 
tili alle credenze secolari dell'umanità. E 
L ‘l’opera del Myers avrà per risultato finale 
‘diventare un vittorioso contrappeso a quelle 
sj Biiehner, Haeckel e consorti, combatten- 
li con le loro stesse armi, cioè col ragio- 
# ento sperimentale, senza ricorrere alle 
ttigliezze dell’epistemologia, essa avrà pie- 
mente adempito al suo compito nella storia 
el pensiero umano, e nessuno potrà rimpro- 
rarle di aver raggiunto lo scopo disdegnando 
passaggi tradizionali della critica filosofica. 
‘Sembra a me che il sistema del Myers sia 
taleosa di più che pura scienza, in ragione 
l'enorme quantità di ipotesi che egli ag- 
inge alla semplice coordinazione dei fatti, 
i qualcosa di meno della filosofia propria- 
ente detta per l’oblio volontario nel quale 
lasciati tutti i problemi fondamentali che 
sistenza e la conoscenza impongono al pen- 
. Il suo sistema entra, insomma, in quella 
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categoria di filosofia scientifica, genere" 
medio che non si deve però disprezzare, j 
esso è indispensabile al gran pubb 
quale tutti noi facciamo parte nella pr 
quotidiana della vita), che si tiene a wi 
costa, ugualmente lontano dalle falde 
stanti della rigorosa ricerca sperimenta 


cedendo a nessuna di quest’ultime sul p 
della conoscenza dei fenomeni fisici e 
logici. 


3. — Le sue concezioni scientifiche. 


La teoria della coscienza sublim 
sembra assai notevole e degna di ess 
in seria considerazione dagli psicoli 
la meravigliosa duttilità con la 
sì piega ai più diversi gruppi di f 
la chiarezza ond’ ella tosto li illum 
gli inattesi legami che introduce 
per l’ordine sistematico, in una parola, 
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induce in quella massa caotica e oscu- 
| di fenomeni più o meno strani. In pa- 
cch punti, senza dubbio, essa trascende 
* molto i dati rigorosi dell’osservazione, e 
"ò sembrare talvolta avventurosa 0 mistica 
x] suo modo di congiungere, completare e 
sorpretare i fenomeni direttamente verifi- 
abili. Ma questo è un carattere inevitabile 
î ogni teoria in opposizione alla semplice 
sserizione del fatto bruto; e l’arditezza di 
inotesi dev'essere considerata come una 
nalità piuttosto che come un difetto, quando 
sole conseguenze di questo ardire siano un 
Ila: gamento del nostro orizzonte, un’intel- 
denza più completa e più soddisfacente dei 
ti empirici, uno slancio superiore impresso 
] pensiero e alla ricerca. 

Sotto questi rapporti la teoria del Myers 
resenta due o tre caratteri veramente emi- 
nti : 

| a) Essa intanto abbraccia in sè stessa, 
ia quantità di teorie analoghe ma meno 
aborate e relative ciascuna ad un ristretto 
dine di fatti. Il polipsichismo del Durand 
| Gros, il doppio Io di Dessoir, la disgre- 
rione mentale di Janet, gli stati ipnoidi 
Breuer e Freud, l’essere subcosciente di 
el, innumerevoli dottrine tedesche sull’in- 
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cosciente e innumerevoli teorie Îrancegi 
sonnambulismo e sull’ipnosi, sembran 
sere soltanto abbozzi preliminari, fra 
della dottrina di Myers. Gli storici fu 
potranno sforzarsi a esaminare ciò cl 
psicologo inglese deve ai suoi prede 
o ai suoi contemporanei meno noti | 
e ciò che questi ultimi hanno tolto | 
primo, scientemente o no, durante |a 
vita. Resta per me il fatto che se 
della coscienza subliminale (in opposi; 
all’Io semplice degli spiritualisti e 
alla Cerebrazione incosciente dei 
ondeggiava nell’aria da una o due 
zioni, essa deve al genio del Myers la 
espressione attualmente più perfetta « i 
creta. Ù 
b) Una prova indiretta del valore 
fecondità della dottrina di Myers 
dalla quantità grandissima di felici 1 
e di formule ben congegnate ch’essa 
suggerito. Parlo non solo degli ing 
neologismi, alcuni dei quali hanno già è 
stato diritto di cittadinanza nel voca 
psicologico, ma anche delle definizi 
spiegazioni straordinariamente semplie 
cise che la sua teoria gli fornisce. 
forse che si tratta qui di parole e di 
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nî, non di realtà. Sia pure, ma confron- 
te queste parole e queste immagini con il 
azzabuglio verbale di cui si pascono gli 
ri in voga, e vedrete subito da qual 
arte si trovino, portate al più alto grado, 
a chiarezza unità alla profondità, l’esattezza 
Nell espressione congiunta all’ avviamento 
erso una spiegazione razionale e soddisfa- 
. Basta prendere, per esempio, le più 
penti teorie francesi sull’isteria per vedere 
me tutte — eccettuata quella del Janet, 
olto simile alla teoria del Myers e psico- 
gica come questa — lascino in fondo a 
siderare, ad onta delle loro pretese fisio- 
he, e sieno ancora rudimentali di fronte 
a concezione che la dottrina della co- 
ienza subliminale ci permette già di fare 
1 questa forma di nevrosi. La stessa cosa 
| può dire dell’ipnotismo e della suggestione, 
iando si vedono tanti autori perdersi in 
iscussioni oziose, o negare perfino la realtà 
i fatti, per non conoscere le idee e le de- 

zioni così chiare dal Myers. 

c) La sua teoria vince tutte le consi- 

ill di mia conoscenza per l’ampiezza, per 

campo che essa lascia aperto ad eventua- 

non ancora realizzate; dimodochè anche 

coloro che non le attribuiscono alcuna ve- 
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rità intrinseca, essa offre almeno l’inegt 
bile vantaggio di uno schema abb 
elastico per abbracciare, eventualmen: 
gran numero di fatti nuovi che non 

posto nelle teorie scientifiche correnti, ( 
nel caso, ben concepibile, in cui la tele O 


e la telecinesia fossero messe fuori di dub 
in seguito a fatti evidenti e ripetuti, î ql 
dri stabiliti dalla fisiologia ne resterebf 
sformati; mentre queste possibilità ha 
loro posto già indicato nella teoria del ] 


Ma non c’è bisogno di andare così olt 


poco sospetti di misticismo, due esemt 
quello che io intendo. In primo luogo 
psichiatri francesi hanno pubblicato 
casì di alienati i quali presentarono, 
giorni prima della loro fine, un mì 
mento subitaneo e inesplicabile, e il D 
presentimento della loro prossima morte { 
D'altra parte il fatto citato da tutti iù 
gnetizzatori dopo il Puységur, di sonnam 
che hanno la chiara visione dei loro v 
varca ormai la soglia della scienza col ni 
di autoscopia interna o di autorapp 
zione dell'organismo (15); e per una 
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la sorte i padrini di questo neonato — cer- 
inte assai psicologico e subliminale — 
i difensori di una scuola che pretende 
ngere ogni spiegazione psicologica del- 
sria e vuol definire questa nevrosi in 


: previsione della morte negli alienati, ap- 
scezione interiore dei minimi particolari 
l'organismo negli isterici — sono reali ed 
itentici, ovvero il prodotto di un’erronea 
vazione. Mi basta di constatare che, 
rti di nuovo in questi ultimi tempi da 
ienziati di tendenza positiva, essi trovano 
evolmente la loro spiegazione nella teoria 
facoltà subliminali del Myers, mentre 
trepassano e urtano la fisiologia tradizio- 
ile almeno quanto lo faceva, sessant’anni 
’anestesia. E se i corpi ufficiali non in- 
ono oggi come allora, contro novità così 
bili, ciò dipende dal fatto che coloro 
a parole ostentano un sovrano di- 
z0 per la psicologia subliminale, sono, 
o insaputa, tutti penetrati da quest’ul- 
na, avendola respirata con l’aria, e pos- 
no per conseguenza essere considerati come 
poli della dottrina di Myers loro mal- 
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Aggiungendo infine che questa teorit Le 
quanto elaborata specialmente sotto la p 
sione dei fatti anormali o morbosi, gi | 
plica ugualmente alla psicologia normal 
permette di chiarirne molti fenomeni iti 
diani meglio di tante altre dottrine cla; 
che, credo di aver detto abbastanza $ 
giustificare il giudizio che, secondo me, di 
essere dato dell’opera propriamente scien 
fica del Myers (16). E tempo infine che 4 
tologi e psicologi prendano contatto € 
questa; e, spogliandosi delle loro prevenzi@ 
contro tutto quello che proviene dagli 
tori della « psychical research >, si decida 
a studiare seriamente la dottrina della ( 
scienza subliminale nel suo più illustre ra 
presentante; non certo per accettarla e 
mente, ma per utilizzare ciò che essa 

eccellente e di profondamente Vero, 
emendarla nei suoi punti deboli e adatta 
sempre meglio alla complessità dei ‘fenor 

fi 


4 — La sua dottrina spiritistica. 

Per quel che riguarda gli altri quattro € 

Pitoli, come s’è visto, essi trattano di 

menti scottanti, e che resteranno pro 

mente per lungo tempo ancora ogge 
discordia fra gli investigatori. 


—'i8 


J fatti che il Myers ha raccolti o diretta- 
‘ante osservati l’hanno pienamente convitto 
blla verità fondamentale dell’antica cre- 
enza Spiritistica, il solo enunciato della 
tmale suol far venire i brividi alla maggior 
"ste dei pensatori moderni. Io non condi- 
fido i loro sentimenti d’orrore o di compas- 


N; forato spiritismo del Myers debba venire 
sariamente rigettato per l’ unica ragione 


itudini scientifiche attuali. Invero la nostra 
fica anche se fisiologica, riposa pure 
ra la peggiore assurdità immaginabile, cioè 
poro dei fenomeni di coscienza e dei fe- 


imulata come una relazione di mutua di- 
ndenza, o come una relazione funzionale 
nalsiasi, o come un semplice parallelismo, 
n resta in ogni modo inintelligibile, e non 
essa di esserlo quando ci si rifugia nelle 
mote metafore del monismo: il doppio 
spetto, l’unità a due faccie, l’introspezione 
el neurocima, ecc. Dimodochè non sarà un 
an male l’ammettere, se 4 fatti lo richiedono, 
he questa inconcepibile unione non esclude 
divorzio, e che quegli stessi fenomeni di 
scienza, che l’esperienza ordinaria ci mo- 
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stra misteriosamente legati a centri | 
vosi, possono separarsene momentanelti 
o definitivamente sotto forma di persa 
psichiche, di anime sopravviventi, di 
disincarnati; poco importa il nome 
vuol dar loro. 

Se i fatti lo richiedono. La questione 
Sfortunatamente essa non sembra ancora! 
cina a una soluzione, e ciascuno è ridot 
farsi a tal proposito la sua opinione pe 
nale. La mia, dopo aver letto questi € 
volumi, si trova allo stesso punto di prix 
ed è informata ad una prudenza e ad 
saggezza talmente banali che appena | 
formularla. Si tratti della telepatia (int 
nel senso del Myers, come influenza |; 
mente psichica, senza l’intervento di 
zioni intercerebrali), della chiaroy 
(telestesia), della precognizione che scon: 
le nostre idee correnti sul tempo, dell’i 
sione, infine, dell'organismo di un med 
da parte dei disincarnati, io stimo: 1° | 
le prove e i ragionamenti avanzati dal 
in favore di questi fenomeni sopranort 
costituiscono, per numero e peso, un 
tamento troppo formidabile perchè lo 
ormai ignorare, a meno di chiudere 
tariamente gli occhi; e sarebbe folli 
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e di volerlo scartare in blocco, col fal- 
he pretesto che questi argomenti non sono 
Misttibili di essere studiati in modo scien- 
9° Che le conclusioni del Myers non 
questo incartamento con tale evi- 
sa e necessità da potersi considerare incon- 
tabili. E prescindo da ogni discussione par- 
rolare per la quale non basterebbe un vo- 
Mio, e del resto mi dichiaro incompeten- 
i sulla parte principale dell’incartamento, 
Bella che il Myers considerava decisiva e 
fila quale vedeva il coronamento del suo 
#fcio. Voglio parlare dei fenomeni della 
nora Piper. Sono realmente gli spiriti dei 
, od almeno alcuni frammenti della loro 
nalità, che vengono a conversare con 
per il tramite dei medî? O si tratta in- 
di apparenze ingannevoli, dovute a una 
ile combinazione dell’immaginazione su- 
pale, la cui malizia è ben nota, con la 
sstione incosciente da parte dei vivi? 
on bisogna essere più realisti del re; non 
irò io, spettatore lontano e imperfettamente 
aformato, ad esprimere una opinione de- 
Ba intorno a problemi per i quali la stessa 
niety for Psychical Research non è ancora 
ita a pronunciare un verdetto unanime. 
pettativa paziente e senza partito preso, 
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è la sola attitudine conveniente di 
divergenze d’ interpretazioni che | separ; 
perfino il Myers e la signora Sidgwick, 
disaccordo ancor più sostanziale che gu 
ste fra vere autorità come Hyslop e ] 
more, Hodgson e Lang. i 


CoNncLUSIONE, 


Bisogna distinguere nell’ opera del 


dedurne. Quest'ultimo costituiva. per 
punto essenziale, lo scopo finale e sup 
mentre la prima non ne era che il 
di lo strumento necessario. Ora 
ratifica sempre questi giudizî valutati 
| gli uomini illustri dànno delle 
della loro attività; qualche vol 
li inverte, 
di più, e accordando un valore di primo 


dine a quello che consideravano come ai 
È sorio o inferiore. 


diverse. 


pi Presentemente, nessuno può preved 
4 sorte che l’avvenire riserberà alla dottrina 
o ritistica del Myers, Se le scoperte future 
fermerannola sua tesi dell’intervento emp 
Mente verificabile dei disincarnati nella t 
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io psichica del nostro mondo fenomenale, 
ma il suo nome verrà inscritto nel libro d’oro 
grandi iniziatori, e, unito a quelli di Coper- 
“n e di Darwin, esso completerà la triade 
n genî che più profondamente hanno rivo- 
sionato il pensiero scientifico nell’ordine 


Brio, il velo che egli ha tentato di solle- 
re dovesse ricadere pesantemente, e le bril- 
nti prospettive di una metafisica sperimen- 
‘ale, la quale estendesse fino all’al di là i 
spcedimenti oggettivi e impersonali della 


i coscienze subliminali incarnate, ma più 
i meno pervertite; se, in una parola, biso- 
asse definitivamente rinunciare non alla 
ravvivenza (che è tutt’altra questione), 
a alla dimostrazione scientifica di essa, 
lora certo lo scopo verso il quale Myers 
eva fatto convergere tutti i suoi sforzi sa- 
e fallito, e l’idea dominante della sua 
an sarebbe stata un'utopia. 
Ma non dimentichiamo che anche in que- 
to caso la sua opera specificamente scien- 
ca sussisterebbe intatta, tanto più solida 
zi, perchè precisamente appoggiandosi so- 
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pra di essa, si sarebbero poste lea 
chiaro. Infatti mi sembra certo che 
sì riuscirà a dissipare le illusioni e Pi 
prire la verità in questo misterioso dq 
dei fenomeni occulti se non conti 


funzioni latenti e delle potenze intj 


LU] 


nostro essere e terminando la costr 
di quella psicologia subliminale, alla 
indipendentemente dai risultati ultimi 
— il suo nome resterà gloriosamente yi 
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(1) Il Myers ha coscienziosamente adempiuto, 
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(2) F. W. H Myers. — In memo; 
Proc. S. P. R s vol. XY, pag. 453. 

(3) Idem, pag. 454. 

(4) Proc. S. P. R., vol. XVII, p. 24. 

(5) Conviene ricordare che, a differenza di n 
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tutte un colore Spiritistico, la $. P, R. di Londra 
informata fin dal principio a una completa libertà 
nione individuale in materia filosofica. ti 

(6) GuenEr, Myrks è PoDMORE. — Phantasms 0) 
Living, Londra, 1886. Pi. 
(7) Parecchi fra questi articoli sono stati raccolti nel 


volume: Science and a future life, with other Essa 
don, 1893. 
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° g, P. R, vol. XV, p. 110. 
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10) F. W- H. Myers. — Human Personnality and its sur- 
pal from bodily death, Londra, 1903. (V. Versione italiana 
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sw Stranieri » dell'editore Voghera, Roma, 

1) Sulla psicologia subliminale v MarceL ManGIN: De 
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. Le Mécanisme de la suggestion d’après les travaua de 
rs, Revuo de l’Hypnotisme, vol. XVI, ecc. 

2) Questa teoria ricorda, per certi aspetti, quella di 
guevErs (Le sommeil et le système nerveux), che nel 
inno ravvisa anche una funzione d’alimentazione stenica 
mica. Solo che per quest’A. il momento del sonno è 
o dall’eliminazione dell'elemento etereo assorbito du- 
o la veglia; mentre per il Myers è il periodo di assor- 
mento ; oltre che non si tratta per lui di etere materiale, 
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a un tempo, spaziale e trascendentale, sorgente della 
ita organica come di quella psicologica, 

i 13) Phantasms of the Living, 1886. 

(14) Vasonine e Vurpas. — Pressentiment de la mort 
wo réapparition de la conscience chez les aliénés. — Bul- 
‘ n de l’Institut général psychologique, t. II, p. 389. 

(15) V. spec. BAIN: De l’auto-représentation chez les hysté- 
figues, Paris, 1903. 

(16) V. W. James, FP. Myers, Service to Psycology, Proc. 
s. P. R., vol. XVII, p. 13. 
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Spiriti menzogneri. 
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"Oggetto di questo capitolo è d’ analizzare 
leune delle comunicazioni medianiche rac- 
lte nella mia inchiesta, allo scopo di di- 
mostrare ch’esse sono un puro prodotto del- 
’immaginazione subcosciente del soggetto, 
i quale lavora sopra ricordi e sotto l’in- 
uenza di preoccupazioni latenti di diversa 
atura. Io non pretendo che tale sia il caso 
li tutti i cosidetti messaggi spiritici che i 
corrispondenti m° hanno fatto conoscere: 
uesta sarebbe una generalizzazione eviden- 
lemente abusiva e prematura. Può darsi, 
nvero, che fra tanti qualcuno ve ne sia di 
entico; non sarò io, pertanto ad inca- 
rmi della scelta. Dico solamente che fra 
comunicazioni che sembrarono al momento 
ù convincenti e che furono, scoperta la 
falsità, attribuite dagli spiritisti a Spi- 
iti menzogneri, parecchie erano semplice- 


) 
È 


io, il quale 8°) 
da sè medesimo; cosa questa che 
non gettare una luce sospetta su 
altri messaggi. 
I miei lettori non Spiritisti o e]l 
Po’ versati in psicologia, diranno senza 
bio che non v'è nulla di nuovo in ciò € 
voglio sfondare porte aperte. Ma 
sanno a che punto certe verità, 
per essi, siano ancora ir 
pubblico che invece si occupa di sp 
L’opinione che attribuisce al mediur 
la paternità dei suoi messaggi può 
loro banale, ma tuttavia essi dovr. 
mettere, se voglion esser sinceri, che 
dinariamente un abisso, nei casi p 
fra l'ammissione a priori d’una data 
e la sua rigorosa dimostrazione, È f ; 
tendere che una data comunicazione si 
origine puramente endogena o auto 
che non racchiuda nient'altro di dive 
venienza; ma stabilirlo con evidez 
è già la medesima cosa. Effettivamen 
grande massa dei messaggi resta inest 
e non è che prendendo il partito, più 
che scientifico, di negare a bella pri 
che la stessa possibilità di un’origine 
0 sopranormale, che ci si può permette: 
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are che tutto, nello spiritismo, è dovuto 
a giuoco incosciente delle facoltà ordi- 
i del medium. 

a questo modo di procedere dogmatico 
i suoi inconvenienti, ed è invero più con- 
e al sano metodo induttivo incomin- 
e col dimostrare mediante esempi con- 
i, colti sul vivo, la tesi in questione, cioè 
|PIo incosciente dei medî è pienamente 
ice di creare prodotti che hanno tutta 
parenza di comunicazioni dell’al di là. 
A basta ricorrere per questa dimostra- 
ie ai fenomeni dell’ ipnosi o dell’ isteria, 
piegare all’ingrosso i così detti messaggi 
trapassati con la forza di personificazione 
ggettivazione dei tipi » di Richet), o con 
endenza allo sdoppiamento, di cui questi 
i speciali ci offrono segnalate manifesta- 
i. Per i medici e per gli psicologi questo 
wicimamento è senza dubbio convincente; 
imilano senza difficoltà i messaggi ot- 
iti da un medium con gli automatismi 
n soggetto isterico o ipnotizzato. Ma al- 
lenti succede in generale. Nel pubblico, 
facoltà d’induzione e il sentimento del- 
alogia non giungono fino a far fare loro 
alto tra questi fenomeni provocati o mor- 
il, € i poteri misteriosi spiegati da indi- 


182 — 


vidui i quali sembrano godere d 
gliore salute e non si sono mai fatti a 
mentare. A torto o a ragione, cole 
alimentano la corrente spiritistica 
cultistica dell’epoca nostra, si rifiuta 
vedere l’isteria o l’auto-ipnotizzazione 
comprendere d’altronde ciò che esse 
nei prodotti dei medî; e vi sono 
scienziati, specialmente nei paesi ang 
soni i quali dividono questa ripu 
sono più portati a considerare la 
come una disposizione a degenerare 
contraffazione patologica del genio me 
che quest’ultimo come un caso pari 
della prima. Ed è per questo che è 
studiare il « medianismo » direttamen 
sè stesso, analizzando le sue proprie man 
stazioni e le sue condizioni speciali. 
parizione, senza introdurvi ad un tratto 
terî presi a prestito da altri capitoli ( 
psicopatologia. Ci sarà sempre tempo, 
tardi, per dedicarsi ai confronti 
avvicinamenti necessarî. D 
I due grandi ostacoli contro i quali s 
ad urtare quando si vuol dimostrare 
nesi puramente psicologica d’una com 
zione medianica si trovano: 1° nel fatto 
ignora generalmente ciò che racchiudew 


ne" ER9 er 
za e la subcoscienza del soggetto al 
snto del messaggio, e 2° nella difficoltà 
are la partecipazione di cause occulte, 
ip 6 possibile come ipotesi. Per esser com- 
bisognerebbe anzitutto dimostrare che 
mntenuto del messaggio è potuto venire dal 
lium, e poi, che esso non è potuto venire da 
ra parte. 

)ra il primo punto suppone una cono- 
nza dell’individualità del medium, e dei 
coli particolari della sua vita psichica, che 
‘ben lontani dal possedere nella maggior 
ste dei casi; occorre un concorso di circo- 
» eccezionali o una fortunata combina- 


sato, sul suo carattere, sulle sue idee e 
ccupazioni, su tutto il suo essere, infine, 
incontrino precisamente gli elementi neces- 
iù a una spiegazione soddisfacente del mes- 
iggio da lui fornito. 

n quanto al secondo punto, è impossibile 
soddisfarvi direttamente e PIeDAlDEHO non 
può già intraprendere un’ inchiesta nel- 
o mondo per stabilire, per via d’esclu- 
che nessuno dei suoi abitanti s’è 
restato alla confezione del messaggio. Però 
e noi arriviamo a provare che il messaggio 
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proviene dal medium medesimo, non y 
cuna ragione di voler cercarne l’aut 

mondo degli Spiriti. Gli spiritisti, per eg 
attribuiscono volentieri a uno «< Spi 
gannatore » comunicazioni menzogneri 
spiegano del resto conle disposizioni psi 
del soggetto, ma essi peccano contro 

cipio metodologico che non bisogna molt 
care le cause senza necessità; Dunque, 


meno a semplice titolo d’ipotesi, 
agente, differente dal medium, il qual, 
attraverso lui. Non si potrebbe, 
mente, impedire a certi spiritisti di cer 
fra i trapassati il preteso autore d’una 
nicazione, che con la persona del med 
spiega già in modo adeguato; ma coi 
tendo per partito preso questo errore 
p todo, essi abbandonano, allora, il terren 
1 discussione scientifica, su cui fan mo 
mantenersi rigorosamente. 3 
Si capisce però come le condizioni. d 
| esposte non si realizzino che abbastan 
| rado. Così pure gli esempî veramente 
M e dimostrativi dell’origine purament 
| 
x 


Ò 
9 


dianica d’un messaggio spiritistico non 
numerosi nella letteratura dell’ argome 


‘casi seguenti non mancano di un certo 
re per le informazioni ottenute sui medî, 
"mali rendono la genesi delle comunica- 
i chiara e trasparente. 


f Tr cASO DELLA SIGNORA Duponp. 


Questo caso così evidente di comunicazione 
syognera, annunciante la morte di una per- 
a ch'era perfettamente viva, è stato indi- 
o în succinto dalla sig."* Dupond nella sua 
pata alla mia inchiesta. Io lo riproduco 
l'esteso, quale lo pubblicai 10 anni fa nella 
me Philosophique, ed anche con qualche 
ticolare di più, dato il suo grande inte- 


a signora Dupond di Ginevra ha 63 anni, 
olto colta ed istruita, con gusti letterarî, 
cupazioni filosofiche e religiose. Gode 
na salute, non presenta alcun fenomeno 
rmale all’infuori della crisi spiritistica di 
‘gi tratta. Vi sono nella sua famiglia al- 
i indizî d’una tendenza ereditaria al me- 
nisno: uno dei suoi fratelli e suo padre 
no avuto sogni profetici, e suo figlio ha col- 
ato con successo la scrittura automatica. 
1881, cioè quando aveva 45 anni, 
\ecasione d’occuparsi di spiritismo. Lesse 
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Allan Kardec, Gibier, ecc., e prese pg Pte 
rante un mese a sedute di tavolo senza. 
risultato. Ella tentò allora la seritt 
tomatica, e in capo a otto giorni (21 


zioni, quando all'improvviso la sua Mai 
traccia il nome assolutamente inatteso di 
sig. Rodolfo ***, giovanotto francese di 
conoscenza, entrato da poco in un or. 
religioso in Italia. Ignorando che egli f 
morto, rimase profondamente Sorpresa, 1 
tre la sua mano, continuando a seri 
confermò la triste notizia coi seguenti 
stanziati particolari: 

« Io sono Rodolfo; sono morto ieri 
di sera, era il 23 aprile. Voi dovete 
ciò ch’io vi dico. Sono felice, le mie 
sono finite. Sono stato ammalato diversi £ 
e non potevo scrivere. Ho avuto una 
Nite causata dal freddo che sopravyenn 
provvisamente. Sono morto senza soffi 
ed ho pensato molto a voi. Ho fatto 
raccomandazioni per le vostre lettere. 
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vo che si potesse comunicare così e 
sono felicissimo... Quando mi sentii presso 
î fine feci chiamare il direttore dell’O- 
Brio; a lui ho consegnato le vostre lettere 
fandolo di rimandarvele, ed egli lo farà. 
°° di essermi comunicato volli vedere i 
" colleghi per salutarli. Ero calmo, non 
ivo, ma la vita si ritirava da me. Il pas- 
gio della morte assomigliò al sonno. Mi 
pgliai presso a Dio, vicino ad amici e 
onti. Era bello, magnifico ; io ero libero e 
‘se. Pensai subito a quelli che mi amano 
srei voluto parlar loro; ma non posso co- 
‘micare che con voi. Io sono con voi, vi 
dlo, ma non iscorgo che il vostro spirito... 
‘80n0 attaccato a voi. Non temete ch'io 
ami meno per non essere più sulla terra. 
nello spazio, vedo i vostri congiunti 
o essi pure. Addio, vado a pregare per 
i... io non sono più cattolico, sono eri- 


apo 


0 d. 

Dopo il primo sbalordimento, la signora 
up ond non potè fare a meno di prestar fede 
juesto messaggio e di vedervi una prova 
ra di spiritismo, sopratutto quando, nei 
orni seguenti, ella continuò a ricevere co- 
inicazioni di Rodolfo con numerose allu- 
alle loro passate relazioni. Queste con- 
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versazioni medianiche quotidiane lu 
quasi una settimana; ma il 30 aprile, }? 
d’una lettera di Rodolfo, il quale, } 
l’esser morto, godeva perfetta salute. 
a gettare il turbamento che s'îmmagi 
convinzioni spiritistiche della signora Du 
e le tolse ogni desiderio di continuare 


disparte da ogni esercizio medianico e ng 
più ripreso i suoi saggi di scrittura . 
matica. 


La signora Dupond dice di ricordarsi < 
questo periodo di relazione con il p. 
funto sia durato almeno un mese, 
documenti ci provano che ciò non 
Sei giorni, dal 24 al 30 aprile. Ciò 
col fatto che l’idea della presenza di 
e l'impressione singolare di essere ca 
mente veduta da lui, erano divenute u 
ossessione (ella stessa impiega questa 
tanto che ella si sorprendeva ogni mot 
nell’atto di tracciare una R nell’aria co 
dice della mano destra. 

La fase spiritistica della signora 
non costituisce insomma che un acc 
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srero nel mezzo d’un’esistenza perfetta- 
ante normale. E un caso veramente tipico 
medianismo episodico, il quale si sarebbe 
È. o in un medianismo permanente, se l’i- 
tesa disillusione non avesse tagliato corto, 
‘se il contenuto dei messaggi fosse restato 
ella sfera inverificabile delle idee morali e 
soculative. Ma il suo interesse principale ri- 
» nel fatto che le pretese comunicazioni 
i Rodolfo si spiegano per così dire fino nei 
minimi particolari, grazie alle informa- 
i che la signora Dupond, da donna in- 


avera antecedente, durante la sua dimora 
| Mezzogiorno e quand’egli non era ancora 
cerdote. Egli ritornava dall’Italia ove aveva 
ito l'inverno in causa della sua salute 
licata, e s'era fermato alcuni giorni nel me- 
simo albergo ov’ella alloggiava. Le loro re- 
ioni di table d’héte s'erano ben presto cam- 
e in una vera amicizia, fondata su grandi 
logie di temperamento. 

chè la signora Dupond, fosse protestante 
ubblicana convinta, mentre egli era legitti- 
e fervente cattolico, essi avevano le stes- 
aspirazioni ideali, lo stesso interesse per le 
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cose superiori. Le loro divergenze ered 7 
fecero che alimentare e dar più attratt 
loro conversazioni. La signora Dupo 
spinta a poco a poco verso la religione, 
da una tenerezza del tutto materna p 
giovane di vent'anni, chè sembrava d 
per la sua educazione, ad una brill 
riera mondana, ma che una rara el 
dell’animo, e tendenze mistiche spin, 
verso gli ordini religiosi. Un eminen: 
catore italiano, il Padre Bruno, aveva è 
temente esercitato una grande influen 
tali tendenze; ed ella volle spiegarsi, 
scussione, una concezione della vita 
veri religiosi così diversa dalla sua. E 
mosso a sua volta da quest’amicizi 
donna che avrebbe potuto esser sua n 
corrispose con piena fiducia, e ten 
d’indurla alle sue proprie convinzioni. 
in capo a pochi giorni essi dovette 
rarsi, le loro conversazioni continua 
corrispondenza, mai tentativi di pros 
reciproco restarono inefficaci d’ambe 


di Torino. 


La signora Dupond se ne consolò p 
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i» chiesa invisibile la quale riunisce tutte le 
ffme sinceramente cristiane, al di sopra di 
* differenza dogmatica. Il passo di Ro- 
“fo non portò alcun pregiudizio immediato 
il'intimità delle loro relazioni epistolari, ed 
î |ui che doveva una lettera alla sua amica 
'Mand'ebbe luogo l’accesso spiritistico di que- 
Wultima. 

Questi particolari erano necessari per dare 
sn'idea del posto che Rodolfo occupava nelle 
Meoccupazioni sentimentali ed intellettuali 
ella signora Dupond. Vi sarebbe molto da 
ggiungere, basandosi sulle sottili osservazioni 
la lei stessa comunicatemi, intorno alla vera 
satura di questa amicizia spirituale; si sa 
manto siano complessi e varii gli ingredienti 
lì cui si compone il legame mistico che unisce 
6 anime più pure. Ma ciò non importa : l’es- 
enziale è di comprendere come — sebbene la 
ollecitudine della signora Dupond per il suo 
siovane amico non avesse più, al momento 
della sua crisi spiritistica, tutta l’intensità 
lell’anno precedente, ed ella non pensasse af- 
fatto a lui (coscientemente) durante le sue 
nrove di scrittura automatica — ella conserva- 
a tuttavia di Rodolfo, nel profondo della sua 
personalità, un ricordo latente misto ad un 
orte coefficente emozionale, pronto sempre a 
tisvegliarsi alla minima occasione. 
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Noi ci possiamo ora immagir 
zione della signora Dupond in 

Da varie settimane ella è com 
immersa nella meditazione dello 
e le forze del suo «essere son tutte 
conseguimento di prove convince 
nienti dall’al di là. Da tre giorni. 


circostanze esterne, un brusco abb: 
di temperatura in primavera ava] 


all’inverno avrebbe potuto nuocere, È 
forse questo il caso del giovane sacer 
ella ha conosciuto di salute delica 
aspetta da vario tempo una lettera è 
a venire ?,.. Gli è forse accaduta q 

sgrazia ?... 


e con le sue conseguenze, dovette r 
sfiorare il pensiero della signora D 
i suoi sentimenti per lui. Quante n 


" per i loro figli assenti, non sì son rap- 
Siate tante volte il quadro tragico e 
He degli ultimi momenti dei loro cari? 
! poi consideriamo lo sciame di ricordi, 
sionamenti, di timori e di supposizioni, 
fgli un tale pensiero doveva dar origine 
“mmaginazione della signora Dupond, vi 
omo l'inevitabile spiegazione dei così 
i messaggi di Rodolfo. 
fn v'è che la data e l’ora della sua morte 
stano inesplicate e in apparenza arbi- 
è, come lo sono tante cose nei nostri 
* o nei nostri pensieri quando non si può 
“# fino nei suoi minimi fili la trama im- 
lata delle nostre associazioni d'idee. Ma 
“fuori di questi particolari insignificanti, 
6 il contenuto delle comunicazioni di Ro- 
deriva per una specie di necessità lo- 
i dall’idea che la sua amica si faceva di 
e costituisce come una risposta naturale 
| preoccupazioni che l’attraversavano. La 
reddatura, il rapido aggravarsi della 
le spiega com’egli non abbia avuto il 
so di scrivere alla signora Dupond; — 
10 addio alla vita terrena, degno del cre- 
le sincero ch’ella aveva conosciuto; — la 
i ch'egli ha avuto perchè le lettere della 
‘eretica amica (compromettenti per lei 
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per la nota sentimentale e per le inu! 
troversie contro l’influenza di doî i 
le fossero ritornate senza indugio 
passare sotto gli occhi di don Brun 
suo passaggio e il suo risveglio 
mondo, descritti in modo assolutan 
forme al sincretismo d’idee spiri 
cristiane che regnava allora nelle cor 
religiose della signora Dupond; — il 
delle sue relazioni terrene con lei e 
modo di giudicarle ora, in pieno ace 
i sentimenti ch’ella a torto 0 a x 
aveva attribuito; — tutto in una 
questa serie di messaggi, riflette le 
zioni (coscienti 0 no) della signor 
e corrisponde esattamente a ciò cl 
aver luogo dentro di lei. Io die i 
parole, che se anche Rodolfo fosse ve 
morto in quel momento, ella # 
essere considerata come la vera 
queste comunicazioni. 

A questo punto noi vediamo so: 
tesi degli spiriti menzogneri, l’ingegnoi 
diente che permette allo spiritismo di 
tare a suo vantaggio persino le comu 
formalmente smentite dai fatti. 
presente la signora Dupond ha pen 
tamente (e vi pensa ancora, forse), 
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one dell’al di là le avesse giuocato il ma- 
Mo scherzo di farsi passare per lo spirito 
frodolfo. Ora, se noi prendiamo il termine 
È di là per indicare tutto ciò che oltre- 
a la nostra conoscenza, noi vediamo che 
:mnora Dupond ha ragione e ch’ella fu evi- 
Memente la vittima d’un brutto scherzo 
i non è responsabile. Nulla s’oppone 
ltronde a che si dia il nome di «spirito » 
Srincipio sconosciuto, o alla legge di sin- 
5 Ja quale, a un dato momento riunisca 
l'unità logica, estetica, psicologica d’una 
e d’un quadro, d’un tutto rappresentativo 
jsiasi, una pluralità di dati psichici, di 
di ricordi, di sentimenti. Il mes- 
io di Rodolfo, rappresentante in una 
ve composizione non priva di impronta 
sonale, gli ultimi momenti della sua vita, 
10 passaggio all’altro mondo, e le sue 
ne impressioni della nuova esistenza, sup- 
e incontestabilmente uno « spirito » come 
} tutte le altre comunicazioni consimili 
si succedettero per parecchi giorni sotto 
mano della signora Dupond e che por- 
o tutte l'impronta della medesima per- 
ilità non fanno che rafforzare la suppo- 
ine. Non si tratta che di sapere se noi 
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dobbiamo ‘cercare l’origine di ques 
gato fenomeno in uno spirito rea 
dipendente e differente dalla signora, 
come pretende lo spiritismo e come 
desima è propensa a credere —. 
invece non provenga da lei stessa 
caso la personalità che si manifesta 
messaggi si ridurrebbe ad una funzi 
poranea, ad una proiezione o crea 
mentanea del suo essere individu 
i personaggi che ci parlano e che 
diamo in sogno, i quali non sono 
prodotto di noi stessi. Au 
Non v’è dubbio alcuno nella ri 
noi ammettiamo che l’autore 
messaggi non sia la signora Dupon 
biamo convenire che questo spirito i 
dente era assai bene informato di t 
che la signora Dupond racchiude: 
interno, cosciente o subliminale, 
ricordi, di preoccupazioni, di sen 
tendenze riguardo a Rodolfo. Esso ] 
scegliere, per comporre i messa 
tutto quello che accordava di 
ch’ella pensava del suo giovine. 
l'impressione ch’ella conservava | 
contenuto della loro corrisponden: 
st'abile falsario, in altre parole s'è 
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‘della nozione complessa e precisa ch’ella 
tadeva a quest’ epoca di Rodolfo, e non 
; aggiunto che quello che ella stessa con 
ginativa e col ragionamento v’avrebbe 
"taneamente aggiunto. Esso non ha fatto 
ri rodurre, come uno specchio fedele, 
rmagine del giovane sacerdote quale on- 
‘miava nel suo pensiero, traducendo sulla 
‘ da segretario obbediente, ciò che i 
ni della fantasia, il desiderio del cuore, 
i serupoli della coscienza le suggerivano 
posito dell'amico assente. 

‘ în che cosa dunque differisce dalla sì- 
Dupond stessa questo Spirito compia- 
? Che cosa significa questa individua- 
indipendente la quale non sarebbe che 
eco, un riflesso, un frammento d’un’altra, 
‘che scopo allora questo duplicato della 
tà? E nonè puerile ed assurdo voler in- 
tare, per spiegare una sintesi ed una coor- 
azione psicologica, un altro principio reale 
intesi e di coordinazione, un individuo o uno 
irito, in una parola, diverso da quello che già 
tiene riuniti tutti gli elementi necessarî alla 
zione ? Senza dubbio, dal punto di vista 
sico, l’intima essenza dell’ individuo 
anico e psichico resta un mistero; noi 
Îm possiamo assolutamente comprendere per- 
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chè e come essa operi una data sintesi 
data analisi, come si disgreghi ina 
e si ricostituisca, come produca j 
fine e il givochetto degli « Spiriti ind 
tori », Ma se anche le ultime ragioni dell 
ci sfuggono, noi non dovremo per qu 
spingere quelle spiegazioni alle quali 
vazione e l’esperienza ci conducono, 
ciò che si spiega (nel senso empirico 
parola) mediante un dato individuo. 
diante il suo passato, le sue-circostanze 
senti, le sue facoltà conosciute, deve 
attribuito a lui, e non già a un alt 

sconosciuto. 7 

La corrispondenza fra la signora 
e Rodolfo durò qualche mese anco 
cessò completamente, Si comprende 


tinuazione della loro corrispondenz 
sentimento di tale inevitabile co 
dovette ispirare senza dubbio all’im 
zione subcosciente della signora D 
suoi fallaci messaggi, nei quali si rit 
fondo molto meno la sua sollecitud 
suoi timori per la salute del suo ami 
un secreto desiderio ch'egli morisse 


abate dn an 
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Sioprno dell’inverno se lo portasse via, 
È Jasciasse questo mondo, e mi restituisse 
= Je mie lettere... questa sarebbe la 
sione migliore per le nostre relazioni at- 
è alle quali potrebbe succedere, grazie 
[gpiritismo, una relazione puramente spi- 
fale ben più stretta di prima, e nulla po- 
be impedire @ Rodolfo di esser di nuovo 
s me ». Tale è la formula schematica 
sembra esprimere e riassumere i sen- 
confusi, o i complessi sottogiacenti 
emozionali, da cui la tendenza perso- 
sati ce, spiegandosi liberamente nello stato 
ssività medianica, ha tratto le comu- 
Sioni del preteso defunto per rispondere 
intimi voti della signora Dupond. 


TI. — Ir caso pI M. Tin. 


‘questo caso, non meno strano del pre- 
nte, non si tratta più di comunicazioni 
‘preteso defunto, ma di messaggi calun- 
dei quali i fatti non tardarono a pro- 
falsità. Circa il presunto autore di 
messaggi, regna ancora una grande 
irtezza, perchè non sono firmati; essi po- 

ero forse provenire da un vecchio pa- 
se si può credere all'indicazione Edmondo 
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Til, 1748, prozio, che s'incontra in ce 
segni automatici del Til; ma quest’ul hi 
prestava così poca fede che non pal 
nemmeno nel suo manoscritto, Ò 
Michele Til, di 48 anni, professore di da 
tisteria in varie scuole, di temperamenty 
guigno, ottima salute, ha un carattere gi 
sivo ed è pieno di bonarietà. Nel 1897, 8 
l’influenza d’amici spiritisti, egli s’esereit 
scrittura automatica e ottiene prontar 
comunicazioni. La continuazione di tali pr 
nei giorni seguenti, gli produce una Sf 
eccitazione; egli diviene preda di 
grafomotrici le quali lo perseguitan 
di notte, e lo fanno scrivere nel vuot 
dito quand’egli non ha la matita. 
Il quarto giorno; un lunedì dopopf 
avendo fatto qualche domande rela; 
carriera dei suoi figli, ottiene risp 
ne di sottintesi e di vaghe insinue 
tro suo figlio Edoardo (impiegato 
ufficio): Bisogna che Edoardo non 
più... 0 non posso dirti il resto... 
non comprende lo scopo della vita . 
troppo ostinato nelle sue idee... D 
Dio di fargli giudicare più sanamente 
della terra, perchè egli ha bisogno dî 
dalla sua storditezza... non posso di 
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A Finalmente lo Spirito fa la seguente ac- 

n. Edoardo ha rubato le sigarette nello 

nio del suo padrone; costui se n’ è accorto 

È. ha scritto una lettera avvertendolo che 

"a licenziato quanto prima. Ma Edoardo e «l 

i amico Bertrand gli hanno risposto inso- 

somente. 

d: può immaginare con quale angoscia il 
mor Til diede le sue lezioni del pomerig- 
2 durante le quali egli fu oggetto di nuovi 
Ia matismi grafologici che gli ordinarono, 
a Je altre cose, d’andare al più presto dal 
"sipale di suo figlio. Appena fu libero egli 
indò. Il capoufficio, al quale si rivolse 
l'assenza del padrone, gli diede buone 
formazioni sul conto del giovinetto; ma 
sessione accusatrice non si calmò, e men- 
» ascoltava con attenzione questa testi 
pnianza favorevole, il suo dito tracciava 
lrase: Jo sono afflitto dalla doppiezza di que- 
uomo. Il padrone arrivò fortunatamente 
1 frattempo, e solo la sua parola decisiva 
tè rassicurare il povero padre e condurre 
pentimento lo Spirito maligno, il quale si 
ise ora a scrivere: o t'ho ingannato, Mi- 
ele, perdonami! — Il Til, contento per la 
conosciuta innocenza del figlio, ma con- 
s0 per la mistificazione di cui era stato 0g- 
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tivo spirito. Egli subì tuttavia più g 
volta i ritorni offensivi di quest’ aut 
smo (concernente fatti non verificabiliy/@i 
di potersene liberare. 
Il Til s'è messo a scrivere in segu 
municazioni di genere più elevato, 
sioni religiose e morali. Questo cambi; 
di contenuto 8° accompagnò, come 
succede, ad un cambiamento nella 
psicologica dei messaggi, i quali avye 
da allora sotto la forma d’ immagini at 
la sua mano non faceva che scrivere ciò 
voceinteriore dettava. Ma questo me 
pareva a lui meno sicuro: aveva il 8 
che tutto ciò provenisse da lui stesso, 
trario, il carattere assolutamente m 
dei primi automatismi, dei quali eg 
comprendeva il significato che segueni 
movimenti delle sue dita, gli sembrav, 
perfetta garanzia della loro origine es 
Ed egli restò persuaso per molto te 
essere stato la vittima momentanea d 
tivo genio indipendente da lui. 
Questo caso costituisce un bell’esem 
carattere d’ossessione che l’auto I 
può rapidamente rivestire in un & 


getto, decise di non curarsi più di que 


slichi per pochi giorni soltanto ad eser- 
[gpiritistici. Ma quello che più di tutto ci 
inegga, SODO le comunicazioni menzognere 
Mii riferiscono al giovane Til e al suo pre- 
furto — Il Tilsi meraviglia assai che 
fimone il quale si divertiva ad ingannarlo 
spingess® al tempo stesso, come s’è visto, 
Meorsi senza indugio a prendere informa- 
ni dal padrone di suo figlio. Ecco, egli dice, 
i fenomeno che mi sembra ancora molto 
no: lo Spirito, dopo avermi ingannato, 
n mi lasciò un istante di tranquillità fin- 
‘on andai 4 verificare la sua asserzione 
“n ebbi constatato d’esser stato vittima 
suo inganno ». Questa fretta dello Spirito 
lone di esporre la sua propria falsità è in- 
ti singolare nella teoria spiritistica. Ma 
a l'avventura si spiega nel modo più sem- 
e, se noi l’avviciniamo ai due incidenti se- 
nti, i quali racchiudono, a mio parere, la 
ve della questione. 

1° Da quanto il Til stesso m’ ha raccon- 
, egli aveva osservato, due o tre setti- 
prima del suo accesso di spiritismo, che 
lio fumava molte sigarette, e gliene 
‘ fatto rimprovero. Il giovanetto si 
iò dicendo che i suoi compagni d’ufficio fa- 
no altrettanto, seguendo l’ esempio del 
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padrone medesimo, il quale era un 
matore ed anzi lasciava dappert 
garette, dimodochè sarebbe stato 
padronirsene se essi avessero voluto. 
spiegazione turbò un poco il Til e 
nestà in persona, e che sì ricorda 
pensato per un istante: Purchè mio figli 
abbia a commettere una simile indelion 

2° La signora Til mi rivelò cagtai 


" " 


in una conversazione, e suo marito | 
confermò, che quel medesimo luned 
tre il Til si recava al mattino alle 
zioni, incontrò un amico che gli 
proposito, è vero che tuo figlio ab} 
ilsuo ufficio ? Ho sentito che il signor 
cerca un impiegato». (Egli cercava. 
tà un impiegato aggiunto). Il Ti] 
he sapeva nulla, restò perplesso e si 
se il signor Dupain fosse malconten 
figlio e pensasse a sostituirlo. Rito 
casa a mezzodì, raccontò la cosa a sl 
glie, ma senza parlarne al figlio, — 
dopo venne il calunnioso messaggio, — 

Noi possiamo ora scorgere, mi se 
natura e Ja genesi dello Spirito 
quale accusava falsamente di furto | 
netto, spingendo al tempo stesso il i 
assumere informazioni, e il lettore 
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I ciò che dovette accadere nella 
io del Til. La domanda del suo amico, 
innedì mattina, gli ha ricordato subco- 
: stomente l'incidente delle sigarette, e que- 
Tavvicinamento ha scosso la sua imma- 
Fione paterna preoccupata naturalmente 
i riputazione di suo figlio. « Edoardo che 
imnpace d'una grave disonestà, sì sarà la- 
- tentare dalle sigarette del padrone, 
f jo avevo temuto; sarà stato sorpreso 
Mnacciato di licenziamento; e chissà che 
flice non abbia finito di perdersi rispon- 
fo arrogantemente! Bisogna assoluta- 
e ch'io vada dal suo padrone al più pre- 
». Tale è press’a poco la serie di supposi- 
più o meno incoscienti che hanno evi- 
mente servito di base alle ossessioni 
omotrici del Til. 
pualsiasi padre, insomma, sarebbe passato 
ste circostanze attraverso a timori 

ed avrebbe ragionato nel mede- 
o modo. Soltanto, ciò che in uno stato 
irito normale si sarebbe presentato sotto 
» di ricordi, pensieri, emozioni, svol- 
in piena luce o vagamente sentiti 
enombra della coscienza, ma senza mai 
sare di far parte integrante dell’Io, ha 
o un carattere automatico e l’apparenza 
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d’un’ossessione estranea nel Til, sotiti i 
fluenza delle sue preoccupazioni spiriti 
e nella perturbazione mentale dovuta 
stanchezza della notte agitata e dei su 
di scrittura medianîca dei giorni pr 
Si constata che ciò che si è separ 
sua personalità principale, in questo gi 
brio di tutto il suo essere psichico — 
mare un sistema antagonistico indipe 
manifestantesi con il meccanismo g 
tore —si riattacca all’ emozione e all’ inqyg 
dine subliminali che dormivano in Wi 
tre settimane circa e che l’inquietanti 
manda dell'amico valse a risvegliare, 
caratteristica propria dell’inquietudin i 
di rappresentarsi una penosa possibilità 
realtà, ed al medesimo tempo come 
incerta e bisognosa di conferma ; e 
carattere contradditorio è proprio que) 
spirito che tormentava il Til. 
Riassumendo, la serie dei suoi 
non vale che ad esprimere — con 1 
matica esagerazione che assumono It 
quando l’immaginazione abbia libero | 
po (sogni, idee fisse, delirî, stati 
d’ogni sorta) — la successione perfet 
te naturale e normale dei sentimer 
dovevano agitare il signor Til in 
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sione. Le vaghe insinuazioni prima, poi 
; categorica di furto e l’ordine di 
si dal padrone corrispondono ai sospetti 
indecisi, che prendono consistenza s0- 
an ricordo concreto e si risolvono nella 
sità di metter le cose in chiaro. L’osti- 
ne con la quale l’automatismo grafico 
deva con una accusa di doppiezza alle 
» testimonianze del capo ufficio, tradisce 
mente questo pensiero latente di diffi- 
e d’incredulità che ci impedisce di abban- 
‘arci senza riserva alle notizie più rassicu- 
ti finchè esse non sono assolutamente con- 
mate. Infine, quando il padrone in persona 
ha calmato, il rincrescimento d’aver ce- 
‘» alle sue inquietudini senza serio fon- 
sento, trova la sua espressione nelle scuse 
lo spirito: il «ho ingannato, perdonami » 
uest’ultimo è l’equivalente, nello sdop- 
sento medianico, di quello che noi tutti 
seremmo in simili circostanze: <« Io mi 
io ingannato e non posso perdonarmi di 
ire stato così sospettoso ». 

Non è dunque possibile, come si vede, che 
mmetta qui altro spirito ingannatore che 
medesimo, autore e zimbello al tempo 
so di un disordine funzionale delle sue 
dprie facoltà, dovuto alla disposizione psi- 
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chica anormale in cui l'avevano getta 
tentativi medianici. Se noi vogliamo da 
nome a questa disposizione psichica angî 
il più appropriato è certamente quello , 
tosuggestibilità, preso si capisce non Pi 
una spiegazione ma solamente come fai 
signazione comoda per uno stato spe 
cui certe idee dell’individuo, invece 
servare la loro giusta misura e i loro 
normali con il resto della sua cosci 
emancipano dalla sua autorità, prolif 
nell’ombra per conto loro, e finiscono 
parire come parassiti estranei in una. 
sione di fenomeni automatici. 

Insomma, nei due casi citati, l'auté 
smo traduce esternamente una specie 
colo romanzo: elaborato subliminalm be, 
mezzo di dati della memoria e della P 
zione, sotto l'impulso di uno stato emot 
o meno intenso, e con l’aiuto di que 
facoltà di drammatizzazione e di 
cazione che, senza uscire dalla vita quoti 
ordinaria, tutti noi ritroviamo in Opi 
fenomeno del sogno. E questi due ese 
sembrano mettere in rilievo in un modo 
dinariamente chiaro questa verità tr 
menticata da alcuni: che cioè, in cer 
sone perfettamente normali e sane (ali 
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marenza), il semplice fatto d’esercitarsi 

fe o quatrro giorni a pratiche media- 

e può rompere & loro insaputa l’equilibrio 

È , e generare un’attività automatica 

- rodotti simulano nel modo più com- 

E le comunicazioni provenienti dall’al 

È penchè esse non siano iu realtà che i 

ti del funzionamento subliminale delle 

) ordinarie del soggetto. La conseguenza 

îm è che, anche nei casì in cui, per man- 

n di sufficienti informazioni, non si può 
»e che i messaggi provengano unica- 

te dal medium, si è tenuti a presumerlo 

la prova contraria. E ne risulta come 

‘sazione pratica che è cosa bambinesca ed 

rudente voler < fare lo spiritismo » con 

seranza d’entrare in comunicazione reale i 

a con gli spiriti; solamente uno sco- 

ricerca scientifica disinteressata può 

are un passatempo che si fonda alla fine 

i disgregazione mentale di quelli che ad 

| abbandonano. 

gi casì seguenti, gli esercizi medianici non 

compagnarono ad agitazioni nervose molto 

| ma l’origine puramente endogena delle 

tte comunicazioni spiritistiche ottenute 

ì per questo meno evidente. 
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III — IL caso DEL signor Br 


I dettati ottenuti col tramite del + 
o della matita dei quali son piene 
spiritistiche ordinarie, si dividono in tre 
rispetto al loro interesse scientifico + 
maggior parte non ne presenta gigù 
tratta di semplici scarabocchi, di 

zioni tiptologiche incomplete o di € 
zioni più o meno sviluppate, tal 
moventi per i parenti e gli amici di 
dai quali si crede che prover 

non costituiscono che una perdita 
ed una noia formidabile per l’ossery 
parziale, il quale non trova nulla” 
lare nel loro contenuto incerto ed 
che è spesso un miscuglio di idee 
ben noti. 2° Altri messaggi i quali 
con le loro rivelazioni sorprenden 
diche la realtà di poteri SOpranort 
patia, chiaroveggenza, intervento d 
riti», od altro), avranno un v 
mabile per il filosofo al quale dise 
i più reconditi misteri della natwi 
do essi verran messi fuori d’ogni € 
zione da controlli più serî di quell 
contentano generalmente i freq 
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cultistiche — ma, per il momento, lo 
sologo nOn può ricavarne molto. 3° Si pre- 
Bino qualchevolta comunicazioni che non 
no ap arentemente alcun valore e che gli 
itisti convinti attribuiscono, per la loro 
radità e falsità presto stabilite, all’inter- 
to di spiriti menzogneri, mentre gli assi- 
Dii profani non vedono in esse che il ca- 
scio del caso; ma nelle quali, tuttavia, un 
iù attento del loro contenuto e delle 
sostanze in cui si produssero ci conduce 
sitrovare l’ indizio di processi e di leggi 
nostra natura che hanno la massima 


tanza. 
o di questi piccoli fatti intendo con- 
re le pagine seguenti. 
isso non presenta nulla di meraviglioso 0 
scendente e nemmeno nulla di nuovo, 
è tuttavia molto istruttivo nella sua sem- 
ità. ER avvenuto in una seduta tipto- 
ica alla quale prendevano parte quattro 
fsone, di cui una faceva da segretario e 
cava il tavolino. Le altre tre erano: 1° Il 
lium — non professionista — una signora 
84 anni (la signora Glika), spiritista senza 
anatica, avendo accettato le teorie dello 
smo come la spiegazione più naturale, 
occhi, dei numerosi fatti d’automa- 
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intelligenti del tavolino, di cui è | 
to continuamente. 2° La signorina (O 
sofa, in casa della quale aveva luogo I 
nione, ma che sembrava sprovvista @ 
coltà medianiche e senza influenza sullgi 
duzione dei fenomeni. 3° Un signore | 
sessantina (ch’io chiamerò il signor Ber 
letterato e professore, spirito fine e p 
che non è nè teosofo, nè spiritista, 
cologo di professione, ma che s’interes 
di tutte le curiosità della natura un 
dilettante scettico e senza pregiudiz 
stesso mi fece il racconto seguente, 
verbalmente il giorno dopo la seduta, 
iscritto dietro mia domanda, in una sul 
tera dell’ 11 settembre 1902. 

«Ecco il fedele resoconto d’una 
alla quale ho assistito giovedì 4 set 
Erano presenti: il medium signor 
la signora de R., la signorina C. e 
signora de R. teneva la matita. Noi 
dunque in tre a un piccolo tavolo. 
di 80 centimetri circa di diametro, 1 
di velluto. Le nostre dita non si to 
e io sedevo di fronte al medium 
teneva le mani e i polsi leggermente 
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Ri tavolino. Il tavolino cominciò quasi 
Di; movimenti con grande energia © cì 
O cune comunicazioni da parte di una si- 


| defunta... (le tralascio non avendo nulla 


he fare con ciò che segue). 

tstammo poi per alcuni istanti a chiac- 
sare, con le mani sempre appoggiate al 
fino. Il medium mi disse fra le altre cose 
i rpssedevo del fluido, e per di più un 
n abbastanza gradevole, mentre quello 
"to altre persone le faceva male. Io le 
"ini in che modo questo fluido grade- 
(ci manifestava a lei. Ella rispose: « Co- 
ma specie di corrente d’aria molto leg- 
s. Poi disse ad un tratto: « V'è di nuo- 
mmalcuno ». E infatti il tavolino s’agitò 
una certa violenza e picchiò energicamente 
(i parole : 

ertin, Bertin amico mio!» 

siete ?» domandammo. 


\les sandro d. 
\lessindro ? Dite il vostro cognome >. 
ntre io cercavo nella mia memoria qual- 


) picchiò un D, ciò che rievocò in me 
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mi domandarono se non conoscevo è 
Alessandro, ed io ne nominaiì due (vi: 
che avevo veduto da poco. Per ciaseui 
essi il tavolino picchiò due colpi eng 
ciò che nel linguaggio telegrafico degl; va 
significa no. A questo punto il m 
disse: « Dev’esser qualcuno molto 
Questa parola «agitato » mi fece tosto 
sare a mio cugino Alessandro G. ri 
da più di vent’anni in un manicomio, | 
stero. d 
«Si tratta forse di mio cugino?» io @ 
Il tavolino picchiò allora un sol colpa 
sì), ma tanto violentemente che noi e; 
che il suo piede sì fosse spezzato; poi 
slanciò contro di me con tanta for: 
dovetti indietreggiare a più riprese con la 
poltrona. È 
«Ma mio cugino vive ancora» io di 
«No! No!» 
«E morto? » 
«DÌ ». 
« Quando ? » i 
« È morto ». ) 
«Da quanti anni, da quanti mesi? 
ottenemmo più alcuna risposta, e il n 
ci disse: « Non v'è più nessuno, lo | 


i Or Bisi 
Po, sebbene io non creda alla realtà di 
eni, m' aveva prodotto una certa 
ser la ragione seguente. Per una 
finza, certo poco fondata, riguardo all’a- 
ove si trova V'Alessandro Gi., noi ci siamo 
domandati se non potrebbe darsi che 
, morto e che si continuassero a in- 
ili a mio fratello, suo tu- 
otere la pensione che quest’ul- 


formato spesso 
Srsazioni famigliari. I 
ndo noi ne abbiamo parlato 0 quando io 
bia pensato l’ultima volta, ma certo non 
qualche settimana addietro. Ed ecco 
proprio ora, mentre sto scrivendo, mi 
pra di ricordarmi d’aver sognato, qualche 
po fa, che Alessandro G. era morto. Ma 
to è un ticordo molto indistinto : potrebbe 
je non essere che un’ illusione » . 

i seguito a questa seduta il sig. Bertin e 
miglia ricorsero a un Mezzo già impiegato 
‘volte: essi pregarono un vecchio amico 
inte nella città vicina al manicomio, di 
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andare ancora una volta a constatare 
se il cugino Alessandro vivesse ancor 
chè, anche non credendo ai tavolini, è 
una cosa impressionante sentirsi ar 
da questi la morte di qualcuno, 
buona occasione per convincersi del 
ch’essi meritano! Ohimè! L’amico tri 
povero pazzo fisicamente sano e sempre 
medesime condizioni. Il tavolino aveva 
tito. ni 
Esso aveva mentito rispetto alla x 
teriale dei fatti, ma il lettore ha vÌ, 
nato che esso aveva detto la verit 
risiede l’interesse psicologico della P 
ventura) in quanto rivelava un 
latente del signor Bertin. Che costui 
ho sognato la morte del cugino, non 
questo sogno fluttuava certamente d 
tempo nella sua subcoscienza, pror 
gere alla prima occasione favorevoli 
sarebbe accaduto a qualsiasi altro 1 
condizioni. In fatti, trovandosi ad 
gli eredi naturali d’un pazzo ine 
chiuso da ventanni, bisognerebbe 
dirittura un santo per non essersi n 
presì a pensare che il termine di qu 
esistenza è ben lenta a venire. È Pp' 
piamo che la santità, per noi uo 
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onsistere nel non avere mai dei 
vevoli, ma solamente nel respin- 
fi appen® sorti? Ora il signor Bertin che 
3 gua vita e per 1 suol pensieri possiamo 
Mifonsiderare come una specie di santo 
i, avrà probabilmente scacciato più d’una 
5 dalla sua coscienza un desiderio tanto 
grale, inevitabile, e quasi dirò legittimo 
Srmale, com'è quello d’apprendere al più 
in la liberazione finale del suo sventurato 
Ero... e della sua eredità. È quello su cui 
ia del resto la franchezza di convenire, ri- 
do, egli medesimo. 

bbiamo dunque in questo caso tutte 
A dizioni necessarie alla formazione d’un 
no subcosciente, e possiamo a questo pro- 
ito ricordare la formula del Freud nel suo 
) così ingegnoso e profondo sull’interpre- 
ne psicologica dei sogni (1). Ciascun s0- 
lè l'adempimento, più o meno svisato, 
1 desiderio represso. Ciò che il Bertin de- 
a in fondo e suo malgrado non era la 
te di suo cugino per sè stessa (nessuno 
a senza ragione la morte di un altro) 
l'eredità chertardava a venire) Questo 
rio rersesso senza tregua si na onde 
:qea pura e semplice della morte. Il 
to del tavolino non è dunque altra cosa 


\ 
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che l’adempimento, sotto il trave 
d’una manifestazione spiritistica del « 
decesso, del desiderio dell’eredità tante 
ricomparso fuori della coscienza norma 

Permane tuttavia una difficoltà, I} 
non è affatto medium, egli non è m 
capace di far muovere i tavoli gu 
poggia le mani; e il medium effettivo 
sta seduta, cioè la signora Glika, 
corrente, che io sappia, delle Circost 
famiglia del signor Bertin, nè dell 
del cugino Alessandro. Dobbiamo: 
ammettere l’esistenza di qualche pra 
pranormale sotto la forma d’una trasn 
telepatica dalla subcoscienza del si r E 
a quella del medium? To non rel 
d’impossibile in questa cosa, ma ]? 
superflua nel caso particolare. Infat 
il Bertin non possegga alcun median 
parente, non è però sprovvisto 
colo germe di questa facoltà, come m 
vinsi da alcuni esperimenti ai quali 
sottomise nel mio laboratorio con l’ai 
tavolino speciale con la parte superior 
bilee munito d’un piccolo alfabeto ci 
strumento molto pratico per rivelare i. 
movimenti delle mani che non bas 
a far muovere un tavolino ordi 


— 219 — 


: gecondi d’attesa la parte superiore del 

io sì metteva 2 girare di qualche grado, 

irnjosamente, ora in un senso e ora nel- 

°° dando l’impressione che le sue mani 

E, 1 trascinate SUO malgrado. Questo auto- 

smo incosciente non giunge fino a dettar 

No gi limita @ oscillazioni irregolari, ma 

i» che basta per mettere fuori di dub- 

Ja capacità del Bertin d’ influenzare, 

la accorgersene, i movimenti molto più 
: d'un buon medium. Noi sappiamo già 
» vi siano medî, e ne parlai altrove 
s Indes, P- 382) «la cui arte incosciente 
cera consiste nel carpire per mezzo 
tavolo i segreti subliminali delle persone 
‘(vengono 2 consultarli. Queste stesse per- 
e dettano le risposte e regolano i colpi del 
lino per mezzo delle impercettibili ed in- 
"tarie variazioni di pressione che vengono 
itite dalle mani del medium il quale fa 
a saperlo, la parte di apparecchio ampli- 
jOTe >». 

: sembra evidente che questo è proprio 
lo che avvenne; nella seduta spiritistica 
ui si tratta, ffa il signor Bertin e la si- 
ra Glika; ngi ne abbiamo come prova la 
imonianza d\quest'ultima, presso la quale 
lentimento di|ll influenza dirigente prove 


IE 
niente dal Bertin s°è manifestato % 
cipio dell’incidente, sotto la forma 
nale d’un «fluido gradevole » o d? 
rente d’aria leggerissima » com’ella 
rato. Del resto, il fatto di automa 
intelligenti d’un medium debole i 
vengono intelligenti e forniscono mea 
significativi quand’egli sia stimolato e gj 
dalla cooperazione d’un altro medi bi 
forte, è cosa che 8’osserva di frequente, 

Io aggiungo che se anche il mess 
tologico che fu Oggetto di queste oggi 
zioni si accorda ottimamente con la | 
del Freud (che il sogno è la realizzi 
svisata d’un desiderio represso) 
siamo concludere che questa teoria al 
validità illimitata che sembra acco 
dotto psicopatologo viennese, Facend: 
siderio l’unico principio ispiratore d 
sogni noi oltrepasseremmo i limiti 
neralizzazione permessa. Si osservano 
rosì casi, fra i sogni che costituiscono 
gior parte delle cosidette ‘manifestazio 
dianiche, nei quali il movente è spe 
more. Basta ricordare l’esempio 
del signor Til. È probabile che tutte 
forme d’emozione siano capaci, all’oc 
di figurare come coefficiente attivo in « 


‘che respinte dalla personalità ordinaria 
ma ragione 0 per l’altra, divengono nella 
fecienza fonte di sogni e di fenomeni au- 


y, — IL CASO DELLA SIGNORA ZORA. 


ubblicazione dei casi di Til e della si- 
l Dupond nel 1899 mi attirò tosto varie 
ste da parte di spiritisti convinti, i quali 
licavano troppo complicata la mia inter- 
azione psicologica dei fatti e non tanto 
pleta quanto la classica spiegazione degli 
iti ingannatori. Una di queste proteste pro- 
= da una delle persone che avevano ri- 
to alla mia inchiesta — dalla signora 
© e mi parve particolarmente interes- 
le, poichè il suo argomento principale consi- 
n... inun esempio tipico ch’ella mi forniva 
vore della mia tesi, cioè in una comunica- 
le menzognera di cui era facile ricostruire 
enesi nell’immaginazione del medium, ovo 


To vedo sempre con nuova sorpresa — mi 
reva la signora Zora nel ma; gio 1899 — 
de le opinioni possano variare sopra un 
lesimo documento. Un'altra bosa mi stu- 
se ancora di più: che cioè si facciano tanti 


sforzi e si cerchino tutti i mezzi per 
di credere alle relazioni con l’al di] 
sembrano a me tanto logiche, sem 
turali. Permettete ch'io vi dica ch 
esempî di Til e della signora Dupa 
stre conclusioni mi sembrano alquar 
tate. lo sono ora in grado di presen; 
nuova prova personale dell’ipotesi 
riti menzogneri : 

« Avevo conosciuto a Délémont una sg 
attempata che era sempre stata molti 
tile verso di me. Non la vedevo da 
anni ed il suo ricordo s'era quasi can 
dalla mia memorio, quando un giort Dì 
naio del 1886 ricevetti da lei per me 
scrittura medianica una comunicazione 
prego di leggere ». 

La signora Zora m’inviava un suo 
d’annotazioni nel quale stava seri 
tero la comunicazione della vecchi 
Ella diceva d’esser morta già da qualeh 
ma d’aver appresa solo allora la 
di comunicare con i vivi. Aveva riti 
marito ed altri parenti ; finiva ricord 
signora Zora la loro relazione pi 
rivolgeva espressioni affettuose. 

Ricevendo tale messaggio, la 
non dubitò punto che la vecchia 
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data la sua età molto avanzata. In- 
1 recandosi due mesi dopo a Délémont ella 
ne a sapere che costei era morta solo il 
Sa precedente. 

A signora Zora dichiara nel modo più as- 
di non aver pensato a lei in quel pe- 
io. Ella era allora molto preoccupata 
® sorte di suo marito che sì trovava nel- 
Solonie e non aveva dato notizie di sè 
‘im anno. Poco tempo dopo ricevuto 
messaggio della vecchia signora, ebbe la 
*rma della morte di suo marito, la cui 
‘ia le era stata data da una comunica- 
ne medianica ottenuta dalla signora Guelt, 
cme ad alcuni particolari circa la data e 
malattia (febbre gialla). 

&saminiamo ora la situazione e le circo- 
nze nelle quali la signora Zora ha ricevuto 
‘tomunicazione più sopra riassunta. Siamo 
‘gennaio 1886, ed è quasi un anno, a que- 
poca, ch’ella è sola coi suoi bambini, e 
i sa più nulla di suo marito, il quale, dopo 
r resa infelice la sua famiglia e averla quasi 
inata, è partito per lontani paesi. La si 
ra Zora è già da qualche tempo iniziata 
i pratiche medianiche, ella va pure spesso 
onsultare la signora Guelt, dalla quale è 
uta a sapere da poco che suo marito sa- 
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di straordinario nel fatto che i pengil 
lorosi relativi al suo povero marito e ql 
probabile morte, abbiano a poco a 
gliato per associazione d’idee il ri 
suo fidanzamento avvenuto appunto . 
lemont, poi quello delle persone che. 
conosciuto in quel luogo e che posson 
morte senza ch’ella lo abbia saputo, 
altre di quella buona vecchia signora, 
non aveva avuto neppur lei un ma 
plare... Ma allora, s'ella è già mor 
sembra probabile, e se è vero che 
comunicano con noi, cosa vuol dire el 
vecchia amica non sì è ancora maniî 
Ella ignora senza dubbio che la signori 
è divenuta medium, ma se riesce a $ 
ella s’affretterà indubbiamente ad ent 
relazione con lei... 
Per ciò che concerne il messaggio ti 
gico che annunciava veridicamen 
dell'arrivo della notizia ufficiale, ch 
Zora era morto di febbre gialla, è qi 
che questo Messaggio fu dettato al 
della signora Guelt dalla signora Zora 
sima. È naturale che gli spiritisti vi vò 
vedere un’autentica manifestazione di 
funto, ma noi la possiamo anche int 
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un'impressione telepatica che la signora 
avrebbe ricevuto dal marito morente, 
sre, più semplicemente ancora, come una 
apgizione naturale della sua immagina- 
Îo inquieta: < Mio marito potrebbe ben 
se morto, morto di quella febbre gialla 
fa strage laggiù »; questa congettura così 
simile non potè non affacciarsi allo spi- 
della signora Zora, e non è un caso tanto 
srdinario ch’essa si sia avverata. 

; vede qui da che cosa dipenda la na- 
autentica 0 falsa delle comunicazioni 
taniche. Se la signora quasi centenaria di 
fmont fosse morta tre mesi prima, e se 
srito ammalato fosse guarito dalla febbre 
ja, le parti si sarebbero invertite : il mes- 
#o della signora Zora sarebbe stato una 
ma convincente d’identificazione, mentre 
smmo considerata la comunicazione tipto- 
sa con l’intervento della signora Guelt 
) l’opera d’uno spirito burlone. Insomma, 
‘distingue intrinsecamente gli automa- 
eridici da quelli bugiardi, e non ci 
mo meravigliare che gli uni e gli altri 
jerentemente vengano attribuiti dagli spi- 
i all’intervento di trapassati e dagli psi- 
gi (ai fcapricci dell’immaginazione. Non 
el resto obbligati a scegliere un partito 
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fra queste due alternative, e la g o) DEI 
ci dà forse l’esempio dell’ attitudine n 
più saggia, quella della Sospensioni 


Zora iniziai molto e che aveva fl 
di convertire allo spiritismo senza 
scire a toglierle completamente i st 
sull’altra vita, era gravemente ami al 


sue ovcupazioni domestiche e non po 
sare che a n e al suo triste caso, 


tratto l’idea e il desiderio di seri 
come una specie di sentimento in 
sensazione indefinibile nella parte 
corpo. Prese la matita che tosto 
ste linee con la firma della defun 

< Ciò che voi pensate è vero, 
ragione! Diceste la verità. To 


rificate nella vostra anima!... Sì, 
felice di esservi, per dirvi che 
mio gran desiderio di credervi, - 


— Mr 


I gedere, toccare col dito! Io non ho di- 
feicato il nostro primo incontro e sono 
a voi per dire con voi « Amen» & 
j desiderî dei vostri cuori, a tutte le 
| asperienze, spiritistiche o spirituali- 
. Coloro che crederanno infine a questa 
ortalità gloriosa, nella quale regnano la 
i ja vita e l’attività, ove si ama, ove i 
ni non sono sterili, ove infine la mia Emilia 
a figlia morta) m’aspettava... (la frase non 
frminata) A. L.». 

è la signora Leblanc fosse morta in quel 
Mento, non si potrebbe stabilire categori- 
ente che questo messaggio non viene da 
Ma siccome succede ch’ella visse ancora 
conservando la conoscenza; gli spiri- 
i devono tenersi alla supposizione ch’ella 
ia momentaneamente abbandonato il suo 
50 due giorni prima della dipartita finale 
ibbia approfittato della scappata per ve- 
‘a parlare con l’amica, se pure non vo- 
no ammettere la possibilità d’uno spirito 
lone che si sia divertito a simulare la pre- 
i defunta. Ambedue queste ipotesi han- 
trovato difensori fra i conoscenti della 
ora Zora, ma ella non ha voluto pro- 
ziarsi, questa volta. Ella preferisce che 
| messaggio resti senza spiegazione alcuna 
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pro 
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piuttosto che assoggettarsi alla mì 
teoria psicologica, secondo la quale elli 
sarebbe l’autore incosciente di questo @ 
romanzo, nel quale la sua immagina 
rappresentato, conforme Wes sue cre 


nell’altro Hotda, su cui aveva 
bitato. 


V.—- ALTRI CASI 


Esempî uguali ai precedenti, nei qîi 
genesi delle comunicazioni potè ess ss 
ramente stabilita, sono davvero 
La maggior parte dei messaggi 
questa evidente dimostrazione, sia 
loro preteso autore è realmente 


ritrovano più nella loro memoria (0 & 
a bella posta) quegli incidenti che sp 
bero in modo naturale il contenuto 
municazioni. Su questi dpsi equi 


convinti, sono, si capisee, diame 
posti. I nostri documenti ce ne forni 
numerevoli esempî, dei quali indie] 
i due tipi principali. 
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Messaggi menzogneri d'origine oscura. — 
Firitisti attribuiscono naturalmente al- 
vga di Spiriti cattivi o leggeri le mi- 
oni di cui furono vittime, non potendo 
e ch’esse siano il prodotto della loro 
a natura dal momento ch’essi non hanno 
reggione d’esserne stati gli autori. Lo psi- 
4 ,al contrario, non ha esitazioni di sorta 
Nesto punto, sapendo bene quanto la pe- 
della nostra coscienza sia piena d*idee 
» non note; timori, desiderî, sospetti, 
Di, scrupoli, ricordi ed elementi affettivi 
Mi sorta, che le occupazioni giornaliere 
simono ordinariamente, ma che son pronti 
re e ad organizzarsi in ossessioni per 
6 che l'individuo vi si presti. Le comuni- 
coni menzognere, inesplicabili in apparen- 
fi cui si lagnano tanti novizî, e che fini- 
jo spesso per disgustarli del medianismo, 
‘hanno probabilmente altra origine che 


Ricostruzione immaginaria di defunti. — 


ti, i quali riconoscono anzi in esse l’au- 
ica presenza dei loro parenti 0 amici de- 

| ma rimangono tali fatalmente agli oc- 
o psicologo, per il quale questi pretesi 


etna 
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spiriti sono, fino a prova contrari 80) 
imitazioni, talvolta molto riuscite, di 
che il medium conobbe da vive, 

Questa ricostruzione di defunti non! 
un'estensione della nostra abitudine, 
una nozione concreta della personalità! 
Tendenza questa, sorta dalle necessità @ 
dattamento sociale, e che si applica tantf 
assenti che ai presenti. Se noi non ave 
questa facoltà innata, che poi l’espé 
sviluppa, di rappresentarci il carattere. p 
co individuale nei nostri simili e di 
dere le loro reazioni, noi non saremmo 
d’aver con essi alcuna relazione, Le 
le imperfezioni di ‘questa facoltà | 
scono ciò che si chiama la mancanza dî 
l’«arte» di fare le topiche. Si può di 
noi possediamo, dentro di noi eo 


quelli che noi abbiamo conosciuto! ( 
mente (parenti, amici) o per ave 
tito parlare (personaggi storici e 
oppure con la nostra immaginativa 
della nostra fantasia, ideali ed eroi 
stri romanzi personali). Ma questi 
non sono immobili ed inerti. Quelle 
lità vivono in noi, noi le facciamo 
sviluppiamo secondo il loro proprio @ 
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oni reali o fittizie in cui le ha 
fo la nostra immaginazione. 

chiaro che questa mania di ricostruire 
fcenti non s’arresta alla soglia dell’altro 
ndo, ed i casi della signora Zora e della 
Bro Dupond ci hanno mostrato con quale 
ita il pensiero degli spiritisti possa fab- 
are e proseguire fino nell’al di là la storia 
coloro ch’essi credono morti. 
moste ricostruzioni medianiche esercitano, 
fi le candide nature che ne sono al tempo 
fo la causa © la vittima, una seduzione 
o più grande in quanto che offrono, 
l'originale defunto lelinee di rassomiglian- 
più precise ed impreviste. Ed ancora più 

incenti sembreranno loro quei casi nei 
lì il defunto viene ad esprimere idee, sen- 
enti, volontà, direttamente contrarî ai 
© Come supporte allora che non si tratti 


n vero Spirito ? 


selle situazi 


CONCLUSIONE. 


e osservazioni contenute in questo capi 
nno messo in luce l’importanza, nella 
dei messaggi menzogneri dei due se- 
nti fattori: 1° l’esistenza di complessi emo- 
latenti nelle regioni marginali o extramargi- 

subcoscienti) del nostro 10; 2° Ja facoltà 
presentazione di personalità estranee. Ben- 
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chè assai differenti in quanto alla loro 3 

questi due fattori si uniscono e si 

tano a assai bene in via Generale, è. 

tuiscono il principale elemento e il pur 

partenza naturale nella ricostruzione di 

funti. Ciò è visibilissimo nel cago della. 

ra Dupond. È chiaro che, perchè 
tanto generali della nostra natura digg 
gine a quegli speciali fenomeni che noie 
miamo comunicazioni Spiritistiche, è la 
saria una condizione particolare, cioè 
stato di passività, d’inerzia mentale, di 
zione del proprio io nell’attesa dell’ 
estraneo che costituisce lo stato di 
smo. È questo uno stato di oscura r 
o di parziale auto-ipnosi (che può s 
in un trance totale) di cui è caratte 
nante la perdita dei sentimenti d’ini 
di causalità psichica, dimodochè 19 
dell’imaginazione il quale si svolge ini 
getto normale centro i limiti della # 
nalità e di cui egli conserva la ca 
esser più o meno l’autore, dà inv 
dium l’idea d’una realtà e d’un’or 
pendenti da lui. 


NOTA DEL CAPITOLO IV, 


(1) S. FREUD, — Die Traumdeutung, Leipz 


CapiroLo V. 


Spiriti benefici. 


| Dopo gli Spiriti menzogneri, gli Spiriti be- 
Mfici. Se io li separo dai primi non è già 
Rerchè essi siano più veridici nei nomi e nelle 
nalità che essi si attribuiscono 0 nell’aspetto 
fttto il quale ci si presentano. Ma essi, al- 
feno, non mentono in ciò che riguarda la ] 
loro propria funzione, che è quella di renf 
dersi utili. 

Essi aiutano, incoraggiano, tolgono dall’im- 
barazzo, proteggono e salvano spesso la vita. 
De resto, quando per caso essi commettono 
‘in errore, vengono tosto relegati Îra gli Spi- 


riti mwenzogneri, dimodochè il loro onore è 
‘sempre salvo. Nel linguaggio tradizionale e 
popolare, 0 spiritistico, essi portano ogni sorta 
«di nomi: Spiriti protettori, Angeli custodi, 
‘buoni'Genî, Guide spirituali. Nel nostro gergo 
«scientifico, li chiamiamo automatismi teleolo- 
gici. Più esattamente, rappresentano fasi supe- 
tiori dell’automatismo teleologico, il quale, 


Lai 


Î 


f 


/ 
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nelle sue manifestazioni minori 
i comuni atti riflessi. 

C’è infatti, chi ben guardi, una # 
tinua in questi strani fenomeni di « 
incosciente » i quali costituiscono | 
stero della vita per eccellenza id 
problema della filosofia biologica, 
contrazione della pupilla Sotto lo 
della luce, o la proiezione delle bra 
avanti quando il piede inciampa, e la 
rizione a Giovanna d’Arco dei Santi i. 
le dettavano le imprese straordinarie 9 
ammirevoli risposte ai teologi che la 
perdere, — noi troveremmo tutti j 
termedî. — Le rubriche che seguono 
presentano che qualcuna di queste i 
di casi e son ben lungi dall’esaurire 
mento. Benchè provenienti in massi 
da persone non spiritiste, le seguenti 
zioni illustrano processi psicologici | 
nei medî, e che avrebbero dato luo; 
bilmente ad una interpretazione spir 


fra quelle persone che allo Spiritismo s 
dicano. 


Confi, 


I. — LE ALLUCINAZIONI ANTISUICH 


All’indomani d’una mia conferenza & 
nomeni subcoscienti, ricevetti da u 
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. P4 
rice sconosciuta una lettera, la quale 
a fra le altre cose il racconto se- 


‘Alcuni anni fa, attraversando un pe- 
* meriodo, io non volevo più vivere, e di- 
Micavo nella mia crisi tutto ciò che an- 
A mi rimaneva. Io avevo preso le mie di- 
zioni per metter fine ai miei giorni, e 
j aspettavo ormai che il momento oppor- 
do, mentre ero distesa su una pol- 
"> gentii perfettamente l’allegra risata di 
; figlio, il quale stava giuocando con sua 
na sulla veranda della nostra villa, posta 
arî chilometri dal luogo ov’io mi trovavo. 
sj constatare di poi che l’ora e il fatto 
ncidevano con la realtà ». 

Peccato che la mia corrispondente, per 
lla specie di timidezza o d’esagerato ri- 
mo, che è appunto uno dei grandi ostacoli 
ricerche psichiche, abbia conservato l’a- 
imo, perchè ciò toglie al caso tutto il suo 
pre. Supponendolo esatto, il suo racconto 
n bell’esempio d’automatismo teleologico 
suicida. Seguendo la teoria del Myers, 
5 subliminale, dotato di facoltà telepatiche 
ilmeno d’iperestesia auditiva straordinaria, 
be trasmesso alla coscienza di questa 
lre disperata la voce lontana di suo figlio 


no, uan 


‘iogg i 

allo scopo di risvegliare in lei i 
capaci di riattaccarla alla vita. 

Nelle concezioni psicopatologiche or 

le quali ignorano il subliminale e la 


la risata del fanciullo non è che un si 


zioni materne ricacciate indietro d 
sione del suicidio, il quale è divenuto 
zione nello squilibrio mentale de 
donna grazie all’eccitabilità ben nota 
plessi dissociati dalla personalità @ 
Il fatto che quest’allucinazione è sori 
giusto tempo per impedire il sinistro pi 
può esser considerato tanto come 
fortuito che come un fatto di fi 
cosciente, come la manifestazione 0g 
mente voluta del desiderio di vivere 
soffocato. A 
Insomma l’inaspettato fenomeno DE 
che ha salvato la vita a questa sign( 
nima non l’ha fatto che indirettam 
biando il corso dei suoi pensieri, e. ri 
un semplice caso di pseudo percezione 
tiva. Vi sono casi più notevoli, 
l’automatismo antisuicida interviene 
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Li d’un’apparizione estranea. Eccone 
È ompi, l'uno storico e l’altro inedito. 
1 Il caso di Benvenuto Cellimi. 
i ben noto l’episodio della prigionia di 
fenuto Cellini. Stanco dei suoi mali ed 
dosi risolto & togliersi la vita, l'illustre 
È ne fu meravigliosamente impedito, 
nn da una forza invisibile che gli impedì 
pompiere l'atto fatale, poi dall’apparizione 
im angelo le cui esortazioni risvegliarono 


coraggio © gli fecero abbandonare i 


De i progetti. 

papa lo teneva imprigionato in Castel 
it'Angelo. Egli giaceva là, non ancora gua- 
d’una frattura alla gamba, sopra un 
sone di paglia fracida, in una cella umi- 
ma e quasi priva di luce. Non po- 
do più resistere a tal vita, e non posse- 
do nessuna arma per uccidersi, riuscì 
"truirsi con un grosso pezzo di legno un 
bocchetto che avrebbe potuto ucciderlo 
a colpo solo quand’egli vi avesse intro- 
ito la testa. Ma quando tutto fu pronto ed 
) egli s’accingeva ad effettuare il suo di- 
o, fu afferrato da una forza invisibile 
lo ricacciò violentemente due metri più 
ietro. Egli rimase là svenuto per parecchie 
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ore. Il guardiano, trovandolo in tale st 
credette morto e andò a cercare j gì 
rumore delle voci egli rinvenne; lo gogt 
alloraz'e gli mutarono il pagliericcio 
tendo a ciò che era avvenuto, egli vi x 
intervento della protezione divina. 
k-\La notte seguente egli ebbe in sogno 
parizione di un giovanetto bellissimo che 
lo frimproverò: « Sai tu chi sia co 
t'ha confidato questo corpo che tu hai y 
distruggere prima del tempo ? ». Egli 
che riconosceva d’esserne debitore 
della natura. « È dunque così, riprese 
l’adolescente, che tu disprezzi la sua 
volendola distruggere! Làsciati cond 
lui, e non cessar di sperare nella sua poter 
L’apparizione aggiunse ancora, dice. 
nuto, « molte altre parole ammirabili 
non rammento la millesima parte. Io 
a considerare che questa figura d’a 
aveva detto la verità ». Ed avendo 
farsi una specie d’inchiostro con la 
dei mattoni umidi, il povero prigioniero 
pose e scrisse nel margine della sua 
una poesia che esprimeva la sua rinun 
suicidio. E ciò facendo, ricuperò tutta 
energia. Egli ebbe ancora, nella P 
varie altre visioni, nelle quali appariva or 
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mente la stessa figura di giovane dalla 
sn casta e austera, e anche le figure del 
e della Vergine. Cellini aveva allora 
quarant'anni e ne visse ancora più di 
sta, in piena salute fisica e mentale. 

4] ]ume della psicologia attuale, questa av- 
‘iura si puòinterpretare nel modo seguente. 
Già predisposto ai fenomeni subcoscienti 
il suo temperamento geniale d’artista, un 
ì Jogorato senza dubbio dalla vita tumul- 
Nga; scosso ancora dalle sfortunate peri- 
"e d'una recente evasione in cui s'era spez- 
a una gamba, e sopratutto esaurito dalla 
tezza della sua prigionia, Benvenuto Cel- 
° ha finito per subìre nella sua cella una 
gazione psicofisiologica passeggera. Men- 
sil suo essere cosciente, depresso dalle cir- 
stanze e ridotto a un cerchio sempre più 
retto di foschi pensieri, contemplava il 
icidio, il profondo istinto di conservazione 
ica e morale lavorava di sottomano, e 
univa le energie latenti della sua possente 
vidualità per farle sorgere, al momento 
rtuno, sotto una doppia forma. Noi tro- 
iano da una parte l’automatismo motore 
îe s'impadronisce al momento critico del 
0 organismo e si spiega con una violenta 
osione muscolare la quale, lo fa balzare 
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sotto }, 
di un | 


Noi possiamo vedervi, forse, un’ 
Segrete preferenze dell’artista, 
di messaggeri divini tanto freque; 
capitoli della Bibbia, di cui Cellini 
minciato la lettura pochi giorni prin 
fittando dei brevi istanti in cui 
di luce nella sua cella. Checchè 
ci autorizza a considerare que 
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me un genio famigliare, un angelo custode, 
i, guida spirituale di Benvenuto Cellini ; 
«ia a considerarlo, in termini psicologi, come 
na personalità secondaria stabile e ben de- 
ita; perchè non sembra che questa appa- 
ione si sia manifestata a lui in altre occa- 
spi. Noi vediamo, nel corso della sua av- 
inturosa esistenza, com’egli abbia sperato 
ilvolta nella protezione di Dio, di Cristo o 
egli angeli, ma possiamo constatare che mai, 
mne in questo periodo della sua prigionia, 
li si credette in possesso d’aleuno Spirito 
migliare attaccato alla sua persona. Noi 
contriamo bensì nelle sue Memorie alcuni 
dizî d’automatismo o di suggestibilità esa- 
rata (come quando un negromante gli fece 
dere di notte, al Colosseo, una quantità di 
avoli); ma questi fenomeni di subcoscienza 
me nigono senza coerenza fra di loro, e noi 
on potremmo classificare il Cellini fra i casi 
i doppia personalità. 

I fenomeni d’automatismo e d’allucinazione 
egli presentò in prigione sono dunque il 

sultato d’una disgregazione puramente ac- 

dentale e transitoria, dovuta alle nefaste 

ondizioni in cui si trovava. Ne] pieno possesso 

elle sue facoltà, l’idea del suicidio non sa- 

mai venuta, probabilmente, al fiero e 
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EL 
valoroso fiorentino. E se anche questa n 
fosse per un istante impadronita di | 
fatto di mutar parere gli si sarebbe togté 
sentato semplicemente, come il risul 
naturale d’una lotta avvenuta nell n 
della sua personalità, in luogo di rivestà 
forma drammatica e misteriosa di 
vento estraneo. 


2. — Il caso della baronessa d' AL 
L'avventura di B. Cellini non è cer 
sola del genere che noi potremmo ti 
negli annali della storia o della p. 
logia. Ma essa mi parve sufficientem 
pica per servire da introduzione a un 
recente, il quale non differisce dal prin 
per le circostanze estrinseche. To de 
noscenza di questo fatto ad un mio co 
il dott. T., il quale ne fu l’eroe in 
rio, ed ebbe a sua insaputa, nell 
d’una sventurata, la parte med 
giovinetto del Cellini. Si tratta infat 
signora di sua conoscenza, la qu 
vide comparire dinnanzi (in allu 
nel momento in cui stava per get 
l’acqua sotto l’influenza dei suoi 
pensieri. Ella ne fu impedita a f 
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n ma, come Cellini sentendo i discorsi 
Il'angelo, abbandonò ella pure definitiva- 
inte le sue intenzioni suicide, grazie alle 
mmonizioni dell’immaginario dottore. 

Ecco, brevemente, il caso. La baronessa 
‘if di 37 anni, ha avuto una vita onore- 
) 4 ma molto agitata. Fu, si può dire, ab- 
sndonata dal marito che vive all’estero. 
sai colta e immaginosa, ha scritto versi e 
mbblicato qualche articolo. Il dott. T. la 
atterizza come nevropatica. Dispiaceri d’or- 
ne intimo e un temperamento eccitabilis- 
mo hanno spesso contribuito a turbare la 


© 


a vita. 

Durante una sua villeggiatura in montagna 
la fece la conoscenza del dott. T., col 
le ebbe durante quel soggiorno, frequenti 
versazioni e che le lasciò una singolare 
ressione. Anche dopo la separazione, essi 
uarono la relazione per corrispondenza 
ndo sopratutto argomenti filosofici, reli- 
osi e morali. Or avvenne che, seguendo 
na cura ginecologica, la baronessa apprese 
immaginò, di essere sifilitica. L’onta e 
pre di questa scoperta, il dolore di dover 
ingere da sè i suoi bambini, furono tali 
arle premeditare il suicidio. E una sera si 
solse. Doveva recarsi a una festa di ballo, 
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e al momento d’uscire ricevette le 
del dott. T., che nascose nel seno se) 
prirla. Alla festa fu gaia e danzò con m 
trasporto del solito. Finito il tratta 
uscì sola si diresse alla banchina Prospi 
il lago. Stava per mettere a compime; 


, 
Le 


ove a lungo e rudemente la rimproverò, 
che egli partì. La baronessa s’addorment 
tutta tremante per la scena occorsale, e 
svegliò il mattino seguente, senza ayg 
l’intenzione di uccidersi. Restò due 
uno stato di semi assopimento, e ripresi 
suo stato normale. È 

Un segno bluastro le restò per qu 
giorno sul fianco, ove il dottore l’a 
ferrata. 

Questo singolare caso suggerisce 


servazioni che io raggrupperò sotto 
distinte. 


Natura e significato dell’avvenin 
Per parlare propriamente, non sem 
baronessa si sia trovata in istato ( 


le i Ai ni i a Ir 4 
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B poichè ella si è ricordata di tutto e 
avuto coscienza del luogo ove la scena si 
lse. Ebbe solo un accesso che si può qua- 
a semi-sonnambolico o meglio, allucina- 
» il «senso della presenza » del dottore 
si ‘percezione di tutti i movimenti ch’egli 
ifcce fare. A rigore, poichè questa scena 
ebbe testimoni, ci si potrebbe domandare 
salmente essa abbia avuto luogo, o non 
Ittosto la baronessa, ritornatà a casa, si sia 
Fajata sul divano e abbia sognato tutta 
ta storia (1). Ciò non deve impedirci di 
care al suo caso, per comodità di lin- 
io, il termine generale di sonnambulismo. 
] resto, comunque sia, il fatto essen- 
e resta indubbio: l’intervento immaginario 
Î dott. T. ebbe per risultato di guarire la 
Mronessa delle sue idee di suicidio. Quanto 
macchia ch’ella vide al suo fianco, dato 
sa sia in relazione con la scena dellanotte 
edente, si tratterebbe di un effetto d’au- 
suggestione, analogo alle stigmate dei mi- 


) A favore di questa tesi si può osservare, com’ebbe 
dirmi il pastore Secrétan di Zurigo, che non è possibile 
la baronessa abbia voluto uccidersi senza leggere la 
ira del dottor T. È verosimile ch'ella sia andata a leg- 
& a casa sua, ove tale lettura avrà determinato tutta 
a immaginaria. 


= (ada il 
stici e ad altri fenomeni vasomotori, 
come conseguenza di certi sogni. 

Il significato dell’allucinazione è un 
fra i motivi che spingevano la barona: 
suicidio e i motivi opposti. î 

Nella sua violenta discussione sonnami 
col dottore, lei fa valere i primi, 
condi. Ma è manifesto che questi 
cevano già parte della personalità 
lice madre : l’amore per | 
d’evitare alla famiglia l’onta di un 
gli scrupoli religiosi sussistenti n 
dell’animo: nulla v'è nell’argomenta 
dottore, come la baronessa se la rico 


te forni 
Avesse potuto riconseguire il pieno | 
di sè stessa... 


nessa, 


EB peo 


so ch’ella fosse, o si credesse, colpita dalla 
A sttia in questione e che ella pensasse a 
lersi; e non poteva quindi avere il desi- 
*n di apparirle. E poi, quand’egli apprese 
4 saduto, non si ricordò di aver pensato a 
o d'aver provato la minima sensazione 
“eiale durante il periodo del fatto. 

resto è superfluo parlare di influenza 
ta, quando sì pensi a quella, naturale e 
ieologica, ch'egli non aveva cessato di eser- 
are sulla immaginazione della baronessa. 
Quantunque non avesse mai pensato a ipno- 
varla, egli teneva, presso di lei, il posto 
un ipnotizzatore 0 di un direttore di co- 
enza di fronte a un essere più debole, che 
‘è affidato... 


egazioni e interpretazioni diverse. — Si 
comparare la baronessa salvata dalla 
mercè l’apparizione del dottore, all’i- 
ica che inconsapevolmente evoca la pre- 
za del suo ipnotizzatore per prender co- 
gio nel momento del pericolo. Ma vi è 
sta grande differenza: nell’isterica l’espe- 
te ha una virtù effimera, mentre nel caso 
la baronessa, il sermone del dottore ebbe 
risultato duraturo. Più profonde analogie 
o fra questo cambiamento definitivo e 
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le conversioni brusche o 1 
determinata inclinazione. 
Si potrebbe anche tentar d’applica 
cipî generali e fecondi dei quali la 
tologia contemporanea fa Uso cresce 
dissociazione psichica e oscillazioni d 
mentale ; energie di riserva e SOVreccit 
degli stati dissociati, ecc. Ma se tutti, 
principî (che d’altronde differiscono p 
l’espressione che nel fondo) servon 
Mente a spiegarci la genesi dei casi x 
men bene si applicano ai fatti come quel 
ci occupa, che consistono piuttosto 
rigione spontanea di uno squilibrio 
che nello squilibrio stesso, Nel no 
la ragione che ha determinato il male. 
dotto anche il rimedio. : 
D'altro lato, senza uscire: dalla pi 
normale, vi sono, nella vita quoti 
logie che permettono di comprend 
della baronessa, quale esagerazion 
Persona molto immaginosa e 
drammatizzare le cose, di proces: 
comunissimi nei gradi più deboli. | 
Si potrebbe ancora avvicinare il 
lismo della baronessa all’innata ten 
preoccuparci del giudizio altrui sul | 
stro. « Che cosa dirà il dottore 


e guarigioni < 
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solla mia morte ? Che cosa mi direbbe se 
fui? Che cosa gli risponderei ? ». Tali 
nde non han potuto non assalire la ba- 
an, mentre questa ruminava i suoi pro- 
si di suicidio. Lo strano però è che que- 
logo fittizio si sia trasformato nella 
anscienza in un dialogo vero e oggettivo. 
bo darsi che quando la commedia inte- 
È prende le proporzioni di un dramma al- 
atorio, esso divenga una specie di pro- 
o catartico naturale, una forma spontanea 
sazione purificatrice per ristabilire la sin- 


DO ale. 


sione. — Possiamo dire che la pro- 
ie diun’allucinazione antisuicida bene 
pata, in un soggetto normale o quasi, 
a una quadruplice condizione: 

Una costituzione un po’ nevropatica, 
‘ immaginosa, e suscettibile di dissocia- 
i passeggere in seguito a influenze fisi- 
omentali debilitanti. — 2. Un tempera- 
to ottimista o fornito di sufficienti ra- 
ì per vivere. — 3. Un complesso di cir- 
je psichicamente assai deprimenti, per 
gere il desiderio di finire la vita. — 
solamento morale, la mancanza di un 
ente capace di alleggerire il soggetto 


sa ten 


bu” MP 


peer =" 


- 
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dalle sue cupe preoccupazioni e di ri 
le sue energie latenti. 


3. — Varietà dell’automatismo anti, 


Il caso di B. Cellini e specialment 
della baronessa d’A. sono esempî d* 
tismo antisuicida molto complesso, Vi 
cessario che il fenomeno offra una 
chezza d’immaginazione, nè che giur 
allo sdoppiamento completo con lott; 
matica fra l'io disperato da una Dai 
e (veri e proprii fa bi, 
ersonificazione simboli 
ccedere che, come, 
pio dell’anonima signora del pr 


sensoriale 0 motor ; 
arresti il disgraziato nel punto di r 
Vita, e lo porti, per lo sbalordimento 
a riflettere e a mutar parere. È ciò 
vediamo in due buoni 
malati del dott. Jung (3). Nel prim 
ùn paralitico, il quale, volendo uc 
tandosi dalla finestra, si trovò re, 
l'interno della stanza dall’apparizioni 
chiarore abbagliante davanti alla 
Nell’altro invece sì tratta d’uno 
che aveva deciso di togliersi la vit 
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l gas: egli ne aveva aspirato solo una 
È quantità, quando sentì ad un tratto 
tino pesante afferrarlo al petto e get- 
per terra, ove a poco & poco sl rimise 
no spavento. In questi due casi, l’auto- 
fo s'è limitato ad un’allucinazione ele- 
Mi, tattile o visiva, la quale ha sal- 
1 ‘individuo facendolo retrocedere nel mo- 
sp oritico € lasciandogli tempo di venire 
dior proposito. 

‘se conviene andare ancor più in là, e 
etere la presenza del medesimo processo, 
lo in misura rudimentale, anche in quei 
È. quali noi non lo sospetteremmo, cioè 
di quei banali tentativi di suicidio 
iti in seguito @ qualche circostanza for- 
, per il tremare della mano. — Infatti, 
) piccolo fenomeno istintivo o riflesso 
protegga |’ individuo suo malgrado, altro 
è in fondo, che un fatto d’automatismo 
logico, l'indice d’una finalità che si può 
te considerare come assistita da una co- 
zainfinitesimale, nascente ed evanescente. 
pure è probabile che noi spesso ci in- 
amo attribuendo al puro caso, nelle vi- 
e umane, quegli eventi imprevisti, che 
merebbe invece attribuire a qualche sag- 
anza nascosta nelle profondità del- 


vlt 
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l’organismo psico-fisiologico. Si rice rà 
esempio tanti drammi passionali o er 
in cui l’autore, dopo avere ucciso cor 
grande fermezza di mano una o più p 


fatto come un’inettitudine della sua a 
volontaria, o non piuttosto come l’abilit, 
subcoscienza che interviene al momen 
premo per proibire o per far devi 
sto fatale? Così pure, in molti cas 
cidio premeditato, ma che non ries 
tavia perchè la corda era troppo 
veleno insufficiente, l’arma mal caricati. 


pianti nei margini della coscienza, | 
abbiano sventato i progetti della per 


tisuicida preventivo in cui non v'è nu 
verosimile. Noi non possiamo più es 
dimenticare tali possibilità dopo tu 
che le osservazioni recenti, e 

Freud (4) particolarmente, ci hann 
sull’abilità dei pensieri e delle tene 


Lodi i din * e 
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: d’insinuarsi in mezzo alla nostra atti- 
l cosciente per trasformarla a loro profitto. 
do a questi differenti gradi di sviluppo psi- 
‘ico aggiungiamo le differenze indivi- 
* delle immaginazioni mentali ed i giuo- 
4 sE quali può abbandonarsi la fantasia crea- 
nella elaborazione delle personificazioni 


_ FENOMENI DIVERSI DI CRIPTOPSICHISMO. 


Jintervento dell’automatismo teleologico— 
as «Spiriti benefici» — non si limita ai casì 
smi nei quali si tratta di trattenere uno 


no dai pericoli di cui egli non ha conoscenza, 
into imminenti, quanto lontani o solamente 
sobabili; più spesso ancora per istruirlo e 
arlo a suo vantaggio nelle piccole con- 


he a stento s’osservano, e che non potrem- 
p affermare siano stati veramente vo- 
ti da noi, tanto la loro origine si perde 
lle brume marginali o ultra marginali della 
ra personalità, ci stupiscono, quando vi 
flettiamo, per il loro mirabile adattamento 
le circostanze. Certi ricordi obliati che ri- 
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tornano ad un dato momento; certe. Î) 
risposte di cui noi stessi ci sorprendi; 
decisioni improvvise, esitazioni inesp ic 
che ci ritengono nel punto d’agire, im 
oscuri e irriflessivi, ai quali, dopo, siamg 
tenti d’aver ceduto; buone idee, idee 1 
nose, idee di genio, le quali ci attrave) 
la mente e ci portano un inatteso soegì 
tutto quello insomma che noi chiamiamo 
presenza di spirito, ispirazione, int 
altro non è in fondo che automatismo i 
logico, il quale riempie la nostra vita « 
naria, ed è tale talvolta da dar luogo 4 
nifestazioni molto importanti, quali le ga; 
nazioni antisuicide. 
Un giorno, per esempio, dopo aver ca 
invano un libro nella mia libreria, sta vi 
recarmi in un’altra stanza per Vedere s 
caso si trovasse là, quando qualche € 
trattenne: istintivamente tornai y 
tavolino, ove il mio sguardo cadde. 
diatamente sul libro in questione, 
in mezzo ad altri del medesimo colore, 
cordo latente del luogo aveva dunque 
scientemente diretto i miei passi e 
sguardo. Io non potrei dire da quand 
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nelle mie inutili ricerche, ed il libro, 
Mo traisuoi vicini, ‘era;dovuto forzata- 
p passare sottoi miei occhi ; forse da qual- 
osttimana, perchè io solo ho potuto met- 
iù quel libro, sebbene non lo ricordi. Que- 
i ipotesi, le quali si fondono del resto 
 pell’altra, sono quelle della criptostesia 
q zione latente) e della criptomnesia (me- 
*" Jatente) (5) cioè dei dati attuali o lon- 
i, non avvertiti direttamente e per 
si, agiscono tuttavia e si traducono 
i coscienza mediante fenomeni derivati 
si producono : inibizioni od impulsi im- 
Ni ed idee, emozioni, allucinazioni tal- 
a Ciò dipende dai temperamenti. 
\jo fossi più o meno immaginoso, iste- 
geniale, alienato, medium o poeta tale 


qual 


io le proporzioni d’un fenomeno para- 
ico più o meno importante. Avrei inteso, 
esempio, una voce sconosciuta che mi 
« Cerca... sul tavolino». 

e avrei veduto sorgere mentalmente, 
motte seguente in sogno, l’immagine di- 
i e ben riconoscibile di quest’angolo di 
no con il volume smarrito; o meglio an- 
reitandomi alla cristalloscopia, que- 
gine mi sarebbe apparsa nel riflesso 


Ro e Psicologia. 


ce Regi 

di un palla di vetro, della mia unghi; 

mobile lucido, d’un oggetto di meta 

anche il mio angelo custode, bian 

stito, sarebbe sorto dinnanzi a me pr 

pedirmi d’abbandonare la stanza e m’ay 

condotto per mano davanti al suddet 

volino, fors’anche m’avrebbe dettato oy 

getto sì trovava mediante la tiptologi; 

scrittura meccanica. j 
Tutte queste possibilità, ed altre + 

si trovano realizzate in casi analogl 
letteratura, ed io stesso ne raccolsi vi î 
nella mia inchiesta, alcuni dei quali y 
interpretati con l’intervento degli spiri 
tale interpretazione mi sembra, fino.a 
contraria, del tutto arbitraria e superfi 
momento che i fatti di cui si trat 
gano molto più semplicemente me 
cessi criptopsichici ordinari ai 
ginazione ha aggiunto la solita 
Spiritistica. Alcuni esempî inediti 
ranno al lettore medesimo di giud 
ho divisi in tre o quattro categorie; 
hanno del resto molti punti comuni 


l. Premonizioni indotte da pere 0) 
scienti (Criptostesia). — Tanti fatti. 
genere furono già pubblicati che 
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olo ad aumentarne ancora il numero. 
*miterò a due esempi di pericoli quasi 
‘ali evitati per mezzo d’un impulso au- 
Stico a fuggire accompagnato da alluci- 
fmne auditiva o visiva. Il primo caso è 
d'un commerciante il quale viaggiò 
n per le sue intraprese attraverso 1°A- 
sa del Sud. Dalle narrazioni ch’egli stesso 


», nel corso della sua movimentata esi- 
, una misteriosa voce bianca, sempre la 
che gli dava brevi e incisivi consigli o 
menti. Di temperamento essenzialmente 
co e positivo, estraneo ad ogni preoc- 
zione filosofica o religiosa, il sig. X, non 
tentato alcuna spiegazione su questa voce, 
ì accontentato di registrarne con sorpresa 
ianifestazioni. Ecco due casi in cui essa 
ò la vita a lui e agli Indiani che l’ac- 
dagnavano e gli servivano da guide nelle 
yventurose spedizioni. 

ia volta, mentre la sua compagnia so- 
sotto un albero per preparare il pa- 


inò: È Fuggite! ed egli costrinse i suoi 
Mi ad abbandonare quel sito. Essi si 
d appena allontanati, che ’ albero si 
ttè con fracasso. Senza questo avverti- 
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mento sarebbero rimasti tutti uccisi, 
del tronco spezzato mostrò ch’esso e dI 
ramente corroso dalle termiti. — Un’ 
volta, discendendo un fiume in canotto, 
giravano un promontorio, quando la. 
desima voce ordinò di attraversare j 
tamente la corrente per raggiungere ]’ 
riva. Ciò sembrava così assurdo, ch’eg i 
vette minacciare col fucile i suoi rep 
recalcitranti per farli obbedire, Essi non 
vano compiuto nemmeno metà del + 
il promontorio si sprofondò, producent 
turbine nell’acqua che li avrebbe fatti 
volgere e sommergere avessero contim 
nella rotta primitiva. 13 

In queste due occasioni la voce, dia 
sig. X., aveva un carattere così impe) 
che nessuna esitazione sarebbe stata 
sibile. L’automatismo verbale, in altre .% 
role, era accompagnato da un autor 
emotivo (sentimento del pericolo imm 
ed impulso a fuggire) irresistibile, ] 
del quale si trovava senza dubbio nelle. 
cezioni visive (tracce di termiti, aspetto ( 
rive corrose dall’acqua, ecc.) o auditive ( 
chiolii), trascurate dalla personalità ord 

Il secondo caso è un po’ più oscuro, 


complicato da un’apparizione 0 person 
zione simbolica. 
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a signora austriaca, la signora Brey, 
io intelligente ed energica, ma di tem- 
amento estremamente nervoso, aveva avuto 
gran numero di fenomeni parapsichici, 
bella si spiegava da sè medesima nel modo 
iù naturale, ad eccezione di uno che la colpì 
articolarmente, sembrandole veramente mi- 
erioso. Dovendo andare a passare l’inverno 
i Madera per ragioni di salute, ed essendo 
sià salita sul piroscafo, ella ebbe 1’ appari- 
fo d’uno dei suoi medici assenti che col 
mo sguardo muto le fece comprendere che 
ta minacciata da un gran pericolo e che 
boveva sbarcare al più presto, ciò ch’ella 
ce bentosto, in uno stato quasi di sogno. 
3uon per lei, poichè seppe più tardi che la 
este era scoppiata a Madera e che il detto 
piroscafo era naufragato! Al primo momento 
uesta storia di naufragio evitato mi parve 
fornire un bell’ indizio in favore d’una fa- 
coltà sopranormale di precognizione. To cre- 
tti pure di vedervi una bella illustrazione 
a teoria che il grande profeta letterario 
misticismo occultistico contemporaneo, 
eterlinek (6), espone nel suo capitolo sulla 
Chance, la quale consisterebbe nel fatto che 
l'avvenire, nascosto ai nostri occhi mortali, 
| eternamente presente alla nostra nco- 
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scienza (Myers diceva alla nostra % 
subliminale) la quale riesce qualche» 
avvertircene. n. 

Disgraziatamente certi fatti Sopra 
hanno la manìa di dileguarsi proprio 
noi stiamo per afferrarli. Sembra infa 

il famoso naufragio non sia affatto ayy 
In quanto poi alla peste, essa in 
Madera da più di un mese ed è fao; 
la signora Brey ne abbia sentito & 
all’epoca del suo imbarco, o che qualft 
colo di giornale sia passato sotto il 8 
distratto. Per ciò che riguarda 
parizione del dottore, essa si Sp 
simo quando si consideri il posto 
st’ ultimo occupava nei pensieri del 
Brey. In risposta alla mie domar 
sto punto ella dice: « Se io aves 
me stessa un personaggio simbo 
portasse il misterioso avvertimen: 
scelto senza dubbio un defunto. © 
viventi certo il più adatto era il 
Egli è infatti buon amico della sig 
quale ha piena fiducia in lui, 

Lo aveva consultato per le 
suo soggiorno a Madera, consig 
altro medico, ed egli l’aveva ap 
certo è che ne l'avrebbe sconsig 
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della peste; dimodochè l'apparizione 
è, evidentemente, che la personificazione 
mmatica di questa riflessione subcosciente: 
7] dottore fosse qua, mi proibirebbe certa- 
ne di partire. E quest’evocazione del dot- 
sp vivente piuttosto che d’un protettore 
èento mi conferma sempre più nell’idea 
Ja causa subcosciente fu in questo caso 
Sonoscenza naturale del pericolo presente, 
ì della peste, e non il presentimento s0- 
aturale d’una possibile catastrofe, quale 
“bbe un naufragio. 


; Fantasmagorie indotte da sensazioni in- 
e. — Come le percezioni esterne, anche 
insazioni interne possono servire di punto 
enza degli automatismi d’apparenza 
smnormale. Molti sogni, così detti profe- 
i di malattie o di guarigioni, non sono 
l’espressione, drammatizzata dall’ imma- 
zione del dormente, di processi vitali 
cominciati nella profondità dei suoi 
e ancora insensibili durante le di- 
i della giornata. Questi fenomeni al- 
rî sono più rari, ma tanto più sor- 
nti, fuori dello stato ipnagonico pro- 
mente detto. Eccone un esempio ine- 
fornitomi dalla signora de B.: 
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« Mia madre non aveva mai conoani 
padre (del quale non esisteva nem 
fotografia); del resto ell 
rava come padre il sec 
nonna. È poco probabile dunque ch 
pensiero si fosse fissato sul ricordo 
padre, al momento in cui ell’era am 
e in pericolo di morte, all’epoca d 
niscita. Un fenomeno necessario a] 
tardava a prodursi; ella soffriva mol 
conservava tuttavia la conoscenza; In q 
momento critico, ella scorse dirim 
suo letto un uomo appoggiato allo 
della porta; e lo guardava senza ca e 
fosse. Egli indossava un vestito ble 
bottoni d’oro. Si avvicinò al suo Je 
poggiò la mano sulla testa di lei è 
Non temere, figlia mia, tu non morrai, «( 
sto» sta per prodursi. Pochi istanti d 
« questo » si produsse e mia madre fu 
Più tardi ella descrisse a mia nonna 
strana apparizione, e domandò se coli 
somigliava a suo padre. Mia nonna 
«Tuo padre era proprio tale ed anche 
vestiti corrispondono a quello che tu 
Mia madre morì senza aver più veduto ria 
parire la visione. ' 


In un caso simile gli spiritisti non mett 


a amava e 
ondo marito 


age 


‘o nemmeno in dubbio che non sia stato 
"agre defunto medesimo che venne a con- 
Mare la figlia in tale grave circostanza; ed 
‘i non si meraviglieranno nè di trovarlo 
stito di bleu coi bottoni d’oro, nè di ve- 
arlo al corrente, più della stessa malata, 
ij processi fisiologici che stavano per pro- 
irsi nell’organismo di lei! Gli psicologi in- 
ece, preferiscono vedere in questa scena al- 
inatoria una drammatica combinazione 
nome si producono spesso nei sogni), fra le 
me condizioni fisiologiche presenti e qualche 
Nescrizione, da lungo tempo dimenticata, del 
Wero padre, verso il quale il suo pensiero po- 
isva ben essersi rivolto nella grave crisi che 
ella attraversava. 


3. Rivelazioni criptomnesiache. — La crip- 
tomnesia è una sorgente di automatismi te- 
Jeologici, i quali arrecano al soggetto infor- 
‘mazioni preziose... di cui era già in possesso 
a sua insaputa. L'esempio classico è quello 
dei sogni i quali fanno ritrovare gli oggetti 
perduti indicando al dormiente il luogo ov’egli 
li ha dimenticati o lasciati cadere. Se ciò 
‘accade a una persona che ha qualche in- 
clinazione allo spiritismo, essa attribuirà vo- 
Jentieri la visione rivelatrice al suo buon an- 


gelo, tanto più che quest’ ultimo & 
intervenuto ad indicare col 
voce, se non con qualche mani 
dianica più complicata 
smarrito (vedi P. e. i 
duta, Des Indes, p. 377-380). Lo 
Spiega il fenomeno in un modo più 
ammettendo che la c 


aduta dell'oggetto, 
pietra d’un anello, 


per esempio, non € 
vata dall’ Io momentaneamente distrat 
assorto in altre preoccupazioni, è stata, | 
tavia percepita dalla visione indiretta @! 
gistrata nella subcoscienza, da dove e 


viduo, pur colpendolo 
ricordo del luogo ov’ es 
Pisca nella sua mem 
tamente, l’orga i 
st'individuo sarebbe stata ancora più pr 
fetta se, invece di ritornargli in sogno, 
percezione dell’avventura avesse avuto lu 
immediatamente : sarebbe bastato ch? i 
chinasse per raccoglier la pietra, e ciò g 
avrebbe risparmiato il dispi i 


sa è caduta si gd 
oria subcosciente. Lu 
nizzazione teleologica di 


0T 
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pgli l'aveva perduta e la noia di cercarla. 
i nella teoria spiritistica l’inverosimiglianza 
‘è minore: perchè il buon angelo che vede 
fidere 1a pietra, non ha la cortesia d’avver- 
ene immediatamente il proprietario, piut- 
ceto di lasciarlo disperare fino alla notte ? 
oli non dà prova di soverchia gentilezza. 
fi sembra pure più rispettoso, non solo verso 
il principio metodologico d’economia, ma anche 
er ciò che riguarda la reputazione dei buoni 
Gpiriti, di non attribuire a quest’ultimi di- 
“razioni, dissociazioni mentali, imperfezioni 
che si spiegano già sufficientemente con l’in- 
termità della nostra umana natura, © di cui 
‘bbiamo abbondantissimi esempî anche fuori 
dei fenomeni apparentemente spiritistici. 

© Fra le varietà della criptomnesia, vi è il 
caso delle cognizioni latenti che il soggetto 
‘sa d’aver possedute, ma che non può ritro- 
vare, © il cui risveglio inatteso è attribuito 
dalla sua immaginazione all'intervento d’una 


personalità estranea. 


4. Congetture subcoscienti esatte. — Noi ab- 


| meno l’incerto con la nostra esperienza ac- 
quisita, e le nostre presunzioni sono spesso 
giuste. Ora succede che questo lavoro di ragio- 


biamo la preziosa facoltà d’indovinare più o. 
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namento, di valutazione delle probabili 
fettua nei margini oscuri della nostra ca 
preoccupata da altre cose, e soltanto | 
clusione sorge in piena luce sotto Ja | 
d’un presentimento che s'impone @ 
aspetto di immediata certezza. Rif 
noi potremmo ordinariamente scorg 
conduttore e risalire alle idee 6 ai 
menti che ci hanno condotto a tal 
Ma ciò non è sempre facile, Molte 
del resto, non tentano neppure una 
zione, ed i loro presentimenti (quelli perlo 
che si verificano, perchè gli altri 80 
dimenticati) restano scolpiti nella } 
moria come fenomeni misteriosi ed 
cabili. Ed è questo un buon materiale + 
abbellimenti medianici e per le in 
zioni spiritistiche, 


Uli La MERAVIGLIE DELL’INGU 3 


la loro cortesia verso di noi, incari 


d'altro, o mentre ci riposiamo. To 
lerò qui di quelle faccende materia 
sistenti per esempio nello spazzare 
o nel preparare la colazione, a cui 


"Ro, “atte ST REI 
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A Jestamente durante la notte, per ri- 
miarne la fatica alle giovani dormienti 
Mho, i coboldi, i gnomi e gli altri folletti 
la leggenda; la scienza che tutto spoe- 
a ha sostituito da molto tempo questi es- 
* graziosi con volgari accessi di sonnambu- 
© delle persone interessate. Io m’atterrò 
i fenomeni d’ordine intellettuale 
ci son dati dai poteri nascosti della no 
E patura, i quali continuano è svolgere i 
strri problemi quando noi non vi pensiamo 
j; e ne darò anzitutto un esempio par- 
olareggiato, estraneo e anteriore alle preoc- 
nazioni dello spiritismo moderno. 


amente a 


Il pesce d’ Agassiz. 


Nel 1832, il naturalista Agassiz stava lavo- 
ado a Parigi intorno alla sua grande opera 
pesci fossili. 

La determinazione di quelle specie scom- 
rse, dalle loro impronte talvolta assai lo- 
e su lastre di schisto o altre pietre, non 
i sempre facile. Una di queste, specialmente, 
a così imperfetta ch’egli non avrebbe più 
tuto ricostruirla, se una visione notturna, 
etutasi per tre volte, non fosse venuta @ 
lierlo d’imbarazzo. 


n 
, 


me-ta- 20 > de L= 1 


mente pura da tutti gli abituali abbe 
del sogno. Con una me 
o con preoccupazioni Spiritistiche, il 
gli sarebbe stato prob 
col mezzo di qualche 


al suo svegliarsi. Sperando c 
parizione lo metterebbe in P 
ma, la s 
apparecchiò carta e m 
fatti verso’ il mattino 


sione si presentav 
confus 


he una 


stinta da non aver n 


a d’Agassiz è n 
ntalità meno posi 


abilmente presen 
messaggero dell 
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è di un pescatore dell’epoca preistorica. 
presenza 0 l’assenza di complicazioni tea- 
i attorno alla soluzione d’un problema, di- 
e anche senza dubbio dalla disposizione 
i momento, poichè i casi più diversi si pos- 
"» incontrare nel medesimo soggetto. Per 
pio, il professore d’assiriologia Hilprecht 
he una volta la rivelazione notturna affatto 
da, per così dire, del vero senso di un’'i- 
sizione; mentre che, alcuni anni dopo il mi- 


allo scienziato. 

2. Sembrerebbe che nel sogno d’Agassiz vi 
ossa esser stata qualche traccia sopranor- 
nale di lucidità, poichè il pesce ricostruito 


non aveva mai osservato sull’impronta fos- 
sile, che gli osservatori anteriori non avevano 
o neppur essi, e che i suoi istrumenti non 
riuscirono a mettere in rilievo sulla pietra che 
dopo un lungo lavoro. Il suo racconto non è 
tuttavia abbastanza preciso in questo punto e 
noi non possiamo accertare che si tratti d’un 


fenomeno occulto di chiaroveggenza 
terno della pietra. Potremo ammett, 


sono sfuggire a un’attenzione ording 
anche d’un sentimento veramente genia 
correlazioni organiche, per mezzo del | 
egli abbia indovinato, dalla Parte visi ile 
scheletro, ciò che doveva essere il resto, 

Ma per quanto interessanti, tali casi n 
forniscono quell’evidenza d’interventi spi 
stici di cui voglio parlare in questo stesg 
pitolo. 

Certamente, essi pongono un eniema 
nanzi a noi, che è quello della vera 
di questi processi nascosti i quali di 


cubazione ordinaria e normale che, 
Scuno di noi, prepara durante il ripos 
Presa del lavoro mentale in modo da 

la continuazione più rapida e fruttuosa 
il problema paradossale d’un’attività 6 
fisiologia considera come puramente fisi 
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‘che la personalità cosciente s'è proposta, 
i finalità evidente, insomma. Ora questo pro- 
ma merita, perla sua universalità nell’intero 


ve avventurarsi nell’oceano delle loro spe- 
Nazioni, a meno che essa non voglia esporsi 
adere da Scilla a Cariddi, cioè ad essere 


Falismo, e le ipotesi avventurose del sog- 
ito trascendentale di du Prel, dell'Io subli- 
îinale di Myers, dell’Incosciente (onnisciente) 
Hartmann, ecc. Seguiamo piuttosto l’esem- 
io dei fisici o degli astronomi i quali stu- 
ano la caduta dei corpi ed i movimenti ce- 
ti senza preoccuparsi delle cause della gra- 
zione. Le cose succedono in questo uni- 
erso materiale, essi ci dicono, come se i corpi 
ero attratti l’un l’altro seguendo queste e 
ste leggi, poco importa d’altronde che 
ssi siano attratti realmente o no. Contentia- 
moci di dire noi pure a modo loro: le cose 
wvengono nella vita mentale come se noi 
’avesse dentro una « incubatrice » intelli- 
gente che continuasse a maturare le idee e 
le domande che noi abbiamo ad essa confi- 
dato; un’officina saggiamente amministrata 


ls — Spiritiemo e Psicologia. 
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nella quale gli ingredienti che noi 
ciamo sì fondono a fuoco lento ed « 
prodotti nuovi che rispondono ai n 
siderî e ai nostri disegni. Non imp 
noi chiamiamo questa preziosa istità 
nomi di Centri nervosi, d’Immaginaz ì 
bliminale o altrimenti ; l'importante sg 
tosto di conoscere l’influenza che es 
sul suo funzionamento lo stato di sal 
di malattia, le meditazioni anteriori, il { 
trascorso, le distrazioni ed occupazioni 
mancanza di tali dati precisi che ance 
possediamo, notiamo almeno una 
esperienza comune: che cioè ognuno | 
solo ciò che ha seminato. L’abbonda 
messe varia enormemente, senza dub 
conda del terreno individuale; ma . 
queste differenze di fecondità, noi po 
dire che tuttii cervelli, cervelli di gen; 
diocri, rendono ai loro proprietarî ] 
genere di servizio, che è di attender 


TR) gi © v 
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"lema lo perseguitava ancora durante il 


Mamente trascurato d’indicarci la durata). 
rosto dimostra abbastanza chiaramente co- 
s anche le più forti intelligenze, nel corso 
nario delle cose, non ottengano nulla senza 
srz0, ciò che è un’altra maniera d’esprimere 
legge empirica sopra ricordata. 

] nostri medî, tuttavia, raccolgono anche 
ove non hanno seminato, e fanno le loro 
poperte, non « pensandoci sempre », ma non 
ensandoci mai. Domandate piuttosto agli 
” ri di tanti scritti medianiti che appaiono 
gni anno, che parte essi vi ebbero, all’infuori 
lelle loro servili funzioni di macchina da seri- 
sere 0 d’apparecchio telefonico a disposizione 
gli spiriti. Vi risponderanno che le ispira- 
ni vennero loro, spontaneamente, senza 
teparazione alcuna nè preoccupazione ante- 
sedente. E bisognerà convenire che ciò è vera- 
nente meraviglioso e fuori di tutte le condi- 
zioni ordinarie della produzione intellettuale; 
gli spiritisti ragionano decisamente secondo 
il | buon senso più elementare quand’essi at- 
ribuiscono a intelligenze trapassate la pater- 
ità di quelle rivelazioni alle quali l’organi- 
mo del medium è completamente estraneo 
e servì semplicemente come canale, come stru- 


bell 


f 


«d 
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mento passivo. Le biblioteche dello sr 
moderno rigurgitano di opere d’og 
filosofiche, scientifiche, letterarie, i 
in prosa, — composte in tal maniera, è 
dovessi citare non avrei che l’imbar 


vrini più di cinquant’anni fa, finogj' 
discorsi d’Abelardo, l’amante della » 
Eloisa — passando per gli Insegna 
rotistici che Imperator Rector e com 
dero a Stainton Moses, la Spiritua 
dell’ Essere della signora Darel, il libro pog 
del Dickens, le informazioni della gi; 
Smead relative al pianeta Marte e ai 
abitanti... N 
Ma ecco che quest’ultimo esempio 
nella mia enumerazione e viene a ri 
tutti i miei dubbi, ricordandomi À: 
della signorina Smith. Perchè, certam 
rivelazioni di quest’ultima sulle Ji 
e sulla storia sconosciuta e dell’India « 
sono superiori per brio e originalità 
le opere precedenti. Se dunque, come 
aver sufficientemente dimostrato altro 
ste elucubrazioni (veramente stupeface 
prima vista) si possono ricondurre, sen 
cun residuo sopranormale apprezzabile, a J 
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* molto naturali d’incubazione, iniziati da 
È ioni esteriori, mantenuti dal desiderio 
da a preoccupazione del medium di rispon- 
È all'aspettativa di quelli che lo circon- 
no, © alimentati dall'insieme delle sue co- 
sioni latenti e dei ricordi infantili; come 
siamo noi esser sicuri che la stessa cosa 
è sia accaduta nei casi meno straordinarî 
‘cui è piena la bibliografia dello spiritismo? 
‘dov'è la prova che gli automatisti che pre- 
srono il loro tavolino o la loro matita a 
queste composizioni provenienti dal- 
altro mondo » non hanno potuto cavarle 
il loro proprio fondo, esserne essi stessi gli 
stori? Ora il minimo pensiero di questo ge- 
re basta a scuotere la fiducia che noi po- 
emmo avere nella dimostrazione dello spi- 
tismo attraverso queste pretese opere di 
ssati. 

‘To so bene che la prova contraria, quella 
ella loro origine terrena, è qualchevolta al- 
rettanto impossibile di fornire. Noi non sia- 
mo sempre capaci d’indicare con evidenza, 
n casi particolari, le suggestioni iniziali che 
flettero origine all’incubazione, le tendenze 
emotive che l’han diretta, le condizioni va- 
di cui essa subì l’influenza. Una profonda 
pscurità regna troppo spesso su questi punti. 
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Rarissime sono le persone dotate di'f 
psichiche le quali si prendano la Pena d 
lizzare i proprî fenomeni, per tenta 
scoprirne la spiegazione naturale nelle 
costanze della loro vita passata, del 
temperamento, ecc. Non so se per reale 
nesia, per pigrizia di Spirito o per poca 
lontà dovuta al timore di veder svi 
l’aureola di mistero che circonda i lora 
tomatismi, la maggior parte dei medî è} 
prodiga d’informazioni sulle sorgenti ( 
molto comuni) della loro ispirazione; 
Spiritisti credenti, i quali dividono 
grado ancor maggiore quest’avversione 
la luce troppo viva delle spiegazioni si 
tifiche, non fanno generalmente nulla 
vare a colui che cerca di « natura 
il sopranaturale » (secondo l’espress 


tigiani del Sopranormale, non a quelli 
Spiegazioni ordinarie. Sono essi che dov 
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‘lire positivamente che le opere ottenute 
oro medî sfuggono alle leggi normali dei 
cmeni d’incubazione e di sviluppo intel- 
tuale. 

n'a 


per ciò che riguarda gli esempî più sopra 
iordati, io mi limiterò a rilevare alcuni 
tatteri i quali sembrano rivelare processi 
incubazione che non hanno nulla di so- 
mnormale. Lascio per ultimo il caso di 
‘kens sul quale dovrò fermarmi di più, e 
cio da quello della signora Smead, che 
molte delle precedenti riflessioni. 


pin 
ii suggerì 
a 

Il romanzo marziano della signora Smead 
0). — Questa signora americana, moglie di 
in pastore anglicano, coltiva da dilettante 
i scrittura e il disegno automatici. Le co- 
cenicazioni ch’ella ebbe da suo cognato e 
aisuoi tre figli defunti (concernenti le genti, 
è cose, la lingua del pianeta Marte) avven- 
iero in due epoche, separate da un’interru- 
ione di cinque anni: la prima volta nel 
1895, poco dopo la pubblicazione di articoli 
lell’astronomo Lowell su Marte e i suoi ca- 


sua casa, ma nascosto, a quanto dico: 
chè la signora Smead non subisse Pix 
dei disegni marziani della signorina 
Benchè i signori' Smead non ammett 
tali circostanze abbiano Cooperato jp! 
aleuno alla nascita del loro romanzo + 


rilità, d’ingenua immaginazione, di . 
della signorina Smith, pur differend, 
particolari, io non posso trattenermi 


sare che la spiegazione psicologica | 
fondo, la Stessa, i 


Le « rivelazioni divine » nel 1854 
vra. — Quando la grande epidemia Sf 
stica, venuta dall’ America, infieriva 


suoì angeli, ottenute per mezzo del 
in un piccolo Stuppo di professori 
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» famiglie. Questo volume, di un misti- 
mo molto ortodosso, ma insipido e sciocco 
o alla nausea, assomiglia a un cattivo de- 
fo di sermoni pietisti. Se non si sapesse 
‘me le pratiche spiritistiche siano atte a 
Mrbare le teste, al tempo stesso dei tavo- 
, noi non potremmo comprendere che 
srsone intelligenti e rispettose della reli- 


More del Figlio di Dio per la sua Chiesa, 
sec. ... >. Psicologicamente questo guazzabu- 
glio non ha interesse che come esempio del 
basso livello di degradazione che spesso ca- 
ratterizza i prodotti medianici; essi riflettono 
le idee e i setimenti degli astanti, ma sotto 
una forma inferiore e coméè riflessi in un 
cervello debole o infantile. 


Gli « Spirit Teachings » di Stainton Mo- 
‘ses (11). — Noi sappiamo che il Moses Îu 
un sacerdote anglicano molto rigido e con- 
vinto. A trent'anni cominciò a studiare lo 
spiritismo per curiosità. Poi divenne me- 
dium egli stesso, ottenne fenomeni fisici e 
scritture automatiche, e gli spiriti gli comu- 
nicarono i loro insegnamenti. Ma la dottrina 
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filosofico-religiosa ch’essi gli rivelare 
mava un tal contrasto —_ 


tradizionale a cui il Moses era attac 
la sua conversione a Questo insepr tù 
non si compì senza sforzo, Soltanto 
molti mesi di lotte interne e di disena 
con le sue guide Spirituali, egli 


Nonpertanto, oltre al fatto che 


e 


alla a cui Moses era abituato non rap- 
nta se non il conflitto che le sue stesse 
sioni avevano dovuto creare nella sua 
sp, Questi inevitabili dubbî, repressi a volta 
Sta dal suo temperamento costante e osti- 
" gison dovuti accumulare nella penom- 
‘della sua personalità, organizzare a poco 
loco in un sistema d’affermazioni molto 
crenti dalle sue primitive credenze, e ten- 
ls infine ad un grado sufficiente per causare 
loro vittoriosa irruzione nei suoi momenti 
tra Ce. 
Notate che al suo lavoro preparatorio di 
sorazione non mancarono nè le sugge- 
ni dell'ambiente nè il tempo necessario. 
i il momento in cui il Moses cominciò @ 
diare lo spiritismo e quello in cui si rivelò 
no medianismo, trascorsero circa due anni, 
ni di letture, d’esperimenti e di discus- 
su questo argomento coi suoi amici 
con i quali abitava. In seguito, noi lo 
mo formulare spesso particolareggiate 
nde alle sue guide, le quali non ri- 
ndono che dopo varî giorni. Mi sì dirà 
anche gli spiriti superiori hanno bisogno 
chevolta di riflettere un certo tempo ai 
sblemi che son loro proposti. Ma siccome 
8 era certamente egli pure uno spirito 


superiore, capace di trovare da sol, 


io non 
Potetici 
si di ges 
e el suo st 


mmettere |? 
veramente sopranormale degli « Inse 


Spiritualistici » automaticamente rivelat 
Stainton Moses, noi dovremmo esser 
ch'egli non era capace d’averli elaborati 
coscientemente da sè medesimo, 
Le «Conversazioni postume » d’ Abelardo! 
— In questi messaggi ottenuti 
della scrittura automatica l’antico 
non è più riconoscibile, avendo perdi 
sua personalità. Interrogato sugli uni 
sul concettualismo egli si dimostra de i 
certo. In compenso, egli predica dottria 
fettamente conformi a quelle in vo 
coli spiritici attuali. Alcuni indizi ne 
duzione del vol ume, permettono allo P: 
d’indovinare fino a un certo punto 
rale connessione di circostanze che. 
l'immaginazione della signora de V, 
del suo medium a fappresentare l’an 
Eloisa piuttosto che un altro defun 
qualsiasi. Curioso come saggio d’, 
zione automatica, questo libro non 


Bei. 


lore dimostrativo, nemmeno, a mio credere, 
r gli spiriti convinti, ma che non hanno 
reora perduto ogni facoltà critica di giu- 


Il romanzo postumo di Dickens. 


(pickens fu colto dalla morte 1’8 luglio 1870, 
entre egli lavorava al suo romanzo Il M4i- 
wo di Edwin Drood, la cui pubblicazione 
frovò in tal modo interrotta al punto cul- 
firante. Ma tre anni dopo, un giornale a- 
ericano annunziò che il defunto scrittore 
sin procinto di terminare il detto roman- 
" a Brattleborough (Vermont) per mano 
un giovane medium chiamato T. P. James, 
Meraio meccanico senza alcuna cultura, il 
ale non aveva mai letto la parte del ro- 
Manzo pubblicata dal Dickens. L’opera ter- 
inata apparve alcuni mesi dopo; la parte 
istuma, ancor più estesa dell’altra, presen- 
ava con essa una tale continuità, ne imi- 
lava così bene il pensiero, lo stile e persino 
rte particolarità dell’ortografia, che gli spi- 
itisti del mondo intiero non ebbero il mi- 
limo dubbio: Dickens stesso aveva dettato 
Ì suo mediun la fine d’Edwin Drood. Tale 
ibro rimase agli occhi loro « una produzione 
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unica negli annali della letteratura % 
îl giudizio dell’Aksakof il quale aceoli 
esitazione codesta storia nella susli 
opera (13), donde gli scrittori di 
l’ hanno riprodotta come una delle P 
splendide della loro dottrina, Ult 
ancora, il Delanne non esitava a 
Numero di quei fatti «ij quali risp 
tutte le esigenze, tanto per il va 
testimonianze come per la seducer ‘ 
strazione ch’esso ci dà ». È Peccato < 
Delanne, di solito così prudente e 
formato, sembri ignorare le concli 

tutto diverse a cui giunse la signo 
banks (14), quand’ella intraprese, alcu: 
fa, a verificare questa strana storia, @ 
nè l’Aksakof nè i suoi successori si 
presi la pena di fare. To mi permette 
chiamare qui i risultati della sua ine 
Anzitutto, i principali interessat 
membri della famiglia Dickens, han 
sentore di questa storia, ma non l’han 


© 


mediun T. P, James, esiste una 
secondo la quale costni non sarebì 
che un essere immaginario, un 
dietro al quale si nascondeva un 
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talento letterario, che sarebbe il vero 
tinnatore d’Edwin Drood. Nulla tuttavia 
fva la verità di questa tradizione, la quale 
bra sospetta, e può benissimo esser nata 
îla tendenza del pubblico, ignorante di fe- 
meni parapsichici, a spiegare con l’impo- 
"a quello che non comprende. Supponiamo 
que ch’essa sia falsa e che T. P. James, 
toce d’un semplice prestanome, sia stato un 
adinum esercitato alla scrittura automatica. 
semplice esame delle circostanze non ri- 
iterà meno evidentemente per questo che 
ickens non c’entra per nulla nell’afiare, e 
e tutto si spiega invece facilmente con pro- 
ssi molto naturali d’incubazione e d’imma- 
nazione subcoscienti nel medium stesso. To 
pongo successivamente i due punti: 
1° Parecchi fatti impediscono (anche am- 
ettendo lo spiritismo) di considerare Di- 
s come autore della seconda parte di 
in Drood. Anzitutto : nella sua cosidetta 
azione d’oltre tomba, non lo si riconosce 
come scrittore nè come uomo. Le espres- 
ioni e i sentimenti puerilmente vendicativi 
l’indirizzo degli scettici stonano sotto la 
ua penna, mentre tradiscono in modo palese 
| pensiero del medium e del suo ambiente spi- 
tistico. Poi, nel romanzo stesso, l’imitazione 
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per quanto ben fatta, non è senza. 
«A mio parere, dice la signora Fairh 
è molto difficile giudicare se ciò si fl 
o no attribuire a Dickens. Vi sono certarmi 
alcuni passaggi molto riusciti, come le, 
fra le signore Billickin e Twinkleton, 
he sono altre che sono proprio il conti 
io non credo, p. es., che Dickens avrebt si 
parlare la piccola Bessie Padler, allevat 
una donna che non sa pronunciare und È 
correttamente, come la fa parlare, o piutt 
discorrere e predicare, il medium T. P. Jar 
Infine, e sopratutto, si sa che Forster, il 
grafo di Dickens, ha trovato fra le e 
quest’ultimo un’intera scena d’Edwin 
destinata a figurare più tardi nel romanz 
Ora, in nessun punto del volume del m 
la signora Fairbanks ha trovato la x 
traccia di questa scena, nè dei tre nuo 
sonaggi che Dickens vi aveva introdo 
tuttavia inammissibile che l’autore, il qu 
conservato nell’al di là un ricordo abb 
netto della parte già eseguita del suo rom: 
tanto da dettarne il seguito a un medium, 
al tutto dimenticata la scena manos 
e dal momento che il suo scopo, term 

la sua opera per via medianica, era d 
vare la sopravvivenza, egli non avrebbe 


r 
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in — come prova decisiva d’identità — di 
odurre questa scena ancora inedita, Op- 
fre, se il suo piano si fosse mutato, di farvi 
imeno allusione introducendo i medesimi 
ssonaggi, 0 almeno di spiegare al suo me- 
il perchè di tale modificazione. In- 
‘imma, il fatto che questo frammento della 
tano di Dickens brilla per la sua completa 
“senza nel romanzo postumo, costituisce un 
sgomento perentorio contro l’autenticità di 


mest'ultimo. 

9° Nulla s’oppone, al contrario, all’ipo- 
psi che la parte postuma sia stata subco- 
tientemente elaborata dallo stesso medium. 
jj può opporre ch’egli non era capace d’un 
le lavoro. E vero ch'egli si presenta, nella 
prefazione, come un uomo senza istru- 
ione; ma questa espressione, se presa lette- 
almente, sarebbe smentita dalle pagine stesse 
in cui egli la scrive, le quali non sembrano 
tto di persona incolta ; d’altronde noi non 
ssiamo supporre che un americano, anche 
» semplice operaio meccanico, nato a Boston 
à scolastica per eccellenza, e che ha stu- 
diato fino ai tredici anni, non sappia nulla di 
nulla. In quanto all’asserzione ch’egli non 
conosceva la prima parte d’Edwin Drood, noi 
possiamo supporla come poco veritiera, perchè 
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tanto nel romanzo come nelle citazio 
nite sulla sua copertina, T. P, Ja 
pretende affatto di non aver letto 
il suo ultimo romanzo; ora, è evident 
egli non avrebbe mancato di vantara, 
l'avesse potuto, perchè ciò avrebbe 
sua impresa ben più straordinaria 
gendo un peso enorme alla sua ipo 
ritica del ritorno del Dickens stesso, 
se anche fosse vero che, come g°è di 
James non aveva mai manifestato per. 
dietro alcun gusto o interesse per la 
ratura, ciò non esclude 1a possibilità < 
titudini latenti risvegliate ad un tratto 
lettura d’Edwin Drood. Noi abbiamo 
altre volte a tali inattese rivelazioni di 
pacità latenti; e possiamo anche imma@ 
che questo romanzo dovè far lavorare 1 
immaginazioni, anche fra gli operai, 
sua misteriosa trama, e poi per l’impr 
sospensione causata dalla morte dell 
Nè dobbiamo dimenticare che il medium , 
quasi due anni e mezzo di tempo per 
bire l’opera originale del maestro ed e 
rarne la continuazione, senza conta e 
mesi ch’egli' impiegò a scriverla au on 
mente, ciò che fa in tutto tre anni, 

gnerà convenire che ciò riduce grand 
il carattere meraviglioso del fatto. 
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(Riassumendo, questo caso così miracoloso 
: qui tanto si valsero gli Spiritisti da tren- 
iopni a questa parte senza aver fatto mai 
alla per verificarlo, si volge contro di essi 
3] modo più crudele tostochè lo si esamini 
f* da vicino. Ciò non torna molto a favore 
f tutte le loro altre dimostrazioni. 


Che cosa concluderò io da tutti questi 
sempî ? Non vorrò già negare dogmatica- 
ente e a priori che si possano dare opere 
galmente composte dagli Spiriti, che gli 
sutomatisti non farebbero che trasmetterci 
ton 0 senza intervento della loro propria 
hatura), Ma mi sembra prudente, prima 
affermare la realtà del fatto, aspettare che 
vi vengano forniti esempî liberi da ogni s0- 
spetto — non dirò di frode volontaria, ma 
semplicemente d’ incubazione subcosciente 
erfettamente naturale. E provvisoriamente 
‘) mi tengo piuttosto alla supposizione molto 
saica che tutte queste manifestazioni di 
spiriti compiacenti, che fanno al medium 
‘la grazia di rivelarsi per suo mezzo, siano 
invece la risposta della immaginazione del 
medium stesso alle sue segrete preoccupazioni, 
e ai desiderî, non confessati talvolta, del suo 


cuore. 
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CapitoLO VI. 


Dei fenomeni fisici sopranormali. 


- Sete died i @è e tati 
Di di iii 1A 


mia posizione rispetto a quello che gli 
tisti chiamano senz'altro « fenomeni fi- 
lè alquanto singolare. Per ragioni da 

soste altrove (Des Indes, p. 356-358) e 
malmente per quello che potei consta- 
in presenza di Eusapia Paladino, io 
| convinto, e da molto tempo ormai, 
realtà di questi fenomeni, Ma, malgrado 
o vivissimo desiderio d° incontrarne qual- 
e di poterlo studiare a mio agio, non 
zi avuto tale fortuna. Per offrire ai miei 
pi qualche cosa di positivo dovrò|parlare 
sta già così note della celebre napo- 
a. È quello ch'io farò nel prossimo ca- 
p, dopo aver dedicato questo, per isca- 
coscienza al racconto di qualcuno dei 
otevoli casi da me raccolti (*). Sono pic- 


bbiamo omesso il racconto di alcuni casi tratti dal 
compiuta dall'A. (Tr.). 
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coli saggi illustranti le princin 
reazione psicologica, di attitudin 
tiva di fronte a fatti inesplicabili, 
insoliti, a piccoli avvenimenti senza c 
primo caso rivela Proprio quella 1 
l’occulto o per il misterioso, che 
triamo ancora così Spesso come 
vivenza o una riapparizione ata; 
credenza nell’antico Fato; vi sono | 
quali interpretano retrospettivame 
coli incidenti apparentemente incon 
della loro esistenza, come oscuri — 
disgrazie che il destino Prepara, 

Nel caso seguente, gli strani fe 
sì producono intorno al soggetto 
suoi occhi il significato di avvertin 
rali, e fanno eco, per così dire, a 
della sua coscienza. Il terzo racco; 
esempio tipico di Spirito percuotite 
alla presenza d’una giovinetta, 
quello famoso che diede origine 
smo a Hydesville sessant’ anni. 
in evidenza la curiosità banale 
differenza e allo scetticismo, chi 
nomeni risvegliano oggidì in 
colte e istruite. Infine, la narra 
cipale testimone del quarto fa 
sè la perspicacia e la pacatezza 


TU 


pegli studî metapsichici. Questi quattro 
i simboleggiano così, in certo modo, le 
trge disposizioni mentali con le quali si 
o accogliere i fenomeni in apparenza 


I presagi occulti della signora Yong. 


Nel 1901 io ebbi occasione di conoscere, 
‘asa della signora Saxo, la signora Yong, 
* giovane donna sulla trentina, alta, pal- 
È d'aspetto linfatico e come avvolto di 
stero. Queste due signore erano entrate in 
azione fra di loro in un modo abbastanza 
srevisto, del tutto degno dei loro tempe- 
Menti occultistici: — < Ecco, mi scriveva 
gnora Saxo, in che strano modo io feci 
conoscenza di questa straniera. Tre o quat- 
sanni fa, stavo seduta, un giorno, nel 
ozio di merletti che mia sorella teneva 
quell'epoca, quando la signora Yong v’en- 
. Noi ci fissammo in un modo singo- 
e, jo, come sempre, in causa della mia 
tiva vista, la signora Yong per un’altra 
usa senza dubbio, poichè subito mi disse: 
i vi occupate di scienze psichiche, e siete 
ggente. Giudicate la mia meraviglia! Io 
sai che qualcuno aveva dovuto parlare 
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di me, ma ella m’affermò il 
d’allora in poi, senza conoscerci 
ella s’ interessò di me e di mia g 
scrisse, e ci inviò pure alcuni libri song 
menti d’occultismo ». — La signora | 
dal canto suo, assicura ch’ella gi 
prima vista dagli occhi (e un po’ dal 
di mano) se una Persona è dotata 
dianità e se se ne occupa, 0 se è 
e fu così che di prima giunta ella rie 
nella signora, Saxo una natura consin 
sua, 
La signora Yong possiede infatti di 
un medianismo spontaneo per mezzo. 
ella sente parlare i defunti della sua fa 
o di quelle dei suoi amici, specie i 
morto prima della sua nascita, i qu 

tecipano le loro riflessioni su ciò cl 
guarda. Il contenuto di questi m 
è mai letterario (e questo la stupise 
ella s’occupa precisamente di let 


tistico, e pratico molto spesso: le . 
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dicono il loro nome, 0 per mezzo di una 
‘fnibile percezione, manon dalla loro voce; 
è sempre la stessa voce quella che 
arla mentalmente, ora dall’esterno (per 
«i all'orecchio sinistro) e ora dall’interno, 
mezzo della testa. Queste comunicazioni 
“ ordinariamente precedute da una sen- 
sone indefinibile e non localizzata: « Io 
to di dover scrivere, ho l'impressione che 
alcuno ha qualche cosa da dirmi e sta per 
Sarmi ». Allora ella prende la penna e 
ive parola per parola sotto dettatura ciò 
sella chiama i suoi « scritti intuitivi ». 

Ma quello che riesce ancora più interes- 
nte è V abbondanza delle manifestazioni 
he di cui la signora Yong è oggetto, per 
iù nel silenzio della notte. Questi feno- 
cominciarono all’età di 13 anni, con i 
di un suo prozio defunto, ch’ella e sua 
dre sentivano spesso, alla sera, in una 
ila deserta, divisa da due porte chiuse dalla 
“o stanza; il rumore dinotava « un andare 
‘venire continuo di passi umani » © s’udiva 
stintamente lo scricchiolìo del pavimento. 
iesto prozio, il quale aveva costruito la 
fo casa, era morto molti anni prima, pro- 
io quando questa era terminata e prima 
i potervisi installare; era di temperamento 


SS) 
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nervoso e malaticcio, e così 
suoi affari che fra Ja Borsa è 
ficio non gli restava mai il tempo 
dere una boccata d’aria, e doveva aw 
tarsi di passeggiare alla sera in lm 
largo nel sio vestibolo, 

« Nella mia giovinezza 
Yong, — e finchè abit 
sentii molte volte riprod 
sempre nel medesimo luogo e nella 
maniera, mai durante il giorno, e’ 
d’ero sola 0 con mia madre: 


9 dice } a, Ì 
al in qu 
ursi questo 


passi di fantasma non abbiano mai ai 
significato maligno per queste perso 
dubbio a motivo della loro Îrequenz 
loro sufficiente spiegazione median 
torno del defunto desideroso di è e 
sua casa. Non fu però lo stesso 
nomeni fisici ulteriori, che Ja sigr 
avvicinò sempre alle disgrazie © 
vano, e dei quali si Potrà giudicare 
che pagina estratta dai suoi seri 
gentilmente mi volle prestare ; 
Oi 
« Nel 1893, passai l’estate a Salins, ir 
Piccola casa, della quale io abi il 


 '80Î — 
a con la mia istitutrice italiana, la sua 
ina di 6 anni, e la sua vecchia madre, 
Mondo piano abitava il proprietario con 
na famiglia; io appresi più tardi che 
4'nomo era conosciuto come occultista 
fnese, ma lo ignoravo quando accadde 
ito segue: 
fna sera, sola nella mia stanza oscura, 
Moricata, sentii nell’unico tavolino un 
, pari a quello d’un tarlo, o forse un 
niù forte. Accesi il lume e il rumore tosto 
9 Ricoricata, e spento il lume esso su- 
i riprese. Mi alzai di nuovo e mi misi ad 
rinare la tavola. Questa volta lo strepito 
muò anche sotto le mie dita, ed io non 
i la più piccola traccia di tarli; un esame 
attento anche da parte della mia istitu- 
» all'indomani, non ce ne fece trovare 
na. Questo strepito si riprodusse parecchie 
e, e soltanto di notte. 

Un'altra volta, pure di sera, la mia isti- 
ice mi chiamò perchè io vedessi le cor- 


a le toccasse; e vidi infatti queste 
di mussola non solo agitate, ma come 
te da una brezza forte e silenziosa, 
li a vele. Il movimento, era regolare, e 
tinuo. Durò molto a lungo davanti ai 


nostri occhi meravigliati, e no 
più in seguito. 
« Altre volte e a diverse riprese, i, 
medesima istitutrice sentimmo, tutt 
Insieme o ciascuna separatamente, Jo 
seguente: Sul pianerottolo di leon 
ed oscuro, un passo piuttosto pe 
di un uomo con grosse scarpe, s’avpi 
all’una o all’altra porta delle nostre. 
e sembrava che un corpo umano ; 
giasse pesantemente contro all’us 
gesse come per forzarlo. Tutto il 
era scosso, noi lo vedemmo dis 
parecchie volte. Altre volte la sp. 
leggera ma accompagnata allora da ur 
sione distinta delle dita vicino alla 
come per assicurarsi ch’essa era bet 
a chiave. Non potemmo mai secon 
cuna traccia d’ intervento umano } 
materiale in questo fatto. Si sa 
che l’essere misterioso, autore di qui 
fosse irritato al vederci occupare | 
partamento e volesse obbligarei a 
posto, perseguitandoci. Noi resis 
mia domestica venne a sapere, { 
chiere del paese, che tutti gli 
avevano provato ad abitare nel 
partamento, l'avevano dovuto 
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rina 0 due settimane, lagnandosi di fan- 
ni rumori notturni ». 

tene settimane dopo, a Lione, ov’ella 
fsava con la medesima istitutrice un pic- 
appartamento ammobigliato, la signora 
fr ebbe il fenomeno che più l’ha colpita. 
fia stanza aveva un’alcova, ov’ella dor- 
ia, e aveva una porta indipendente co- 
Nicante con il vestibolo. In sul finire di 
giornata caldissima vi era stato uno spa- 
toso uragano, € malgrado le vere cateratte 
Miua, il calore e l'elettricità dell’atmo- 
i non erano diminuiti. < Io ero andata ad 
j spettacolo ove s’era prodotto un prin- 
di panico dovuto ad un guasto dell’il- 
inazione elettrica. Rincasai un po’ stanca, 
fissò qualche tempo prima che mi potessi 
ormentare. Una volta venuto, però, il mio 
no fu profondissimo e dormii fino alle 2 
Île 3 del mattino. Quando m’ero coricata 
sorta dell’alcova era chiusa. Mi risvegliai 
soprassalto, io non ebbi quell’ istante di 
incoscienza e di leggero malessere che 
pagna ordinariamente lo svegliarsi; pas- 
antaneamente dal profondo riposo a 
veglia doppiamente lucida che nello 
io normale. 

) allora, dalla porta della mia alcova, un 


| 
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essere misterioso, invisibile ai 
penetrò nella mia camera as 
oscura e l’attraversò di corsa co 
inseguito; passando io sentii il 
gibile del suo Corpo, un vero f 
contro il legno del letto ai miei 
un secondo, avendo attraversata Ja 
I’ invisibile s’arrampicò lungo il mio a 


nice, egli parve sprofondare nel mo ila 
passando con fracasso attraverso | 
poi... un profondo silenzio, Passa 
minuti. Sembrò che il misterioso 
sì fosse manifestato a spese della 
sa vitalità, perchè io mi senti 

il cuore quasi non batteva, sentiv 
tillamento elettrico alla punta dei ca 
carni fredde malgrado Ja tempe 
focante e come colpite da pa 
avevo mai provato, nè provai più” 
nire una simile sensazione. Quand 
mi rimisi un poco, le mie mani 
in modo che durai fatica ad a 

lume. Tuttavia, saltai giù dal 
all’armadio. Non v'era alcuno; 
tutti i mobili, nulla! Non uno 
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pessun guasto e nessun foro in questo 
fio nel quale m’era parso che un corpo 
inte si inabissasse. Illusione o magia! 
Co aver cercato dappertutto, io mi rico- 
| non rimessa ancora dalla più viva emo- 
le provata nel corso della mia vita. Cosa 
a però, mi riaddormentai ». Al mat- 
© l'esame più minuzioso del luogo non 
là nessuno schiarimento; solamente, la 
tn dell’alcova, chiusa la sera prima, sì 
Lava <« inesplicabilmente socchiusa », ma 


rato sotto il contatto dell’essere scono- 
to che m'ha rasentata ». + 

lla stessa epoca e nello stesso apparta- 
ito, la mia donna di servizio mi raccontò 
mattina d’aver chiaramente inteso du- 
ite la notte, nel mio stanzino di toeletta, 
sarato dalla sua camera da un corridoio e 
porte chiuse, lo strepito causato da qual- 
no che inavvertitamente avesse rovesciato, 
isando, il mio secchiello di ferro per l’acqua: 
intinnio del ferro le era giunto con una 
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precisione completa, — A di 

pure di notte, noi sentimmo a 

ridoio di quest’ APpartamento, 

passi umani ‘in assenza d’ogni 
vente », 

Poco dopo questa Serie di fer 
l’estate del 1893, « , 
un piccino di pochi mesi ; noi due 
questo bambino quasi Ugualmente, 
un gran dolore per la sua morte, 
morì di morte tragiea nel 1894, 
anno dopo queste manifestazioni 

Fu in quest'anno medesimo (1 

signora Yong ebbe il 2 di nove 
dei Morti, il suo primo fenome 
zione mentale, sotto la forma di IT 
del suo prozio defunto, « 
poi, io ebbi frequentemente scritture 
Spesso confermate dai fatti di eg 
tivano. Sentii egualmente acer 
intuizione naturale delle cose, 
dicare il carattere e le inte 
simili in un modo che SÌ riconobb 
giusto. 

« Nel febbraio 1895 abitavo 
la vecchia madre della mia do) 
defunta, e con un domestico. 
da letto era attigua a una gg 
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-isava per una porta a due battenti 
‘chiudevo a chiave ogni sera prima di 
Lo a letto. Quando mi stabilii in questo 
Cimento, non vi notai, in principio nulla 
female. Ma una notte, verso la mezza- 
I mentre ero già coricata, una mano in- 
le si mise a girare e a rigirare senza 
ta la chiave nella serratura di questa 
a (come quando qualcuno prova ripetu- 
ante se una serratura va bene). Riac- 
la candela; guardai prima da lontano, 
mi alzai e andai ad esaminare da vi- 
«la chiave girava, girava sempre; sem- 
dallo strepito, che si stesse ricaricando 
j gli orologi a pendolo di Cannes! Questo 
i fno a un’ora del mattino. 
l'indomani, un po’ agitata, benchè 
aurosa e di carattere risoluto, raccontai 
ssa ai miei di casa. Nessuno aveva udito 
i ed essi parvero credere ad una mia 
aginazione; gli altri avevano del resto 
ro stanze distanti dalla mia. Però, quella 
esima sera, a mezzanotte, la stessa ma- 
azione si riprodusse nel modo identico. 
sta volta fu come una spinta sui bat- 
dell’uscio, simile a quella di Salins, ma 
insistenza. La mia meraviglia cresceva, 
ero sicura d’aver chiuso a chiave 
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la porta della sala e quella 
che non v’era nessuno. Lo Stes 
terza e la quarta sera: ciò diveni 
sessione! La quinta sera non mi 
affatto e feci restare la vecchia dor 
mia stanza; aspettammo, con lo 
preparato ad attender qualcosa, 
cialmente, coi nervi tesi e j batti 
leggermente accelerati: il tempo p, 
vi fu assolutamente nulla! 

Il giorno dopo restai sola di nuovo 
nomeno si riprodusse in tutte Je” 
provai a far restare nella stanza 
stico : e non vi fu nulla neppur que 
Questo fatto concerneva me sola 
Si ripetè per 15 giorni, e una ser 
infine, finii con l’opporre con for. 
volontà contro questa forza se 
cattiva e così accanita contro 
modo autoritario, ordinai di rit 
un po’ di lotta ; la chiave girò an 
seguente all’indomani, ma meno 
dolcemente. Continuò così ane r 
sere, poi la calma ritornò, nè fu 
nell’appartamento. 

Alcuni mesi dopo queste mai 
ebbi vari dispiaceri, uno dei € 
grave... per il tradimento d’ una 
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vo degna di fiducia. Era forse quello 
emplice avvertimento di quanto doveva 
‘io? Tutte le manifestazioni psichiche 
futemi da adulta hanno coinciso, con 
rimenti straordinarî v con la perdita di 


il 1896, quando abitavo a Torino « una 
I mentre ero già a letto e stavo per ad- 
entarmi, nella mia stanza debolmente 


s momento, ebbi l’ impressione d’aver 
] ito questo scudiscio sul naso, ma non 
he un’apparenza di colpo: avevo pro- 
\ jl contatto tangibile d’un corpo estra- 
ma molto leggermente, e senza riportarne 
na ammaccatura ». Questo le ricordò come 
che tempo prima, avendo consultato per 
psità un chiromante di professione ed es- 
osi burlata delle sue rivelazioni, questo 
p offeso dai suoi scherzi « s'era vantato. 
rado le mie risa di poter infliggere a di- 
a la sensazione d’un colpo sulla mia 

na, all'improvviso quand’io sarei stata 
elontana da lui, in casa mia». Ella av- 
ò i due i ncidenti, e — senza affermare 
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cosa tale fosse per sè Stessa possik 
gnò da allora in poi Sempre la sua ay 
del colpo di frusta con il nome di « V, 
del mago ». 
«Nel gennaio del 1900, io ser 
sera una lettera a mia madre, e 
poco lontano dalla stufa. Davan 
che fiammeggiava v'era un par 
Tame a tre lati. Io ero sola e tr 
hon pensavo che a quello che $ 
un tratto vi fu un tintinnio me 
stanza: dinnanzi ai miei occhi me 
il parafuoco si ripiegò bruscamen 
stesso; l’ultimo lato faceva un an 
con gli altri due, sicchè gi man 
malgrado la posizione poco atta 
vazione dell’equilibrio, Passata 
presa, andai a guardare il pa 
immobile, come non si fosse mai 
Strana concidenza, l11 di marzo ehi 
più grande che possa colpire un es 
perdetti mia madre alla quale scrive 
in quella sera !». 
La signora Yong ha pure sent 
riprese, sempre di notte e in me 
profondo silenzio, rumori div 


" spiegabile », come sarebbero : il getto 
Povviso d’una palla attraverso alla sua 
‘ya: lo scuotimento dei serramenti in ferro 
> gua finestra, come se una mano invi- 
Se lescuotesse per forzarla dal di fuori; 
* in tutti gli angoli, da cui partivano 
he talvolta degli scricchiolii secchi, che si 
‘nducevano nei mobili; passi leggeri ma 
tinti, fuori della sua camera che s’arresta- 
© contro la sua porta chiusa, come se 
j persona «la quale sembrava quasi imma- 
tale tant'era la sua leggerezza, vi si ap- 
ciasse con una specie di fruscio »; altre 
te in tutta la sua stanza, ma specialmente 
sedi del letto leggeri strepiti di passi senza 
i vi fosse nè ch’ella vedesse qualcuno. 
ceome quest’ultima manifestazione m’a- 
a una sera irritata per la sua insistenza 
inii col dire ad alta voce e con tono autori- 
— Ebbene, quando la finirete? Io sono 
a; perriposare che io vado a letto, e 
’annoiate ; lasciatemi in pace una buona 

1 — Al momento stesso e come per in- 
to, ogni rumore cessò! Io vi affermo d’es. 
è stata in tutte queste circostanze perfet- 
lente sveglia, calma, senza paura, sicura, 
una parola, di quello che ho inteso, pur 
\ arrivando a conoscerne la causa. Sono 
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abituata a queste cose, molto fregt 
me da otto anni circa ». | A 

Dal 1901 ho perduto di vista ln 
Yong, ma ho saputo indirettamente 
passa per originale e conduce ‘vita 
in una grande città, che abita un'intal 
sola con tre domestici, e non esce 
calata la notte. 

Tutti gli strani fatti ch’ella ha re0 
non hanno necessariamente Ja 
causa. — Alcuni sono evidentementi 
nazioni, come il misterioso colpo di | 
quale ha tutta l'apparenza d'essere © 
pimento, allo stato ipnagogico, della 
stione lasciata nella sua memori 


damento qualche fatto reale, seri 
legno, ecc.; per esempio l’intruso 
che tanto la spaventò attraversa 
camera come una scimmia e sp 
suo armadio. Ognuno ha potuto n 
di notte i rumori del pavimento 
bili sorgano talvolta quasi simultan 
o a brevissima distanza, in punti € 
seguito a variazioni di temperatu 
umidità, le quali producono i | 
quasi al tempo stesso su tutti gli 
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ga struttura legnosa. E molto proba- 
che la signora Yong, ritornando a casa 
arvata, com'ella dice, dalla giornata bur- 
osa e dal panico dello spettacolo, abbia 
iso male la porta della sua alcova (ch’ella 
(meraviglia di vedere semiaperta all’indo- 
Spi) e che rumori fortuiti, svegliandola di 
srassalto © succedendosi rapidamente nel 
o del letto, del pavimento, dell’armadio, 
siano sembrati le tappe di una medesima 
rsa, nella sua immaginazione ancora scossa 
pervasa senza dubbio dal ricordo di qual- 
e lettura impressionante. Questa supposi- 


one può ben sembrare vaga ed incerta, ma 
meno accettabile di 


Im sarà, mi sembra, 
ella d’un essere effimero umano-scimmie- 
‘omomentaneamente caduto dal cielo astrale 
formato a spese della vitalità di questa 
overa signora ! 

Infine, se non si vuol respingere & priori 
possibilità di forze ancora poco definite, 
sananti da individui più o meno anormali 


oro ossessioni s 
sila motricità di de Rochas ecc.), potrà ben 
larsi che questa spiegazione convenga % 
alcuno dei fatti affermati dalla signora 
a, nei quali ella sarebbe stata al tempo 
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stesso lo spettatore cosciente @ ik 
cosciente; p. es. la chiave che girava 


l oro vera natura, tutti questi fenome 
sono per la signora Yong ugualmente + 
oggettivi, parte integrante del mondo ester 
e l'impronta occultistica della sua men 
consiste precisamente in questo ; che 
derandoli come tali, ella li prende al tem 
Stesso per segni e presagi di cose che” 
riguardano personalmente, anche quando 
il segno e la cosa non v'è alcun rappo; 
preciso di tempo e di natura, Veram 
per vedere una connessione fra lo sp 
mento inesplicabile d’un parafuoco e la 
della madre due mesi dopo, o fra i 
menti spontanei d’una chiave e dei dis 
ceri sopravvenuti dopo molto tempo, o fr 
sussurro d’un tarlo introvabile e Ja tr 
Morte d’una domestica nell’anno dopo, € 
vuole un’immaginazione tutta speciale, u 
specia di delirio dell’interpretazione, la q 
dinota nel soggetto l’antica credenza d 
personalmente preso di mira e persegui 
dai colpi del Destino. 
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9. — Gli ammonimenti morali 
del signor Boulman. 


| Vi sono delle nature complesse ed instabili, 
) dotate d'intelligenza e di emotività che 
energia volitiva e di consistenza morale, 
superstiziose al tempo stesso, piene 
ta noncuranza e di vaghi rimorsi; 
pelle quali vi è tutto quello che occorre per 


generare dei processi di dissociazione e di 


subcoscienz 
tete la loro curiosità, sempre un po’ malsana, 
‘alle prese con un medium di professione 0 di- 
Jettante il cui fiuto istintivo, aiutato da 
una certa abilità investigatrice indovinerà fa- 
cilmente i segreti trasparenti del loro cuore 
e del loro carattere, e voi avrete ogni pro- 
babilità d’assistere a fenomeni interessan- 
ti. Nel caso seguente, le critiche formulate 
da un sonnambulo perspicace sui difetti ab- 
bastanza visibili del soggetto, combinandosi 
con i rimproveri latenti della sua coscienza 
e risvegliando il ricordo d’un affetto d’in- 
fanzia circondato da un’ aureola di santità, 
hanno finito per generare una specie di com- 
plesso subliminale il quale si manifesta con 
fenomeni fisici (reali 0 allucinatorî) ai quali 
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la personalità ordinaria tosto attrib i 
significato morale. 


Il signor Boulman, celibe, sui trent’ 


ligente ed erudito ; letterato e professore | 
collegio di X.; cattolico, molto scettico 
punto di vista religioso, ma ghiotto di 
meni d’ipnotismo e di psichismo i qua 
condo lui, «sono suscettibili di rinnovare tut; 
la filosofia ed anche di servire di base e. 
fondamento a una scienza del tutto nuo 
Un autunno, in vacanze in una città 

niera, egli sente parlare d’una sonnam 
(non di professione), medium spiritista 


pre più delle osservazioni estremamente 
time che gli sono rivolte : ammonizioni 
tive ai suoi difetti, critiche sulla sua. 
dotta privata, consigli per l’avvenire. Eg 


mava Berta, morta nel fiore dell’età qua; 
egli era ancora giovinetto. Cinque giorni do 
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sostei gli racconta d’aver veduto in quella 
gtessa notte < qualche cosa » che lo riguar- 
dava, e d’averne parlato alla mattina a sua 
sorella che abita con lei; disgraziatamente, 
egli mi scriveva, « queste signore non pote- 
rono precisare di più, nemmeno dopo che 
ebbi parlato loro della visione 0 dell’alluci- 
nazione ch’ io ho avuto». Questa coincidenza 
non cessa dal preoccuparlo ed egli giunge 
a poco a poco & domandarsi se le esortazioni 
o i messaggi intimi ch’egli continua a rice- 
vere dalla sonnambula, non possana prove- 
nire da questa cugina defunta, della quale 
sussisteva ancora vagamente nella sua me- 
‘moria il venerato ricordo. Quest’ ipotesi non 
tarda a confermarsi ai suoi occhi, prima con 
dei colpi notturni ch’egli interpretò come 
un richiamo di sua cugina (31 ottobre), poi 
sopratutto con una pretesa apparizione della 
cugina stessa alla sonnambula nel giorno dei 
Morti. Da allora, per più d’ un anno, fino 
a quando io restai in relazione con lui, il 
Boulman continuò ad avere fenomeni fisici 
(raps, cambiamento di posto dei mobili, 
rotture inesplicabili d’oggetti iragili, ecc.) che 
egli interpretava come manifestazioni della 
sua cugina defunta che lo richiamavano al- 


l’ordine. 
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Una grave questione per lui inve 
sapere se la visione che la sonnambula 
avuto della defunta (ch’ella non avey, 
conosciuta da vicino nè da lontano) era 
e rassomigliante — poichè questa sarebb 
per lui una bella prova d'identità g 
stica —; ed egli pregò a questo fine Ja g 
nambula, la quale sapeva disegnare @ | 
tendeva di conservare un ricordo molto. 
tido della visione, di fargliene uno schi: 
(per confrontarlo con un ritratto autentica 
sua cugina ch’egli segretamente SÌ proc 

Ma malgrado le sue reiterate istanze, s 
ogni volta da una solenne promessa della gi 
nambula, questa naturalmente si guardò 
dal mantenerla, e si limitò sempre a di 
zioni verbali, poco compromettenti, de 
gura che le era apparsa; ella d’altrond. 
correva gran rischio d’ingannarsi dipinge 
la defunta con i tratti classici d’una gi 
netta tisica, secondo le indicazioni abilm 
spillate al Boulman stesso (1). 

Da allora, io ho perduto di vista il 
man, che fu indotto da varie circostanze 
emigrare in lontani paesi, lasciando dieti 


—_—_—____ 


(1) Seguono, nell'originale, alcuni estratti di let; 


Boulman che riferiscono in extenso l’ avventura, ® 


un’idea della leggerezza mentale del loro autore (Tri). 
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s Ja reputazione di uomo dal carattere de- 
sple e piuttosto squilibrato, malgrado una 
telligenza molto viva nel ramo speciale dei 
noi studî. Un degenerato superiore, insomma. 
È Most reali i fenomeni fisici sopranor- 
rali esposti più sopra; noi li dovremmo at- 
a. ribuire ad una sotto personalità del Boul- 
man, a un complesso emotivo latente, for- 
mato dai suoi piccoli rimorsi di coscienza 
sempre ricacciati, uniti ai ricordi d’infanzia 
relativi alla sua buona cugina, il quale metta 
în moto qualche ascosa facoltà di telecinesia. 
Mo è più semplice tuttavia non vedere, in 
questi racconti di rumori e d’inesplicabili 
movimenti, che un tessuto di allucinazioni 0 
d’illusioni sensoriali accompagnanti una psi- 
‘così incipiente, un caso di delirio d’ interpre- 
‘tazione mistica. A meno che la scienza fu- 
tura non arrivi un giorno a conciliare le no- 
zioni della psichiatria ordinaria con le ipotesi 
‘della psicologia sopranormale! Bisogna esser 
pronti a tutto. 


3. — Lo spirito percuotitore 
della signorina Ninetta Mills. 


_ In una distinta famiglia di Ginevra di re- 
ligione protestante, e nella quale nessuno 
s'era mai occupato di spiritismo, una gio- 
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vinetta di 14 anni fu fatta segno a . 
telligenti che durarono otto sere @ De 
sarono ad un tratto. To non ne fui in 
che due giorni dopo, sicchè dovetti è 
tarmi dei racconti orali, confermat 
relazione scritta della signora Mi 
quale tolgo i passaggi principali ; 
Venerdì 8 novembre 1907415 « Ho ca 
tato per la prima volta il fenomeno 3 
tosì per 8 notti di seguito nella cam 
mia figlia minore, ch’ io abito con 
mentaneamente (durante una malatt 
signorina Mills). Io aVevo appena g 
lume alle 10 e mezzo di sera, quando 
tenzione fu attratta da uno strepito 
a intervalli regolari e vicini, come 
quello prodotto da goccie d’acqua ch 
certa altezza cadessero al suolo. S 
rumore aumentava, riaccesi il lume, 
di trovar per terra dell’ acqua provi 
dal lavabo... Ma non trovo nulla in 
sun luogo, e il rumore continua. Tor 
letto, sperando ch’esso s’arresti, e 
rumore raddoppia. La mia figlia m 
che abita nella stanza contigua, vie 
col suo lume ed esamina a sua vol 
Passando vicino al letto di sua sc 
esclama: Questo rumore viene dal 
letto di Ninetta (ella non dormiva) ' 
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«To mi vi precipito e constato che sono dei 
secchi, ora, e come picchiati violente- 
e da un dito invisibile. Io appoggio l’o- 


to, nel legno stesso, alla testa del letto: 
tegto continua sempre più forte. Ricordan- 
‘mi allora di quello che ho inteso raccon- 
re delle termiti, io non metto in dubbio che 
leeno del letto non sia abitato da questi 
stti e vado a chiamare i miei figli (di 
> è 25 anni) pensando che questo strano 
someno li interesserebbe invero. Infatti 
avendo mai sentito nulla di simile sono 
iti e due molto sorpresi; e, pensando essi 
re alle termiti, praticano delle incisioni nel 
no con un temperino, per farne uscire 
esti insetti rumoreggianti. Il maggiore, — 
poggiando le mani sulle due faccie del le- 
io — sente perfettamente le vibrazioni nel 
ago d’onde partono i colpi... Ciascuno ri- 
a infine nella sua stanza e noi ci cori- 
lamo, le mie due figlie ed io, sperando di 
er stare tranquille; ma i colpi continuano 
apre, rassomigliando sempre più a quelli 


po della mezzanotte lo strepito cessa come 
Îl — Spiritismo e Psicologia. 


L99908 i, 
per incanto, e il resto della notte pass 
più grande tranquillità. — Non è 
questa prima sera che È colpi si son fa 
tire in piena luce; le notti seguenti è 
ebbero luogo che nell’oscurità, Ji 

Sabato 9. — « Alle 10 di sera, appena g 

il lume, i colpi ricominciano nel 

luogo e nella stessa maniera della 

miei figli, sempre più meravigliati, 4 

ad ascoltare essi pure, A questo 

esclamo per ischerzo; — sarà forse u 

percuotitore, vediamo, batti molto più 

I colpi accelerarono il loro movimento, 

molto più lentamente! 7 colpi dive 

e molto accentuati. — Noi restiamo 
di questo inatteso risultato e molto € 
(Dopo alcune prove di questo genere, 
a ottenere la ripetizione di un ordîr 
dine viene eseguito sempre al medesi 
e in modo molto chiaro. Da questo 
ogni qualvolta lo spirito (non sa 
chiamarlo altrimenti) s'è manifestat 
annunciato il suo arrivo con un sega 
simile, come se ciò lo divertisse 
tinuando l’interrogatorio, io gli 
Poichè tu ci comprendi, ci puoi di 
nome? Risposta: Un colpo, cioè: 
serie di colpi indicanti le lettere, 
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o intervalle fra una e l’altra. Ne risultò 
= pome assolutamente sconosciuto da noi: 
marles Bafi. Noi domandammo ancora un 
raggo di valzer, poi alcune cose insignificanti... 
i polpi diminuiscono di forza e di velocità, 
pi cessano a poco a poco, come s’allonta- 
sssero. Sono le 11 e mezza e la seduta è 


. 


k minata ». 

‘Le sei sere seguenti, numerose persone, pa- 
onti e amici della famiglia Mills, vennero 
‘A assistere alle manifestazioni di questo Spi- 
ito percuotitore che continuarono ad aver 
nogo, appena spenta la lampada, dalle 9 circa 
lle 1 e mezza del mattino. Era necessario, 
erchè si producessero che la giovinetta fosse 
sa sul letto : «se qualcun'altro vi si mette 
vece di lei, non si sente più nulla; e pa- 
ecchie volte, siccome i colpi si facevano un 
o aspettare, Ninetta, picchiando ella stessa 
ontro il legno del letto, li faceva comin- 
iare immediatamente ». Continuiamo a to- 
liere ciò che v è di più interessante nel rac- 
onto della signora Mills: 

Domenica 10. — Questa sera l’attesa fu 
ana: « Dopo aver spento il lume alle 9 e 
za, noi sentimmo, in capo a varî minuti, 
na decina di colpi picchiati molto dolce- 
nente, poi più nulla in tutta la notte ». 
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Lunedì 11. — Alle 11, appena sp | 
lume, lo Spirito s'annuncia col solito se, 
e siccome gli domandiamo perchè non è 
nuto la sera prima, egli risponde Hisai 
— Sei tu uscito con Isabella ? Sì. 
sei stato? Bar. — Che cos i 
Bevuto. — A questo punto la signora 
voleva andare a cercare il suo figlio ; 
giore, Marco, ma lo Spirito vi sì opp 
chiando parecchie volte due colpi (no). 
gli si domanda perchè, egli risponde el 
chè Marco dorme, e ciò è vero. Inte 
sui piccoli fatti del giorno, i matrimo 
babili, i flirts, ece.: egli dà delle 
giuste su certi punti, false su certi 
egli si rifiuta generalmente di dire 
propri, sebbene pretenda di saperli, 
gandolo sul conto suo « noi veniam 
pere che Carlo Bafi è italiano, ha 
ed è morto da tre anni; Isabella è 
glie, morta dopo di lui, egli l’ha 
ed essi sono felici. Quando egli ci 
andrà ad Evian, dai nostri amici P 
ci dice il nome: ma là egli non si 
Sterà con dei colpi: sceglierà un 
specchio, ma non vuol dirci cosa 
è venuto in casa nostra di sua volo 
Testato perchè ciò gli piace; ma 


a hai fatto al 


noghi, dopo di noi, vi andrà perchè costretto, 
serchè non può fare altrimenti. Quando egli 
tessa di picchiare e non si sente più nulla, 
sosta in questa medesima stanza e dorme; 
muand’egli non dorme ci vede. Non vi fu 
modo d’ottenere da lui alcuna descrizione 
fisica delle nostre persone; egli rispondeva 
sempre che sapeva ma non voleva dire. Egli 
non sa il nostro cognome nè i nostri nomi, 
meno quello d’Arturo ch’egli compita con esi- 
tazione Atur.... — Noi gli domandiamo di 
nicchiare 20 colpi, egli ne picchia 10; poi 8 
e ne picchia 4. Tu non sai contare, gli di- 
amo sta più attento e picchia 5 colpi! Egli ne 
riechia 10. Picchia 4 colpi! E ne picchia 8. 
- Alle 1 e mezza del mattino, trovando la 
seduta un po’ lunga, io ordino a Bafi d’an- 
darsene o di tacere; egli continua a battere 
‘empre più, regolarmente; poi ad un tratto, 
siccome io dico che non farò più alcuna do- 
panda, noi sentiamo tre grandi colpi simili 
pugni violenti, ai piedi del letto questa 
volta; poi più nulla, era il segnale della par- 
lenza. All’indomani, io ho sentito questi me- 
lesimi colpi nel mio letto, mentre Ninetta 
tava pettinandosi a pochissima distanza ». 

Martedì 12. — Otto persone fra parenti ed 
imici assistono alla seduta che non presenta 


| 
} 
di 


— 826 — 


nulla di notevole. $i apprende butto 
Bafi è musicista e suona il flautoî 
non vuole mai dire di che città 0 - 
d’Italia egli fosse. 
Mercoledì 13. 


li risponi 
minuti: « Noi accendiamo il lume 
tiamo che il detto orologio Segna esa; 
le 9.22, mentre gli altri orologi avey, 
qualche minuto di differenza », 
Giovedì 14. — Dodici persone pr 
risponde a tutte le domande poco 
ma sì rifiuta sempre di dire di ch 
Uno degli zii di Ninetta, che è 
«avendo consultato Bafi su certi 
Borsa, ne ottiene consigli molto sensa 
egli non ha tuttavia l’intenzione di se 
Egli domanda ancora a Bafi se vuo 
a casa sua; la risposta è: si, fra se 
ed egli si manifesterà nella parete € 
mera da letto. Avendogli qualcuno. 
dato s’egli poteva passare ai piedi 
sono uditi degli scricchiolî e dei e 
boli. Gli diciamo di ritornare + 
del letto: immediatamente i co 
ciano in tal sito ». 


PARISE: gs. 
Venerdì 15. — Fra le altre cose si pregò 
e di cantare: Au clair de la lune, e su- 
a «i colpi si misero a battere prima len- 
mente, poi più presto, e infine con rapi- 
tà vertiginosa, il ritmo perfettamente esatto 
questa canzone... Alle 10 e mezza i colpi 
nerestarono ; fu quella l’ultima sera. Sabato 
omenica noi abbiamo tentato ancora di 
jo ritornare, con gli stessi mezzi già usati 
Leurità completa e la mia Ninetta distesa 
i letto). Fu inutile. Egli ci aveva comuni- 
to, in principio, che sarebbe rimasto tre 
tti e ne rimase otto. — Questo fatto an- 
sa io dimenticai di citare: La prima volta 
noi abbiamo domandato a Bafi s’egli cono- 
iva il papa, non abbiamo ottenuto alcuna ri- 
osta; un’altra volta egli ha detto: Leone XIII; 
quando noi abbiamo domandato il nome del 
ipa attuale, egli ha sempre risposto: Leo- 
XIII. Io ho pure cercato di sapere come 
a prodotto lo strepito che noi udivamo, ma 
questo non ho mai ottenuto risposta d. 

Conviene aggiungere (a più d’un anno di 
stanza) che questo Spirito percuotitore non 
mai ritornato e che la sua predizione di 
anifestarsi pochi giorni dopo in casa dello 
o di Ninetta o degli amici di Evian, non 
è verificata. — In fatto di spiegazioni, for- 
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zatamente congetturali, io lascio (a 
vuole l’ipotesi d’un italiano defunto. eh 
a passare otto giorni in una famio 
vrina a lui sconosciuta, per battervi 
gnali e spacciarvi delle frottole. 1, 
della frode — cioè della fanciulla 
liziosa che, coscientemente e di SUA 
si diverta a far scricchiolare il sy 
giuochi la commedia dello spirito. 
tore per mistificare i presenti — g 
infinitamente più plausibile e non 
ad urtare con nessuna impossibilità 
riale. Ma siccome essa solleva que 
bio in causa dell’ottimo carattere 
vinetta, trovo preferibile l’ipotes 
tologica d’una dissociazione menta 
produca la formazione d’una seco 
nalità momentanea, o quella ancor 
plice d’una di quelle fantasie ipno. 
è così difficile tracciare il limita 
la coscienza normale finisce, 
La signorina Ninetta Mills gode 
quello che ci racconta sua madre, u 
lente salute; ma è però un po’ 
all’epoca del suddetto incidente, 
pena uscita, e così pure la sua far 
un anno di tribolazioni che facilmer 
averle lasciato qualche conseguen 
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", cominciava appena & rimettersi da una 
inoa malattia reumatica molto dolorosa; 
"a nonna era morta durante l’estate, mentre 
‘a madre si trovava in una clinica chirur- 
rica per Subire una grave operazione. Un 
ile cumulo di circostanze può produrre una 
ossa morale e un esaurimento fisico ben più 
arti di quanto basti a turbare l’organismo 
empre delicato d’una giovinetta di 14 anni. 
fyesto non ci spiega precisamente perchè si 
“ano manifestati tali fenomeni piuttosto che 
tri; ma ci aiuta a comprendere come si 
potuti produrre. Per spiegare in modo 
narticolareggiato il contenuto del piccolo ro- 
sanzo subliminale o ipnagogico del preteso 
Bafi, bisognerebbe avere, di tutto il passato 
psicologico della giovinetta, una conoscenza 
he mi manca, e poter risalire forse molto 
indietro nei suoi ricordi latenti, nelle sue let- 
e, nelle conversazioni di molti anni prima. 
V'è infatti un carattere di puerilità innega- 
bile nei capricci, negli scherzi, negli sbagli 
d’ortografia di questo Spirito. Egli si com- 
siace di annunciare la sua presenza con un 
nale, e di picchiare solo la metà, o il dop- 
pio dei colpi che gli si domandano; egli fa 
mostra di sapere le cose e di non volerle 
dire; egli compita Hisabelle in luogo di Zsa- 
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belle, Audéou in luogo di Audé tei 
luogo di Arthur, ece, Quest'ultimo gh 
specialmente, ricorda assai la pronuncia 
bambino; e il fatto che per Tui il pe 
tuale è Leone XIII (morto da più di 4 
sembra del pari dinotare una perso 
conda o una fase dello sviluppo de 
rina Ninetta in ritardo di parecchi 
sua età attuale. Insomma, noi sian 
Mio parere, in presenza d’uno di qu 6 
d’apparenza spiritistica, i quali si b 
pra un fenomeno di regresso e con 
un semplice giuoco di un’immaginazio, 
bliminale infantile. 11208 
Rimane il problema della produzione 
raps e dei colpi nel legno del letto fi 
potranno interpretare in modo differe? 
seconda che s’ammetta o che gi re 
possibilità generale dei fenomeni fi 
normali. Se la si ammette, sarà leci 
ginare (benchè impossibile di din 0 
trospettivamente) che la personalità 
o gli strati ipnoidi che hanno elabo 
signorina Ninetta la finzione di 0 
posseggono pure certe facoltà di 
di manifestazioni motrici, analoghe 
d’Eusapia e d’altri medî. E se si ri i 
supposizione, i rumori intesi non 
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‘n lo stesso sufficientemente col mezzo 
qualche automatismo muscolare, dipen- 
‘o da detta personalità seconda e arri- 
: | dopo abili ricerche, a far sericchiolare il 
in? Per quanto riguarda, poi, i fenomeni 
‘hiaroveggenza, telepatia, ecc., che tanto 
30 s'aggiungono alle personalità seconde, 
‘ abbiamo visto che non ve ne fu alcuna 
scia evidente in questo caso, nel quale le 
soste dello Spirito non parvero mai oltre- 
sare ciò che la giovinetta poteva sapere 0 


Eammere naturalmente. 


4, — Il fantasma della casa Gorden. 


Il fatto seguente avvenne nella famiglia 
uno dei pensatori più profondi e più di- 
nti che io abbia conosciuto — lo chiamerò 
ignor Gorden — morto ottuagenario alcuni 
ni fa. Dopo la sua morte, le figlie conti- 
arono ad abitare la sua casa, e il racconto 
e segue mi fu dato da una di esse, persona 
sana costituzione e di grande energia, tutta 
ita ad opere sociali, ov'ella spiega molta 
tività e molto buon senso. Devo aggiun- 
re ch’ella ha avuto varie volte fenomeni 
ontanei d’intuizione veridica e di telepatia 
quali ricordano in tutto il tipo psichico il- 
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lustrato da Miss Goodrich-Freer 
non ha mai assistito ad altri fa; 
mali d’ordine fisico, all’infuori di 

‘ Negli ultimi anni della sua vita, mj 
occupava al secondo piano della 
due stanze contigue, nelle quali e I 
e lavorava la maggior parte della gi 
Abituato ad alzarsi per tempo h 
mattina alle 10 precise un po di 1 
Anna, la cuoca, ritardava solo un n 
di portarglielo, egli la chiamava 
con una scampanellata (era 
nello di vecchio sistema composto d’ 
di ferro e d’una piccola campana 
soffitto del pian terreno). Dieci o 
giorni circa dopo la sua morte, io mi | 
con mia sorella e con le due do 

vizio al piano terreno dell’apparta 
due domestiche in cucina, e noi 

da pranzo). L'orologio suonò le die 
bito dopo, il campanello della sta 


grande che mia sorella, posando il: 
esclamò : « Anna dimentica di porta; 
al babbo ». Anna entrò tosto tutt 
tata, assicurandoci che nè lei 
pagna avevano toccato il camp 
immediatamente al secondo pi 
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studio di mio padre: il cordone del cam- 
ilo si muoveva ancora leggermente! La 
fai ripetò, a intervalli irregolari, almeno 
£ volte nel corso d’un anno; e le tre prime 
» alle 10 precise del mattino. Una volta, 
si trovavo in quel momento nella mia 
a, al secondo piano, e potei entrare im- 
istamente in quella di mio padre. Il cor- 
‘ del campanello al disopra del suo letto 
ilava con grande violenza, urtando sul 
o. L’anno dopo, essendo venuta ad abi- 
; queste stanze una delle mie sorelle, i 
griosi colpi di campanello cessarono com- 
mente. Per rassicurare le persone di ser- 
o, noi attribuimmo a dei sorci questi fatti 
plicabili; io però, non posso credere a 
sta possibilità, e sebbene contraria ad ogni 
di fantasmi, confesso di non aver mai 
rato una spiegazione plausibile. Vi sarebbe 
e una correlazione possibile fra questi 
i di campanello ed il fatto che io stessa 
sopratutto da qualche anno, un certo 
> di seconda vista, di telepatia, che si 
festa capricciosamente e ch'io vorrei po- 
viluppare? Quando mio padre morì io non 
ne occupavo ancora come adesso ». 

ia signorina Gorden considera come mate- 
nente impossibile che questi colpi di cam- 


panello, nelle determinate condiz 
sono prodotti ogni volta, siano pi 
sorci od altri animali, oppure siano 
scherzi delle donne di servizio o di 
sone. Così pure, nemmeno l’idea d’un 
nazione collettiva di tutta la famig 
bra ammissibile. Se noi ci poniamo 
nel campo del sopranormale, tre # 
ci si presentano: 

1° Gli spiritisti diranno che ce 
torna qualchevolta, per abitudine, 
mare all’ora solita il suo brodo, è 
Stesso, o perlomeno, seguendo l’egi 
del Myers, un segmento 0 qualche 
cordo staccatosi dalla sua perso: 
poco piacevole il pensare che 4 
sonalità che furono quaggiù e 
preoccupate dei grandi problemi de 
intellettuale e morale, restino Ane 
di là assoggettate alle preocceu 
meschine dello stomaco; ed io 
prima d’ammetterlo, d’attendere 7 
cure, o di rivolgermi alle due sp 
guenti, le quali s’avvicinano già me 
stri procedimenti scientifici, cercami 
spiegazione del fatto in esseri empir 
dati. ) 

2° La signorina Gorden, ch 
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medium, sarebbe per mezzo di qualche 
altà occulta la causa del fenomeno. Tut- 
a, ella stessa obbietta che avendo avuto 
© suo padre tanti rapporti più interessanti 
a commoventi di quello del brodo, sa- 
» ben strano che solo quest’ultimo avesse 
ervato in lei la forza di manifestarsi. 

1 3° La cuoca Anna, al contrario non aveva 
col signor Gorden altra relazione o 
A gcupazione che quella di servirlo puntual- 
nie per evitare le sue scampanellate ri- 
psive. Questa cuoca aveva un ‘tempera- 
nto straordinariamente impressionabile e 
tvoso, tanto che le signorine Gorden do- 
tero rimandarla, dopo tanti anni di ser- 
o, causa le gue eccessive crisi di cattivo 
nore. Noi possiamo forse domandarci se non 
se stata lei la causa incosciente di questi 
omeni. Ma un complesso emotivo latente 
quale sarebbe il rimorso d’aver fatto at- 
ndere il suo padrone qualche volta e la 
ira di sentirsi ancora chiamare all’ordine 
è esso tale da dar origine, in un tempe- 
mento morboso, a una facoltà telecinetica 
jace d’andare, a traverso due piani, a 
ire un cordone di un campanello all’ in- 
della personalità cosciente? Ciò ol- 
sserebbe gli stessi fenomeni più notevoli 


w 
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di Eusapia, dimodochè anch'io, € 
gnorina Gorden, m’ astengo prudex 
da ogni conclusionè decisiva su questo £ 


III. — Traccr pi FORZE FISICHE 
SCONOSCIUTE, È 


Dal 1896 al 1899, il si 
abbiamo spesso tentato di racco 


rose sedute della signora Darel, della 
Saxo, della signorina Smith, e in tut 
che noi avemmo con la signorina F 
la signorina Dyck, ponemmo in 


del minimo sfioramento, ece. Ma tutt, 
eccezione delle lastre fotografiche di 
lerò subito) non ha mai dato alcun 
Un eguale insuccesso noi ripor 
nostri tentativi di «< fotografia spi 
Una volta, un sedicente Spirito, e i 
Strava alla signora Saxo sotto la forma 
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ote egiziano con in mano una pergamena 
‘cui stavano scritte le sue varie comuni- 
gioni, le appariva con una tale chiarezza 


fegibilità di fotografarlo ceme un essere 
Bale. LO Spirito stesso ci promise il successo 
‘si degnò a più riprese — sempre per mezzo 
ll messaggi sulla sua pergamena, che la si- 
mora Saxo leggeva più o meno corrente- 
lente — di prescriverci in modo particola- 
wgiato come bisognava fare, in che dire- 
ne e a che distanza doveva esser posto 
# parecchio, ecc. Le esperienze ebbero luogo 
un camerino perfettamente oscuro, attiguo 
la sala delle sedute e ove la signora Saxo 
itrava, seguendo il suo Spirito-Guida, quando 
i visione incominciava. Ma si ebbe un bel 
irigere l’obiettivo ora di qua, ora di là, 


ile, noi trovavamo le lastre sempre intatte, 
opo lo sviluppo. 


uasi 200) lastre fotografiche che noi po- 
emmo — chiuse nei loro telai di legno, in- 
olti essi stessi in due o tre fogli di carta 
ta — tanto in vicinanza dei medî, come 
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sulle loro ginocchia 0 sotto le Jr 
mentre essi facevano muovere il tavo] 
vano qualche visione. La durata del.cor 
o dell’imposizione delle mani durò, a 
del caso e dell’agitazione del medio, d 
minuto fino a tre quarti d’ora, Dopo 
pate secondo le regole dell’arte @ 
le precauzioni volute, noi trovamm 
queste lastre più o meno fortemente Pi 
cioè alterate come se esse avessero 
un'impressione luminosa non diretta d 
obbiettivo. Questo sembra indicare un 
dovuta alle forze 0 ai « fluidi » del 
ed esercitata sulla lastra sensibile x 
rità, attraverso gl’involueri. In 
di casi, provenienti tutti dalla sign 


esperienze fotografiche, e di cui, mi 
di riassumere qui le osservazioni, 
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Le lastre fotografiche impiegate, sempre 
sesche e accuratamente esaminate, proveni- 
‘ano dalla casa Lumière e figli di Lione, la 
fnale, ancor prima di quest’epoca, metteva 
* commercio lastre sensibili di notevole pu- 
fyza. Le macchie, i veli e disegni, tutte le 
imperfezioni insomma, visibili sulle lastre 
dopo lo sviluppo effettuato secondo i metodi 
ibituali (sviluppo alcalino a luce rossa debole) 
Non possono essere attribuite alle lastre 
tesse, nè alle manipolazioni dello sviluppo, 
ma sono il risultato d’un’azione esercitata 
Sulla superficie sensibile, nell’oscurità del te- 
jaio perfettamente chiuso e dei varî involueri 
di carta nera, grazie al « fluido » del me- 


îum. 
Fra i varî clichés che han presentato mac- 
shie speciali in mezzo al velo generale si può 
stabilire una classifica. 

In due di questi documenti, sembra che 
il «fluido » abbia agito nella maniera dei 
raggi Roentgen, impressionando la lastra con 
niù 0 meno intensità secondo ch’essa sì tro- 
vava più o meno protetta dal tessuto le- 
gnoso della chiusura del telaio. Si osservano 
infatti delle righe o strisce parallele alla di- 
rezione delle sue fibre, senza che si possa 
del resto ritrovare il disegno delle vene del 
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legno; non v’è che un’ indicazione sen 
cisione. Si può in qualche modo 
la lastra a ciò ché essa sarebbe g 
una lunga esposizione del telaio in pie 
Quattro altri documenti presentano: 
una linea bianca che attraversa Ja | 
tutta la sua lunghezza, e formata da 
numero di finissime linee parallele 
cine, visibili solo sulla lastra con è 
lente; gli altri, tre disegni molto 
quali, all’ ingrandimento ricordano va 
dei monogrammi o delle iscrizioni cu 
ma alle quali non si riesce a dare un 
Quello che è certo notevole in qu 
tro prove, è che i disegni non sono 

a righe fatte sulla lastra, le quali s: 
venute in nero sulla carta, ma sono. 
da depositi di materia opaca che la 
può attraversare, Sopra un altra 
contrario, s’osservano due linee nere 
retto, di un centimetro circa di ] 
ciascuna, che si direbbero tracciate. 
con una punta dura. Una altra las 
presenta due parti ineguàlmente 
sovrapposte l’una all’altra, quali 
produrre un raggio di luce che 
lastra, essendo più attivo in una « 
parti. Cinque altre prove, infine, p 
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acchie oscure arrotondate, un po’ somi- 
“nti a quelle che si producono toccando 
‘Jastra con le dita, oppure masse granulose 
he ricordano certi clichés pubblicati dal Ba- 
tano. (L’iconographie enanses, Paris, 1896). 
Tutte queste lastre, insomma, sono forte- 
lente velate, come se esse avessero ricevuto 
n'impressione luminosa senza l’intermediario 
lella camera oscura. In qualcuna, oltre il 
glo generale, vi sono stati certamente tanto 
depositi di materia formanti macchie 
sache, come disgregazioni molecolari che 
fttero luogo, con lo sviluppo, a parti tra- 
Corenti; dunque il « fluido » ha agito in due 
aniere opposte. Ecco quanto si può dire 
i questi documenti dal punto di vista fo- 
ografico. 

Noi non abbiamo potuto rilevare alcun 
apporto costante, alcun nesso preciso, fra i 
gni trovati sulle lastre dopo il loro svi- 
ippo e il contenuto dei messaggi 0 lo stato 
sichico del medium durante il suo contatto 
n i telai fotografici. Tutto quel che ci sem- 
fa permesso d’ inferire da questi saggi rozzi 
1 insufficienti, è che gli esercizî medianici 
ion vanno disgiunti da una certa manife- 
azione di forze o d’ influenze fisiche diverse, 
neora indeterminate, capaci fra l’altro di 


i 
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impressionare una , superficie fotograf 
traverso ad involucri di legno e di 


solutamente opachi al nostro occhio, 


di qualche complesso latente, bastino 
durre una variazione elettrica se) 
galvanometro (2), non ci si mera 
che profonde perturbazioni psichiche 
il passaggio dallo stato di veglia nori 
stato d’automatismo e un cambia; 

o meno completo di personalità 
accompagnarsi a modificazioni Di 
atte a ripercuotersi nell'ambiente 
medium. E sarebbe invero un vole 
un po’ troppo l’attribuire di pri 
agli spiriti i fenomeni materiali, fot 
altri, quand’essi si possono più faciln 
gare con i processi vitali, misterie 
dei nostri stessi organismi. (i 
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pi, per attribuire il residuo inesplicabile dei 
romeni di « medianità fisica » — se residuo 


j sia — all'intervento dei trapassati, o d’altre 


frtità occulte. 


} NOTE AL CAPITOLO VI. 
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(1) GoopRIOH Frreer. — Essays in Paychical Research, 
dra 1899. 

1(2) Sul riflesso psico-galvanico, v.irecenti lavori di Ve- 
scura, TARCHANOF, SOMMER, Juna, PrINcE, PETERSON, 
Mi sWANGER, ©CC., nel Journal fiir Psycologie und Neurolo- 
ia Journal of abnormal Psycology, Monatschrift fiir Psychia- 
» eco., degli ultimi tre anni, 


di 
A 


PORRI e STRA E PERSE, n 


CaprroLo VII. 


Il caso di Eusapia Paladino 


Tn due epoche diverse, nel dicembre 1898 
nel febbraio 1903, ebbi occasione di incon- 
": con la Paladino, per la cortesia dei 
:;i eminenti colleghi prof. Richet di Parigi 
ott. v. Schrenck di Monaco, i quali mi 
witarono ad alcune sedute con la famosa me- 
imm che soggiornava allora presso di loro. 
» fenomenologia paladiniana, che da venti 
fi sfida tutte le spiegazioni delle nostre 
îenze costituite, è oramai così nota e ha 
ato luogo a una letteratura così ricca (1), 
ie sarebbe superfluo descrivere minutamente 
‘sedute alle quali ho assistito, tanto più 
e esse non sono fra le più brillanti di Eu- 
ipia e non presentarono materializzazioni 
isibili. Mi limiterò a far qualche cenno di 
nella che m'ha più colpito e che fu, per 
rti lati, storica. Ebbe luogo la sera del 
© dicembre 1898 nella biblioteca del Richet. 
i trattava, per Eusapia, di riacquistare la 


fiducia del Myers, e di riabilitarsi q 
plorevole insuccesso che aveva pati; 
ghilterra tre anni prima. \ 
Come è noto, il Myers aveva as 
1894 alle sedute dell’isola Rouba 
il Richet), che l'avevano convinto 
tenticità dei fenomeni soprannaturali 
sapia. Ma quando, nell’estate segu onte. 
la fece venire a Cambridge per stu 
suoi colleghi inglesi, volle disgrazi 
povera donna, indotta in tentazic 
circostanze stesse nelle quali la 
rare, si servisse della frode - insufficie, 
controllata e con l’aiuto dell’os 
trovava modo di liberare una mano ; 
vere gli oggetti alla sua portata 0 
i vicini. Il trucco era già stato 
messo in luce molto tempo prima , 
ed è facile impedirlo o almeno non 
sorprendere dal momento che lo si 
Ma gli sperimentatori di Cambridge, 
corrente della cosa, lo favorirono 
rimuoverlo; poi fedeli al comodo e 
sistema della Society for Psychical 
di considerare come squalificato 
che sia sorpreso in flagrante delitto 
interruppero le loro esperienze con 
€ questa dovette riprendere la via 
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fe con l'amarezza di essere stata sma- 

rata come una volgare fattucchiera (2). 

ta sconfitta, naturalmente, gettò nell’a- 

del Myers il dubbio che tutte le espe- 

» anteriori potessero esser state viziate 

Il'artificio in questione. 

Ber tre anni le cose restarono allo stesso 

tto, fino al giorno in cui il Richet, ben 

ko dell’autenticità dei fenomeni eusapiani, 

(geguito ® osservazioni molteplici eseguite 

‘tutte le precauzioni richieste, invitò il 

fore a una nuova seduta che, per questo 
fimo, doveva essere decisiva in un senso 0 
l'altro. E lo fu infatti, in favore della realtà 
i fatti. Eusapia, rendendosi conto che que- 
volta si trattava di non dar occasione 
Ssin sospetto e di fornire fenomeni a8- 
utamente convincenti, si sforzò di riunire 
tte le garanzie desiderate: 1° Contraria- 
inte al suo gusto (0 piuttosto al gusto della 
a personalità di trance, John King) per la 
surità completa, questa seduta e le seguenti 
bero luogo dal principio alla fine in una 
ona mezza luce, potendosi così seguire con 
i occhi tutti i movimenti del medium. — 
Oltre a ciò, Eusapia accettò per tutto il 
mpo un controllo tattile perfetto. Non era 
a che teneva le mani dei suoi vicini o aveva 
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i suoi piedi contro i loro, secondo ‘| 
stume preferito (ciò che naturalm, 

cilita la liberazione di uno dei suoi m 
erano i vicini uno alla volta, a tenerle 
e le caviglie. Quando io, per esempio 
mia destra, stringevo il suo polso sì 
circuivo come con un anello, fra il 
medio, guardandolo con i miei 

la certezza che io avevo di stringerl 
diretta e immediata da superare q 
ogni controllo indiretto (legature, 
lati; ecc... — 3° Prima di ogni esp 
aveva cura di prevenirci su quel e 
tentato di fare (senza riuscirei 
resto), perchè non ci fossero sorp 
scuno potesse constatare il fenome 
le proprie facoltà di osservazio 
mente preoccupata che il Myers 
vano fatto gli esperimentatori di Ca 
tesse affermare poi che il .controli 
mento della produzione dei fenom 


era avvenuto, che i fatti restavani 
Eusapia gli ripeteva sempre di sta 
di osservare lo stato delle cose. 
varne un ricordo esatto, 

In queste condizioni, io assis 
molto semplici e netti, e che mi pa 
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tanto certi quanto inesplicabili con la 

fra fisica o con la nostra fisiologia. Le 

Idi e pesanti tende della finestra, alle quali 

spia voltava il dorso, e separate dallo 

Menale della sua sedia da uno spazio per 

fmale si poteva comodamente passare, nel- 

fante in cui tutte le sue membra sì con- 

vano violentemente, erano @ più riprese 

itate da una violenta ondulazione, che par- 

da un punto molto al disopra della 
in del medium, come se si fossero improv- 
mente gonfiate per un impetuoso colpo 
gento. La parte inferiore d’una tenda fu 
mm tratto sollevata e gettata sulla tavola, 
> ricoprì il braccio del medium e quello 
i controllore che lo teneva. La chitarra che 
i stessi avevamo posto per terra, nel vano 
a finestra, fuori della portata del medium, 
‘mise a suonare undici volte di seguito la 
ssa nota; poi la vedemmo muoversi e avan- 
e a balzi, e finalmente essa. fu lanciata, 
me da una mano invisibile, sulla tavola ove 
itò con le corde all’ingiù. In questa posi- 


entre il medium faceva, @ 50 centimetri 
pra di esso, con la mano tenuta dal con- 
ollore, il gesto di pizzicare una corda, la 
tarra risuonò dieci o dodici volte di se- 
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guito, sineronicamente con il ge 
Parecchie volte, come avvenne alle ; 
sone presenti, io mi sentii toccato, 
stretto al braccio o al fianco cor 
grande mano o da una tenaglia 
mentre le estremità del medium erane 
e tenute in posizione dalle quali noi 
tevano raggiungere. 

Il Myers fu questa volta, come tu: 
altri, assolutamente convinto della 1 
fenomeni, la cui evidenza nulla A 
desiderare. Fu poi confermato nell 
tezza in una seconda seduta anal 
che noi ebbimo due giorni dopo (3 
la quale John King, parlando col R 
intervallo, riconobbe che Eusa 
mente ingannato nelle sedute di 
Il Myers ripartì per l’Inghilterra 
alcun dubbio sull’autenticità dei 
diniani sopranormali, e ne fece di 
pubblica nell’assemblea generale 
il 9 dicembre 1898 (4). 

Si sono pubblicati innumereva 


zioni fotografiche di tavole sollev. 
tasmi intravveduti, abbia persua 
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sore che non sia stato presente a qualche 
inmeno di questo genere. E solo per sgra- ‘ 
di coscienza che ho riferito alcuni fatti 
» mi son sembrati assolutamente irrepren- 
til e che mi hannolasciato una irremovi- 
impressione di certezza. 

r ciò che riguarda i fenomeni eusapiani 
ali non ho personalmente assistito: tra- 
o o rottura di grandi mobili a distanza, 
“tazioni e cambiamento di peso nel medium 
marizioni materializzate di mani o di figure 
Mtomatiche, ecc.; avrei naturalmente il di- 
tn di dire che vi crederò quando li avrò 


qu 


utile mercanteggiare così il mio assenso, 
rvisorio e sempre sotto riserva di ulte- 
ri informazioni, alla testimonianza di tanti 


enziati ai quali certo io non mi credo su- 


assistito alle medesime sedute, avrei 
to pressa poco gli stessi fenomeni: se gli 
ri sono stati ingannati lo sarei stato io 
re al loro posto. Non ho dunque nessuna 
ficoltà di principio ad ammettere tutto ciò 
e gli osservatori serî riportano di Eusapia, 
Ivo a esaminare, senza credermi obbligato 
pronunciarmi categoricamente, le diverse 
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IPOTESI NORMALI. 


Le descrizioni che vengono da em 
scienziati pubblicate ogni anno pi 
danti e sorprendenti sui fenomeni 
costituiscono attualmente, dal pun 
della scienza tradizionale, un ehi 
far urtare a difficoltà ugualmente. F 
revoli tutte le supposizioni norg 
possono escogitare al proposito, M 
che queste supposizioni si pos 
alle cinque seguenti: il complot 
la frode, l’allucinazione e il concor 
sti elementi. Esaminiamole rapida) 

1. Il Complotto, cioè una we 
nazione organizzata dai testima 
digi eusapiani. Luciani, Morselli 
tutti gli altri italiani non avreb 
nulla di straordinario; ma si & 
cordati con Richet, Ochorowiez 
altri stranieri, per mistificare i } 
strano però che una cospirazione @ 
non abbia ancora avuto i suoi 
non ci fosse questa obbiezione, 
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© dimentico di far parte io pure della con- 
3 e di averne parlato anche troppo. 

9, Il Caso. La tenda si muove inopinata- 
Ente perchè un topo si arrampica fra le 
ghe ; la tavola si fende ad un tratto per 
"ga dell’umidità o della siccità; una chi- 
tra suona da sola per la rottura di una 
Ila, ecc. Incidenti fortuiti di questo ge- \ 
e, prodottisi nel momento in cui Eusapia 
a in preda ad accessi convulsivi, avran 
#0 credere all'influenza causale di questi 
i quelli, mentre si trattava di una semplice 
*ncidenza. Il caso può certo spiegare tutto; 
a în pratica, quando si ripete troppo spesso, 
tende il nome di legge naturale e diviene 
o della scienza. E si tratta appunto 
‘sapere se le curiose coincidenze che si pre- 
‘tano nelle sedute eusapiane, non siano già 
ibastanza numerose e regolari per meritare 
ppellativo di realtà scientifiche. 

3. La Frode. Coscientemente o no, Eusapia 


‘trucchi: ganci nascosti nelle maniche per 
levare la tavola, fili invisibili per tirare 
tende, sostanze fosforescenti per produrre 
arizioni luminose, agilità da giocoliere per 
notere i vicini col piede quando le sì 
ngono le mani, ecc. Invero, i suoi stessi 
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partigiani ammettono che quan 
libera, ella usi volentieri di m 
lenti elementari, come lo scioglin 
mano. Manca la prova che non suc 
pre così. I giocolieri di profession 
di più, incominciando dal vaso di 1 
o dai piccioni vivi che fanno usci 
panciotto. Se i numerosi scienzia 
tanto tempo studiano Eusapia non 
cora giunti a scoprire tutti i 8 
gemmi, ciò deriva dal fatto che non 
persone più ingenue, più candide, più 
tibili ad essere ingannate, di quest 
scienziati, soliti a interrogare nei lc 
torî una Natura della quale non 
perchè essa non saprebbe ingan 
scienziati essi sono, più diventano 
per l’astuta napoletana, che lo 

del resto, ciò che spiega perchè 
zioni tanto a loro e si presti 

mente alle loro esperienze. Questi 
frode, 0; se si preferisce, della in 
gli osservatori che non giungono a 
certo la più attraente, ed avrà anz: 
successo. Pure anch’essa present 
coltà. Anzitutto attribuisce agli 
semplicità forse esagerata. In s 
il ravvicinamento fra le sedute 


Ù 
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Melle dei giocolieri pecca in un punto es- 
fiale: questi ultimi operano in locali e 
n oggetti preparati prima con tutto agio, 
ntre Eusapia agisce in una sala qual- 
si foss'anche in un laboratorio di fisio- 
lia; e invero, non s° è trovato ancora un 
estigiatore che abbia accettato di ripetere 
fenomeni eusapiani nelle stesse condizioni 
smbiente e di controllo. Infine, non solo 
osti sotterfugî non sono stati ancora sve- 
ki, ma nessuno ha espresso la più vaga idea 
ia loro possibile natura. Ciò naturalmente 
in prova che i trucchi non esistano. Ma più 
tempo passa, e più diviene sorprendente 
ità di questa straordinaria mistificatrice 
l dissimulare i suoi procedimenti. Dieci anni 
si potevo ancora accarezzare la speranza 
e si sarebbe finito con lo scoprire qual- 
1a; ma è chiaro che d’anno in anno, din- 
nzi ai successi crescenti d’Eusapia e al 
rbeggio sempre più numeroso dei fisiologi 
a incatena, vinti o convinti, al suo carro 
onfale, questa speranza è andata diminuen- 
. esi riduce ormai a così poca cosa, che ap- 
na oso esprimerla. 

4. L'Allucinazione. Non si tratta di alluci- 
zioni o di illusioni sporadiche, che la stan- 
iezza e la semioscurità delle riunioni spiriti- 
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stiche certamente favoriscono, ma 
da un individuo all’altro, non g 
l’accordo generale e persistente fra 
loro che assistono alle sedute di E 
sogna invece ammettere un’allucir 
lettiva, continua, coerente e i 
Eusapia stessa su tutti coloro che la : 
dano. A priori la cosa non è inverosi 
quest’ipotesi merita di non essere © 
vista. Già il Podmore (5) ha emesso 
la facoltà di allucinare gli assistenti fi 
dell’armamentario di ogni buon 

quest'idea è.stata ripresentata, sv 
plicata particolarmente ad alcuni. 
eusapiani da un fisico valente, ami 
dott. Tommasina, noto per i suoi 
sulla radioattività e sulla teoria cin 
gravitazione. Il Tommasina ha spe 
inteso di spiegare per mezzo dell’allu 
i fenomeni che Eusapia produsse 
nel laboratorio di fisiologia dell’ 
di Torino, e che ebbero per 1 
gli altri, il dott. Foà, professore 
patologica, e i tre assistenti del 
tori C. Foà, Herlitzka, e Agazz 
tare un solo esempio dei feno 
cabili che questi scienziati affert 
constatato, una grossa tavola e 
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Sava fu fatta in pezzi, i chiodi ne furono 
‘nati e le assi rotte sotto gli occhi dei 
Monti e in buone condizioni di luce, mentre 
igapia era sorvegliata e tenuta da tre per- 


a Nelle esperienze di Torino, dice in sostan- 
il Tommasina, come in quelle di Parigi e 
Genova, Eusapia è riuscita a ingannare 
è con un Mezzo semplicissimo. Ella diceva 
sjologi che la circondavano : — Voi temete 
jo villuda con delle soperchierie; pone- 
mi dunque in modo che non mi possa muo- 
ta: tenete le mie mani nelle vostre, i vostri 
"di contro i miei, non lasciatemi per un solo 
tante; sarò la vostra prigioniera... — Ma, 
la aggiungeva nel suo interno, sarete voi in 
» balla! Ed è ciò che ha avuto luogo. 
chè si possa ipnotizzare una persona senza 
rla, solamente con lo sguardo, è noto 
Htavia che ciò è meno facile quando si tratti 


‘parecchie persone contemporaneamente, s0- 


atutto quando si trovino fra di loro degli 
ecialisti capaci di riconoscere immediata- 
ente il minimo tentativo di questo genere. 
scorreva dunque a Eusapia il contatto di- 
tto con coloro che voleva suggestionare, e 
ha ottenuto... facendosi controllare, to- 
endo cioè allo stesso tempo ogni sospetto 
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di soperchieria. È un giuoco abbagt 
bile ! 
« Vediamo invero come ella ha o 
caso di fenomeni, come quello della 
di una tavola a distanza 


maggiormente inesplicabili agli assiste 
prof. Mosso. Dalla 


cavano, e il dottore ch’ella aveva scel; 
farle fare l’operazione progettata, fu 
tato, al momento voluto, a toccarle la. 
o ad afferrare una delle sue mani, che 
erano già controllate dai due altri da 
E° anche da notare che Eusapia, 
procedere alle operazioni più difficili, ne 
voca metodicamente delle altre meno impo 
tanti, che le servono per misurare il cà 
mino della sua influenza suggestiva su 
gli astanti, in modo da riconoscere 
mente il momento psicologico nel quale ) 
agire a -colpo sicuro. Venuto il mome) 
Eusapia agisce con tutta la sua energia 
la maggiore rapidità, facendo eseguire 1° 
dall’individuo prescelto, dopo aver sug; 
a tutti gli altri di non vederlo, mentre 
incosciente e ipnotizzato, egli inganna i. 
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solleghi, compiendo da sè stesso l’azione im- 
portante, quella proprio che bisognava con- 
trollare e che il medium pretende di produrre 
© distanza con i suoi misteriosi poteri. È que- 
sto il momento nel quale tutti gli spettatori. 
salvo l’attore divenuto invisibile per loro, ve- 
dono per esempio la tavola rompersi da sola, 
: chiodi uscire dal legno e cadere a terra, le 
sopnessure delle assi aprirsi, e il tutto spez- 
garsi e cadere con fracasso » (6). 
| J] Tommasina analizza nello stesso modo gli 
tri fenomeni riportati come particolarmente 
nrobanti dal dott. Foà e dai suoi colleghi, e 
mostra che in tutti Eusapia ha sempre avuto 
Ja precauzione di porre uno degli spettatori 
in condizioni tali da poter facilmente, per 
‘suggestione ipnotica, eseguire l'operazione vo- 
juta nell’istante favorevole, cioè quando tutte 
e altre persone presenti siano momentanea- 
mente allucinate. 
| Riassumendo, la Paladino eserciterebbe sugli 
spettatori molteplici poteri: 1° Per mezzo del 
contatto immediato con uno di loro, ella lo 
trasforma in automa obbediente che eseguisce 
le operazioni suggeritegli senz’accorgersene. 
9° Per mezzo del magnetismo a distanza sugli 
altri assistenti, ella ne fa dei soggetti passivi 
che percepiscono soltanto ciò che ella vuole, e 
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che sono colpiti da anestesia sister 
allucinazione negativa per quello che a 
devono vedere. 3° Fatto il colpo, ella re 
sce alle sue vittime la loro coscienza no 
col chiaro ricordo, non di ciò che ha 
luogo, ma di ciò che è convenuto a lafi 
primere nella loro memoria. 6 
Tutte queste supposizioni sono ind 
bili per spiegare i risultati materiali su 
dopo le sedute d’Eusapia e constata 
scienziati di Torino, di Napoli, ecc, 


quelle ‘che compiono i fachiri india 
l’aiuto del sole tropicale o di st fui 
dànno alla testa, sul loro pubblico i 
e credulo. Ma essa non è scevra di 
nel caso particolare. Essa estende. 
dell’ipnotismo, e contraddice al se 
che possiedono coloro che hanno ass 
sedute eusapiane, di essere restati | 
mente padroni di sè stessi e nel pi 
sesso delle loro facoltà critiche di 0 
e di ragionamento. Una potenza inc: 
così assoluta, che avviluppa coi su 
i più riflessivi scienziati, a loro 
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"ra lasciar loro il menomo sospetto retro- 
sttivo, non sarebbe meno straordinaria della 
Siltà stessa dei fenomeni che quest’ipotesi 
) per iscopo di sopprimere. Oltre a ciò, per 


Lrificare una simile teoria, occorrerebbero 
'vestigatori che sfuggissero all’influenza della 
aga, © che, conservando il loro sangue 
seddo durante le sedute, mentre tutti i loro 
ieini sono soggiogati, potessero raccontarci 
î seguito ciò che realmente è accaduto. Ma 
Mora il caso non s’è presentato. Bisogna con- 
idere che nessuno può sottrarsi al potere 
mmaliante di Eusapia nelle sue buone se- 
40? Ma allora come si potrà mai verificarlo? 
fipotesi di un'illusione universale ha il torto 
i distruggersi da sè stessa: i prodigî eusa- 
iani avrebbero un bell’essere allucinazioni, 
na esse a forza di ripetersi e di lasciar traccia 
igli apparecchi registratori rischiano di di- 
entare scientificamente vere (seguendo quel 
he dice il Taine), per il consenso generale 
egli scienziati, sempre più numerosi, che ne 
ranno le vittime incoscienti — come lo sono 
i fisici nel loro laboratorio, e lo siamo 
oi tutti nella vita quotidiana, vittime di 
nesta trama di allucinazioni concordi che 
i chiama la Natura o il Mondo esterno. 

5. Teoria composita. Se nessuna delle cause 
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precedenti, considerate isolatam 
conto adeguato dei fenomeni eps 
sì potrebbero prendere insieme? 
ganni di Eusapia, quando le cj 
consentono; il fascino naturale ch? 
cita intorno a sè e del quale approf 
al caso, per suggestionare fino a 
punto i suoi ammiratori; un po’ di e 
cenza e di buona volontà da parte lo 
una dose ben perdonabile di esageragic 
volontaria nelle loro narrazioni; j 
cumulo di ‘casi felici: tuttociò no 


ne dubito molto. Questa riduzione 
meni eusapiani a un semplice co 
cause banali mi pare sempre più imp 
e io temo che fra poco i difensori ad 
del senso comune e dell’ordine sci 
stituito, abbiano il rammarico di 
che il vento è divenuto contrario 


T 


Parecchi anni fa, quando l’illusi 
dium fu colta in fallo a Cambrig 
ficata dagli scienziati inglesi sem 
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noi pretesi poteri occulti fossero per sem- 
 esautorati, e definitivamente compro- 
.a la questione medesima del sopranor- 
e fisico. I migliori osservatori della Pa- 
Nino, Richet, Ochorowicz, ecc., per quanto 
estassero contro lo strano ragionamento 
ondo il quale, poichè Eusapia aveva in- 
Fnato quando le se ne aveva lasciato 
io, doveva ingannare sempre anche quando 
mi precauzione era stata presa; per quanto 
‘mmentassero di aver segnalato ì suoi mezzi 
sudolenti occasionali e il modo di garan- 
ene, molto prima della pretesa scoperta 
Hodgson; e per quanto insistessero nella 
pp prtunità di fare nuove esperienze prima 
pronunciare un verdetto definitivo, non 
‘nno ascoltati. Le stesse dichiarazioni del 
vers dopo le sedute del dicembre 1898, e la 
rione favorevole di Lodge furono impo- 
nti a vincere un’opinione che aveva per 
l'autorità di Hodgson. Come si poteva in- 
ro diffidare di questo geniale osservatore, 
le aveva fatto le sue prove come smasche- 
tore di ciarlatani in circostanze di ben al- 
a difficoltà, e il quale era d’altronde così 
bero da ogni partito preso che lo si vedeva 
lora orientarsi verso lo spiritismo davanti 
le rivelazioni psichiche della signora Piper? 


Fu così che si stabilì, nelle sfere d. 
for Psychical Research, una Corren 
più irresistibile di increduli 
eusapiani. Uno scienziato 
rett, che stava pubblicando un vol 
filosofia spiritualistica fondato in pa 
facoltà attribuite a Eusapia 


tà peri 


sotto i piedi. Lo stesso Myers non Osò 
allora contro la cosa giudicata, di 


il prof. Lehmann di Copenaghen, nell 
bell’opera sulla Superstizione è Strega 
non esitò a considerare il caso di Caml 
come una pietra miliare nella sto; 
spiritismo, un colpo di grazia per 
fenomeni di medianità fisica, dei q 
scienza non si sarebbe più occupata per» 
tempo (8). : 
Tempora mutantur. Ad onta delle 
niche che la mettevano al bando della 
Eusapia continuò ad essere studiata 
cuni scienziati più curanti della. verit 
della loro riputazione accademica, Il risu 
del loro coraggio (e, bisogna dirlo, delle 
gliori condizioni di controllo e di sorveg 


DI, 
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le quali il medium ha consentito a poco & 
peo di assoggettarsi) è che ormai — a meno 
È: chiudere gli occhi, come i famosi eruditi 
lel tempo di Galileo, che rifiutavano di guar- 
lare attraverso il suo cannocchiale per paura 
3; scorgervi la rovina del loro sistema — 
diventa ogni giorno più difficile di negare 
la realtà dei fenomeni eusapiani, dato il peso 
Nelle testimonianze e delle prove oggettive 
che si accumulano in loro favore. Il muta- 
mento d’opinioni, che a questo proposito si 
produce da alcuni anni, sta per diffondersi an- 
che nel mondo anglosassone fin qui così ri- 
belle, e se ne hanno sintomi caratteristici. Il 
‘Barrett ha creduto di poter pubblicare il suo 
volume — molto originale e suggestivo — 
senza esporsi a incresciose smentite (9). I 
‘membri della società di Londra che sono più 
avversi ai fenomeni fisici, il Podmore, la 
Sidgwick, ecc., si mostrano, non certo con- 
‘vinti, ma per lo meno scossi nel loro scetti- 
cismo radicale riguardo all’Eusapia (10). An- 
che il Carrington, impgreggiabilmente perspi- 
cace nello svelare gli stratagemmi dei medî 
‘americani, ha voluto passare l’Oceano per 
affrontare gli artificî della Paladino: e già 
‘corre voce che egli abbia dovuto piegare 
dinanzi a lei e riconoscere l’autenticità dei 
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suoi fenomeni. Eccola dunque ben 
di tutte le umiliazioni passate ! 

Questa nuova orientazione nella sta 
credenze scientifiche, sarà definitiva, 


bisogna mai giurare di nulla. Ma a che 
serutar l’avvenire ? Ogni giorno ha 
pena, e lo stato attuale delle cose mi 8 
non solo autorizzare, ma imporre la 7 
considerazione delle ipotesi soprano îi 
presenza degli inauditi fatti, asseverati da 


osservatori che non sono affatto ij ri 
venuti. 


il Morselli sostiene la teoria dello Ps ico 
mismo : il medium avrebbe la facoltà di 
nare una forza che rivestirebbe le form 


PREDA 
‘ immaginazione; vi si aggiunga l’azione 
sila trasmissione mentale, per mezzo della 
male egli subisce e riflette nel suo interno 
7 pensieri degli astanti, e si comprenderà 
some questi pensieri possano foggiare a loro 
nmagine la forza plastica emanata dal me- 
tinm, sì da dar luogo a delle « teleplastie » 
| materializzazioni, delle quali, la sostanza 
4 sviene dal medium, e la forma esteriore 
jagli spettatori. 

| Per esprimere ciò in una forma più concreta: 
ome spiegheremo noi, che, mentre Kusapia, 
* istato di trance, è legata o ben controllata 
apparisca a una certa distanza da lei, un 
intasma visibile e tangibile nel quale uno 
fegli assistenti riconosce un defunto, membro 
della sua famiglia ? Gili spiritisti dicono che 
si tratta realmente del defunto, il quale si 
materializza per mezzo dei fluidi che il me- 
um gli fornisce. Morselli spiega la cosa senza 
ricorrere a queste entità dell’altro mondo, 
con il concorso dei processi seguenti: 1° i ri- 
cordi che l’assistente conserva del defunto si 
comunicano mentalmente a Eusapia ; 2° l’im- 
maginazione di costei, impregnata di questi 
ricordi, ne imprime i caratteri alla forza che 
ella emana la quale viene gradatamente ad 
sumere l’apparenza riconoscibile del defunto. 
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In due parole, telepatia e tele 
caratteristica del medium produ 
meni fisici, e particolarmente di + 
zazioni, è quel potere eccezionale di d 
realtà oggettiva momentanea alle 6 
della sua immaginazione, le quali a Jo 
possono ben essere la copia di quell 
persone assistenti si rappresentano 
mente. 
« È una cosa ben complicata e ti 
i capelli » diranno gli spiritisti, abi 
semplicità e all’evidenza apparente 
ipotesi. Il Lombroso (12), per esempi 
provera vivamente a Morselli la sua 
zione antispiritistica, inconcepibile d 
ai fatti, e considerando questa posizio 


un’opera di transizione, «< un pon: 
mente monumentale fra la scienza 
della psichiatria e la scienza futura c 
ritismo » (13). Ma prevedere di già la 
sione delle nostre scienze attuali all 
tismo, mi sembra, malgrado l’auto 
Lombroso, un po’ prematuro. E bene 
venire possa riservarci delle sorprese, i 
che Morselli è restato fedele ai prin 
metodo sperimentale e della sana logi 
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correndo, per la spiegazione — forzatamente 
scura — dei fatti straordinari ch’egli con- 
Mtatò — che a forze o facoltà ancora scono- 
‘siute appartenenti a esseri empiricamente dati 
tosservabili, quali il medium e gli assistenti, 
piuttosto che a quelle — non meno scono- 
sciute — di agenti puramente ipotetici e 
inafferrabili quali sarebbero i trapassati. 

È qui, effettivamente, che trovasi la prin- 
cipale linea di divisione fra le diverse spie- 
zioni sopranormali. Tutte, invero, oltrepas- 
no gli attuali confini delle nostre scienze; 
ma mentre alcune continuano a tenersi agli 
individui già riconosciuti ed ammessi dalla 
biologia, limitandosi ad immaginare per loro 
qn' intima costituzione e modi d’agire inso- 
spettati, altre invece ricorrono addirittura 
h) intervento d’entità nuove, essenzialmente 
ranee al nostro mondo empirico. Io non 
dico che questo appello ad un altro mondo 
mon potrà essere un giorno giustificato dalla 
esperienza; ma il farlo ora, così alla leggiera, 
‘a rischio di scambiare per progressi reali della 
‘conoscenza positiva ciò che è semplice volo del- 
‘l’imaginazione, ripugna al pensiero scientifico. 
‘Convien dunque rinviare l’ intervento dei tra- 
‘passati o di altri esseri occulti nei fenomeni 
‘eusapiani, a quando il « ragionamento speri- 
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« mentale, come diceva (, Bernard, P or 
più farne senza. Questo momento non se 
ancora venuto. 

Analoga resistenza incontrerà Ja teori 
Morselli nel campo opposto: i difen 
senso comune, penetrati essi pure da 
plicità e dall’evidenza della loro spie 
per mezzo della frode, non vorranno 
di quella novità stravagante ch’è lo P 
namismo e lo condanneranno senz? 
nome stesso della scienza, che secone 
non potrebbe tollerare nulla di sopran( 
Ciò però solleva alcune osservazioni. 

Anzitutto, com’io esposi altrove ( 
termine di «sopranormale» non d 
preso nel senso assoluto di sopranat 
ossia di quello che sarebbe essenzia 
estraneo, superiore o contrario, alle leg 

natura che la scienza ha per iscopo di 

prire — ma nel senso relativo di now 

riconosciuto dalla scienza attuale. Il soprar 
male di oggi può divenire il normale 

mani: è un candidato che fa l’istanza d 

sione nelle liste ufficiali, che dovranno 

garsi per riceverlo, ma nelle quali eg] 

entrerà che per la grande porta del mi 

sperimentale. È un timore chimerico lin 

ginare che i fenomeni sopranormali mins 


tali attelà ini dii è dla UA TIA 
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îì sconvolgere la scienza : essi potranno tutto 
Ni più portare in certi suoi riparti una rivo- 
igione passeggera, come fu il caso del radium 
ner quello che riguarda la fisica. 

In secondo luogo, non bisogna credere che 
]a spiegazione per mezzo della frode sia tanto 
semplice ed evidente, nè quella per mezzo 
fello psicodinamismo tanto assurda e ridicola 
ome può parere al primo momento. Questo 


Imeni di Eusapia, come lo si fa troppo spesso, 
*n modo del tutto astratto e schematico, in- 
dipendentemente dall’ambiente e senza tener 
sonto delle condizioni psicologiche o fisiolo- 
giche in cui il medium li produce. Nulla, cer- 
tamente, appare tanto insensato, tanto con- 
trario a tutte le leggi della natura umana, 
quanto questa pretesa facoltà che certi in- 
dividui possederebbero di muovere oggetti 
senza contatto e sopratutto di comunicare 
una realtà materiale, visibile e tangibile, 
alle creazioni della loro immaginazione: la 
sola esposizione di simili fatti risveglia la 
‘convinzione irresistibile che quelli che dicono 
d’esserne stati testimoni sono mistificatori 
o mistificati. Ma si osservi la cosa più da 
vicino: questi stessi fenomeni che un mo- 
mento fa, considerati afirettatamente, sem- 
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dit armi 
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bravano fisiologicamente impossib RA 
conseguenza pure Soperchierie, offra 


contrario, quando si prendano ne 


tificiali e meccanici della prestidigi 
Vi son due punti, fra gli altri, dei 
partigiani delle spiegazioni ban 
gono conto sufficientemente. 

Il primo è che i fenomeni di Eusapi 
sembrano essere l’opera esclusiva d’una pi 
sonalità seconda o sonnambolica, in un È 
getto essenzialmente isterico, (I fatti 
lecinesia ch’ella produce talvolta 
dopo del trance propriamente detto, 
fuori delle sedute, non contraddicono 
poichè si sa che le apparenze di vegli; 
male nascondono spesso un certo 
semisonnambulismo, e che negli isti 
stato ordinario è facilmente seminato di 
tomatismi parziali, d’irruzioni di strati s 


ali non 
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estidigitazione e divenga in ciò più abile 
bogni giocoliere, grazie all’ iperestesia senso- 
ale e all’agilità motrice che sono un privi- 


» rende meno inverosimili a priori; perchè 
je lezioni del passato ci hanno insegnato che 
sari fenumeni strani, ritenuti come miraco- 


fettamente reali e naturali in certi stati o 
temperamenti anormali. « Nè miracolo nè so- 
perchieria », esclamava Delboeuf quaranta 


I Figlia oggi chi sia al corrente con la psi- 
\copatologia. Noi sappiamo quanto chiara vi- 
gione dei fatti abbia avuto il Delboeuf; nè 
ci sorprenderemmo se il suo aforisma — che 
bisognerebbe scrivere, come divisa, sulla ban- 
diera della metapsica — sì trovasse vero un 
giorno rispetto ai prodigi d’Eusapia Paladino. 
L’altro punto, al quale l'ipotesi di una fa- 
coltà o funzione naturale ancora sconosciuta 
meglio risponde che la supposta frode, con- 
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siste nelle variazioni stesse che 
gli strani fenomeni di Husapia, 
alla loro dipendenza dal 
siologico, da una parte, e a 
sopra di lei dall’altra. Noi 
salute di questo medium, le sue dix 
emotive, il suo umore, il grado di 
o di antipatia che l’ambiente le js 
influiscano sulla riuscita delle sue se 


respirazione, ecc., che accompagnan 
e i sintomi di profonda stanchezza che € 
lascia in lei; le violente scariche 
che accompagnano sincronicamen 
diatamente precedono la produzio 
nomeni; l'esaurimento dei miste 
d’Eusapia che si produce in capo 
numero di sedute, obbligandola a; 
perle e ad andare a riposarsi, per 
mese, come una pila che sì ricar 
questa nuova accumulazione di forze ) 
istintivamente a ricominciare, Tut 
alla produzione dei fenomeni eusa 
carattere aleatorio e variabile che 
accorda con l'ipotesi della frode, Tubi 
effettivamente che gli abili giuoc 
divengono, come tutto quello che, 


LI 
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‘imparato, d’una esecuzione sempre più fa- 
le e più sicura. Senza dubbio, un presti 
sitatore o un acrobata non si sentiranno 
f{j i giorni ugualmente vivaci e disposti, 
> di ciò non s’accorge il pubblico, perchè 
‘abitudine ha finito col dare ai loro esercizi 
, stabilità di perfezione che li rende indi- 
‘endenti dalle circostanze momentanee di sa- 
ite, d'umore, di stanchezza, ecc. In Eusapia 
ayece è tutto il contrario. D'altra parte, 
‘andamento capriccioso e sconcertante dei 
i fenomeni spiega perfettamente le impres- 
ioni contradditorie degli spettatori, a se- 
onda che essi hanno assistito a delle sedute 
buone», contrassegnate cioè da un’abbon- 
ante manifestazione di fatti sopranormali, 
onta della illuminazione eccellente e del 
svero controllo, — o a delle sedute <« cat- 
ive », nelle quali il medium esaurito, inca- 
jace di produrre se lo sì sorvegli da vicino, 
teclama l’oscurità completa ed approfitta di 
gni rallentamento del controllo per supplire 
on il trucco all’eclissi delle sue facoltà. 

Naturalmente, le precedenti considerazioni 
ion hanno la pretesa d’imporre l’ipotesi psi- 
odinamica agli avversari della spiegazione 
opranormale — i fatti soli potranno avere 
in tale risultato — ma mirano semplicemente 


878125 ‘peli 
a facilitare la sua eventuale accett, 
mostrando ch’essa non è 


neralmente 
Per ritornare alla teoria di Mors 


modo mig 
esigenze del metodo e dei fatti, esse 


omeni sopra Or 
n i Il ‘Ad 
Alcune categorie di questi fenomeni, 


isolatamente, potrebbero, è vero, venir 
gate con ipotesi più semplici e meno 
dalle nostre Opinioni comuni. Per ese 
manifestazioni luminose elementari, 
fiamme, scintille, ecc., osservate qualch 
in vicinanza del medium, si potrebbe. 
sbuire a processi di fosforescenza 0 
trizzazione, come la patologia e Ja 
ne hanno già raccolto diversi indizî 
getti — sani od ammalati — che n 
i feno 
ioni 
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‘Un'altra ipotesi, che permetterebbe di spie- 
se senza il concorso dei doppî e di membra 
ide i fatti di telecinesia, consisterebbe nel 
imporre in Eusapia un’agilità di molto su- 
Fiore a quella dei clowns e degli acrobati. 
mpponiamo ch’ella sia dotata, nei suoi stati 
condi, d’una rapidità di movimenti para- 
rmabile a quella dei mosconi, le cui ali bat- 
sno migliaia di volte al secondo. Ella po- 
Sebbe liberare la sua mano da colui che 
; sorveglia, afferrare quest’ultimo per le 
salle o dargli uno schiaffo, poi rimettere a 
tosto la sua mano, senza che il verificatore 
taccorga di questa perdita di contatto che 
arebbe durata qualche decimillesimo di se- 
ondo, pur risentendo assai bene (grazie alla 
lersistenza delle impressioni tattili) lo schiaffo 
‘cevuto o la stretta alle spalle. Ugualmente, 
ella avrebbe il tempo d’andare in piena luce 
‘muovere o a spezzare degli oggetti e di tor- 
are a sedersi sulla sua seggiola senza che le 
nostre pigre pupille potessero distinguere que- 
ti movimenti cento volte troppo rapidi per 
vincere la loro inerzia. Questa spiegazione 
ella telecinesia non è stata, che io sappia, 
ncora proposta; è per questo ch'io ne fo 
senno qui, lasciando però alle persone com- 
xetenti di decidere se essa sia, dal punto di 
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Ma tutte queste ipotesi parziali 
insufficienti di fronte ai casi di ma 
zazioni di mani 0 di figure, senza r 
glianza fisica con Eusapia, di cui ci 


sognerà bene, se si vuol sbozzare un 
gazione o un’apparenza di teoria, & 


stenti al medium, con una trasmi e ì 
versa dello psicodinamismo da Eusapia ag 
assistenti, Mi spiego. 

Quando, alle sedute della Paladino, il 


sapia ma che Potevano (come quelle di 
moso John) essere prodotti della sua 
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aginazione, è chiaro che queste appari 
soni, supposte reali, si spiegano sufficiente 
ronte e necessariamente con la materializza- 
sione delle rappresentazioni mentali stesse del 
medium. Ma quando i fantasmi incarnano, 
per così dire, dei complessi emotivi prove- 
nienti, non più da Eusapia, ma dagli assi- 
stenti — quando assistiamo, per esempio al- 
l'apparizione di una persona defunta che Eu- 
sapia non ha mai conosciuto e che ritorna a 
ggprimere la sua tenerezza oi suoi rimpianti 
‘a uno degli spettatori — siamo in presenza 
di due interpretazioni possibili. Per Morselli 
sono i ricordi o i complessi emotivi dello spet- 
‘tatore che passano (o più esattamente che 
inducono telepaticamente il loro sosia) nel- 
l'immaginazione del medium da dove vengono 
in seguito esternati mediante la sua facoltà 
psicodinamica. Ma si potrebbe anche ammet- 
tere che sia Eusapia a trasmettere le sue 
forze psicodinamiche allo spettatore; o che 
| per mezzo d’una specie d’influenza catalet- 
tica risvegli in lui una facoltà psicodinamica 
o stereoplastica latente, mediante la quale, i 
suoi proprî complessi emotivi vengano a 0g- 
gettivarsi direttamente senza passare per il 
medium. 

Sarebbe interessante tracciare di nuovo la 


ii 
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storia della teoria psicodinamica — 
germi scientifici della quale noi troy 
nell’ipotesi dello pstcodo del Th 
del Gasparin (senza parlare delle dot 
filosofi occultisti), — ed esamin 
fezionamenti di cui essa sareh 
per modellarsi più esattamente sulle 
finora constatate dei fenomeni eusap 
io penso che si potrà as 


pettare senza 
venienti che i fatti stes n 


sì vengan 


nel suo genere, di modo che noi non 
limitarci a edificare una teoria defir 
lamente sopra di esso. Esso occupa, 
dubbio, un posto importante, e reste 
Nella storia come il caso classico in. 


reagisce inevitabilmente sui casì a 
teriori o paralleli, meno certi, per a 
il loro credito e legittimare la lor 
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«nsiderazione. Ad un tratto, i fenomeni di 
e e di Stainton Moses, le osservazioni di 


lio attestati e che fecero più strepito, ven- 
gno a perdere retrospettivamente parte della 
sro fantastica inverosimiglianza e ritornano 


anti dei loro fenomeni, traggono profitto dal- 
influenza del successo della napoletana, e si 
‘sentire, più imperiosa che mai la necessità 
tl far luce sui loro casi. Purchè essi vi si vo- 
liano prestare! 

Aloro volta i fenomeni eusapiani, che sem- 
brano certe volte avere una sospetta prefe- 
enza per il clima d’Italia, aumenteranno la 
oro probabilità scientifica se ravvicinati a 
fatti consimili constatati in paesi diversi. Ora 
l mio collega Sidney Alrutz di Upsala, i cui 
ben noti lavori psicofisiologici provano le sue 
d’investigatore positivo e minuzioso, mi 
icrive d’aver avuto occasione di fare degli 
ssperimenti, a diverse riprese, in eccellenti 
condizioni di controllo, con varî medî non di 
rofessione (signore di buone famiglie sve- 
desi) e d’aver osservato fenomeni perfet- 


=: Sii 
tamente accertati di paralecinesia, } 
menti inesplicabili con le leggi atti 
conosciute della fisica e della fisiolos 
grande importanza di questi fatti, egi m 
consiste nel metterci in presenza d’un 
mento nelle relazioni normali di ciò e 
chiamiamo il corpo e lo spirito; essi ci fa 
toccare con mano la possibilità di forme 


poter scientificamente educare, prome 
esso risultati d’una precisione e d’una 
nezza stupefacenti, tali da oltrepassare 


udimmo finora in proposito. Ci si ann 


dei fenomeni eusapiani dovrà, per esser 
pleta, considerarli nel loro doppio asp 


f 

egli 

, sollevano la questione della loro produ- 
‘ne materiale, ed hanno leggi in comune 
n la meccanica, con il principio della con- 
«vazione dell’energia, ece.; e psichico, in 
manto essi esprimono processi mentali dei 
rali dovremmo determinare la natura, l’o- 
sine, la personalità alla quale apparten- 
sno, ecc. Ma di questi due problemi o gruppi 
j problemi, il primo esce dal campo psico- 
jgico propriamente detto e spetta ai fisici 
fai fisiologi di professione l’occuparsene 
articolarmente. Quanto al secondo, che si 
attacca alla questione generale della psico- 
genesi e dell’identità degli < spiriti », è solo 
on il progresso unito di tutti i rami della 
sicologia — normale e patologica, indivi- 
luale e collettiva, ecc. —- che lo si potrà 
hiarire in modo veramente soddisfacente. 


DOCUMENTI RECENTI. 


(Giugno 1910). — Diciotto mesi dopo 
critte le pagine precedenti la questione dei 
«fenomeni fisici » s'è arricchita d’alcuni dati 
nuovi, che m’hanno confermato ancor più 
nell’idea dell’autenticità sopranormale dei fe- 
nomeni eusapiani. Li indico rapidamente. 
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Una più attenta lettura di questa 
a cui accennai più sopra, m'ha fatto. 
quanto essa, senza averne l'aspetto, si 
ciante per le spiegazioni normali. 
appare al primo momento causa il me 
golare in cui è redatta. Invece di g 
metodo d’esposizione semplice — che 
consistito nel narrare ciascuna seduta 
tendo volta per volta i fenomeni de 
nota, e le condizioni in cui gi Sono p 
in modo da dimostrare se e fino a che 


d’imbrogliare il lettore e d’immergerl 
completa incertezza. I primi capitoli 
discono sotto una valanga di fatti br 
valore dei quali il relatore s’astiene 
giudizio. Seguono ricerche diverse di 
e di fisiologia molto interessanti, ma c 


clusione sui fenomeni eusapiani stessi, 

timo capitolo infine riunisce in un 
scio tutti gli esempi o i semplici in 
frode rilevati nel corso delle sedute, in m 


— 3987 - 
i lasciare nello spirito del lettore, come 
mpressione ultima, il sospetto che tutti î 
wodigî di Eusapia possano esser stati nien- 
altro che soperchierie, dal primo all’ul- 
mo. 

La discussione di questa relazione, in una 
seduta speciale dell’ Istituto generale psico- 
logico, sembrò del pari condotta e pubbli- 
cata con la stessa preoccupazione di non 
tompromettersi, e d’impedire che i lettori ri- 
portassero un ’opinione precisa sulla realtà o 
sulla non realtà dei fenomeni eusapiani. 

«Io ho veduto nelle debite forme alcune le- 
vitazioni di oggetti — dichiara per esempio 
il presidente — senza poter scorgere il mec- 
canismo per mezzo del quale si producevano 
e senza poter constatare una frode. Ma nes- 
suna di queste esperienze può darmi una cer- 
tezza scientifica di questo fenomeno. I mezzi 
di controllo e di registrazione che noi ab- 
biamo stabilito non mi danno questa certezza, 
questa dimostrazione scientifica della realtà 
‘del fenomeno ». 

Non si potrebbe di più ritirare con una 
mano ciò che con l’altra s'è dato! Ma mal. 
grado tutte queste sottigliezze di linguaggio 
— siccome è evidente che il presidente e i suoi 
colleghi, assistendo alle sedute d’Eusapia, non 


Mo i 
han cessato d’esercitare la loro atter 
la loro sagacia su tutte le immagine 
sibilità di frode; siccome risulta da alti 
della relazione, e dalle tavole annes 
gli ingegnosi mezzi di controllo e di 
zione impiegati da questi maestri della 
hanno agito perfettamente; siccome 
constata, avvicinando il racconto dei 
contenuto della discussione, che molte. 
questi scienziati, con tutte le loro 
zioni e la loro penetrazione, hanno 4 
a fenomeni davanti ai quali sono restati. 
incapaci tanto di trovarvi una spiegazi, 
quanto di farvi un’obbiezione — si può | 
dire, io penso, che questa relazione cost 
sce una testimonianza notevole e di 
(se pure qualche cosa di decisivo vi 
esserè nella scienza) in favore della j 

cabilità dei fenomeni d’Eusapia per la s 
attuale, e questo è precisamente qu 
s'intende dire, affermando la loro auten 

sopranormale. 


2. — Il volume del Carrington. 


Le ricerche del Carrington arrivano ne 
sto momento per completare nel modo. 
felice quelle degli scienziati dell'Istituto 
nerale psicologico. 
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Questi ultimi invero hanno un bell’essere 
tei fisici e dei fisiologi di prim'ordine; si po- 
rà sempre rivolger loro la classica obbie- 
one ch’essi non sono prestidigitatori, e che 
tutta la loro scienza non li mette forzata- 
mente in condizione di indovinare il più sem- 
slice giuoco di mano. Ma non si potrà fare 
pesta critica al Carrington e ai suoi due 
colleghi, Bagally e Feilding. 

Queste tre persone, — che in fatto di pre- 
stidigitazione e di inganni medianici ne sanno 
qualchecosa — hanno avuto a Napoli nel no- 
vembre e dicembre 1908, undici sedute con 
Rusapia, dalle quali uscirono assolutamente 
‘convinti della realtà dei fenomeni paladi- 
niani — o, se si preferisce, della loro ine- 
splicabilità per mezzo della frode. Evidente- 
mente, ci si può sempre domandare se Eu- 
sapia non si serva semplicemente di processi 
fraudolenti inediti, dei quali nè scienziati nè 
prestidigitatori abbiano ancora conoscenza, 
dei quali essi, neppur vagamente, sospettino 
la natura. 

Può anche darsi che ciò che noi chiamiamo 
frode inedita è la manifestazione di una Îa- 
coltà molto rara, così rara che il Carrington 
stesso e i suoi colleghi non ne avrebbero mai 
incontrato indizî certi in lunghi anni di ri- 
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cerche, ma non Per questo meno ; 
turale. E praticamente, adottando 
bilità di quest’ultima ipotesi, noi ci mg 


nuovo, ciò che non è i si. 
sideri @ priori la frode come sola spieg 
ragionevole. 

Il Carrington non si limita 
zione, in Eusapia, di 
mezzo dei noti artificî; egli procede all 
di diverse teorie e adotta per conto. 
senza esitare, l’ interpretazione spiri 


alla con 
fatti inesplicah 


riamente al corrente degli arcani della 7 
logia contemporanea. Bisognerebbe inve 

hire questi tre ordini di conoscenze — 6, 
aggiungervene qualche altro — per esse; 
l'altezza dei fenomeni medianici. Il caso 
il Carrington cita come esempio tipico 
fatti esigenti secondo lui l’intervento 
Spiriti, ne è una prova. Eil caso dell’ 
rizione materializzata, in una seduta di 
sapia, d’una signora defunta con la 


\ 


no degli assistenti, il dott. Venzano, aveva 
vuto dei malintesi, e che veniva a fargli le 
ie stuse (15). 

' Per il Carrington, è la defunta stessa che 
materializzandosi per mezzo della forza psi- 
thica o della « vitalità » del medium, è venuta 
effettuare questa scena di riconciliazione. 
‘Ai miei occhi invece è evidente che si tratta 
’un complesso emotivo sussistente nella sub- 
coscienza del Venzano. La difficoltà di com- 
prendere come un complesso psichico scono- 
‘sciuto a Eusapia possa oggettivarsi, materia- 
lizzarsi conl’aiuto delle misteriose forze di 
‘questo medium, è uguale per le due teorie — 
‘che questo complesso faccia parte di una in- 
dividualità trapassata o d’una individualità 
‘vivente; ma, scientificamente, questa secon- 
da supposizione è infinitamente più semplice, 
perchè non ricorre che a mezzi conosciuti ed 
empiricamente dati. Ci si spiega ciò sufficien- 
temente (quando si ricordino i processi con- 
sueti delle facoltà subliminali) con tutti i ri- 
 cordi di defunti che la prospettiva d’una se- 
duta mette in moto nelle regioni marginali 
della coscienza, e si comprende come il ri- 
cordo latente che il Venzano conservava di 
questa signora, morta in discordia con lui, 
si sia risvegliato e sia divenuto, con la sua 
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nota affettiva di tristezza o di +î 
il germe d’una elaborazione che t, 
con una scena patetica di rie 
postuma. Il Venzano non ci dice 
non avrebbe mancato di fare se 
stato il caso — che i circostanziati al 
ch’ella gli diede, siano andati ol e 
che egli stesso Possedeva, e in cui ha 
gli elementi veridici del suo piccolo - 
Quanto all’automatismo tiptologico 
del quale le sue mani (che, i 
vevano stare sulla tavola) 
nomedella defunta, esso corrobora p 
la supposizione che noi abbiamo a 
con un complesso emotivo subcog 
Venzano stesso. 
Al contrario, la spiegazione spiri 
questo caso esige, come il Carri 
ricorosce, tutto un corteggio d’ip 
minari, di cui egli stesso ci fa ]° 
he seguente: 1° che la coscienza ne 3 
la dissoluzione dell’organismo ; 2° ch* 
servi la sua identità personale e, 
la sua memoria 5 3° che questa cos 
passata o quest’anima abiti, almeno 
periodo di tempo, un corpo uguale a 
corpi fisici; 4° che questo essere si ta 
tinuamente presso di noi, capace d 
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te funzioni che ci sembrano sopranormali 
jelepatia, chiaroveggenza, ecc,); 5° ch’ esso 
«, normalmente invisibile per noi, ma che 
ssa diventare visibile per una o per paree- 
ersone in certe condizioni ancora sc0- 
psciute: 6° infine che questa intelligenza non 
‘ssa agire direttamente sul nostro mondo 
seriale, ma solo attraverso un intermedia - 


fio, che venne fornito in questo caso da Eu- 


sa pia. 
Ora, tutte queste ipotesi accessorie — 0 
inttosto fondamentali — possono esser vere 


ì 
. 


im sò stesse, e io non faccio per conto mio 
nessuna obbiezione filosofica alle due prime; 
ma nessuna, infine, fu finora provata scien- 
camente, ed è perciò assolutamente con- 
trario al metodo sperimentale 1’ ammettere 
na spiegazione così carica di supposizioni 
arbitrarie, per un semplice fatto di psico- 
logia. Anche qui non parlo del fenomeno 
fisico della materializzazione — che resta 
‘igualmente sopranormale e enigmatico — ma 
lel fenomeno mentale che si produce con esso, 
e che niente ci autorizza ad attribuire a una 
personalità trapassata, quando lo si può in- 
vece spiegare più facilmente con dei processi 
spiritogeni molto comuni, svolgentisi nella 
personalità d’uno degli assistenti. 


Aggiungo che, rileggendo gli al 
materializzazioni pubblicati 
tutti gli altri che ho 


e: tutti si Spiega 
modo più naturale (dal punto di vw 
cologico, e non contando la difficoltà 
di comprendere il fenomeno fisico de 


gli spettatori i quali dar 
gine nella sua immaginazione sub ose 
inevitabilmente rivolta ai tra 


I numerosi casi in cui lo spettatore i 
sato dichiara «ch’egli non g° aspetta) 
simile apparizione, che non pensava 
Mamente a questa persona morta | 
tempo, che nulla era più lon 
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N Carrington non diminuisce ai miei occhi 
valore delle sue ricerche e particolarmente 
mpllo della sua relazione su Eusapia, ch'è un 
tributo importante alla storia del sopra- 
‘male e la più attendibile testimonianza in 


vore dell’autenticità dei fenomeni eusapiani. 
9, — L'articolo di H. Miinsterberg. 


Nell’autunno del 1909, il Carrington con- 
lusse Eusapia in America con la speranza di 

constatare definitivamente dagli scienziati 
togli Stati Uniti l’autenticità dei suoi feno- 
neni. Ma sembra che l'impresa sia misera- 
mente fallita. Non si sa se Eusapia fosse trop- 
) stanca © soffrisse per il cambiamento di 
Nlima, 0 se piuttosto le. sue facoltà andassero 
ealmente declinando, ma il fatto è ch’ella non 
un fenomeno convincente, e che 


bridge nel 1895, non trovarono in lei che frode 
e simulazione. Ma non essendo stato pubbli- 
cato ancora nessun resoconto completo di 
queste sedute, non sì può esattamente sapere 
ciò che è avvenuto. 

Fra le rare informazioni alle quali siamo 
ridotti per il momento quella che sollevò 
‘maggiormente l’attenzione del pubblico è l’ar- 
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ticolo, pubblicato in una rivista popola; 
prof. Miinsterberg (16), noto da molto & 
come avversario irreconciliabile della 
chical Research ». Il Miinsterberg co 
come fraudolenti tutti i fenomeni prodott 
presenza d’Eusapia. Egli racconta, fra Pali 
con un brio impareggiabile, come, in 
duta oscurà a cui egli era presente, uno 
tatore, disteso per terra presso la sed 
medium per sorvegliarla a sua insaputa 
il suo calcagno nudo nel momento in 6 
muoveva la gamba per raggiungere 
mente un piccolo tavolino. Questa libe 

d’un piede, inganno elementare conosci 
Eusapia da non meno di venta 
rebbe semplicemente che il Miinsterb 
m’egli dichiara con lodevole franche 
suo articolo) era del tutto nuovo a 
genere d’ investigazioni, e così pure 
compagni, avendo accettato una sed 
completa oscurità senza aver saputo. 
sotto controllo le gambe del medium. @ 
classico esempio di frode da parte d’ 
non annullerebbe dunque î fenomeni p 
constatati in tutt’altre condizioni e da 
vatori più al corrente riguardo alle pre 
zioni necessarie. î 
Ma quello che v'è di più curioso ne la 
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in-aCcUs® del Miinsterberg e che gli dà un 
. e è che pur scagliandosi contro le 
soltà sopranormali d’Eusapia, egli è piutto- 
) favorevole 2 queste. Effettivamente, egli 
1) ostentare, una volta di più la sua av- 
aggione molto comprensibile per fenomeni 
he egli giudica inconciliabili col suo sistema 
jpsofico, © la realtà dei quali porterebbe un 
‘ipo mortale alla scienza quale egli la con- 
mnisce, ma il suo partito preso non giunge 
‘togliergli la qualità di osservatore fedele 
> coscienzioso, dimodochè egli si trova in 
tando disposto suo malgrado in favore del- 
ipotesi che pure combatte. Gli straordinari 
pcidenti ai quali assistette © ch’egli spiega 
or supposti artificî segreti da parte d° Eu- 
apia (uncini nelle sue scarpe, impiego d’un 
soffietto e di tubi per gonfiare le cortine, 
gec.), non sono invero che la ripetizione esatta 
al tempo stesso una bella conferma, dei 
fatti già tante volte constatati in Europa da 
peservatori che avevano preso tutte le pre- 
cauzioni per escludere ogni possibilità di 
trucchi di questo genere. 
Il Miinsterberg racconta pure che poco 
brima dell’ incidente del calcagno, « John 
(E usapia in trance) mi toccò distintamente 
al fianco, poi al braccio, e finalmente mi tirò 
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la manica al gomito: io sentii perfe 
la mano e le dita, e ciò era assai po 
vole! »; e siccome egli controllava 
mano e il ginocchio d’Eusapia 
ella lo abbia toccato 
tradire questo sotte 
mento del corpo. 
Questa spie 


» ammi 
con il piede s 

rifugio con alcun 
gazione sembra a Prima + 
semplicissima quando si pensi alle 
sioni e agli slogamenti Proprî dei salt 
chi. Però, quando gi cerchi di rap 


le cose in un modo concreto, questo 


d’Eusapia, nella Posizione ch’ella odg 
rispetto a Miinsterberg, secondo i]. 


ì si do 
zione pu 


sapersi se la pretesa frode, che l’illustre 
fessore ci racconta con tanto brio era prc 
una frode, e se questo calcagno affer 


cui egli non ci racconta i precedenti 


ae teli Lan ia È ep tI 
illa vv ie 
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soprio, forse, uno di quei fenomeni di ma- 

rializzazione che non troverebbero posto 

“ila sua filosofia. 

gi dice che altri sperimentatori americani 

he studiarono seriamente Fusapia, non ab- 

iano essi pure incontrato in lei che soper- 

toria, trance puramente simulato, e nemmeno 

ma vera isteria. Queste due ultime consta- 

azioni sarebbero contrarie a tutti gli esami 

redici anteriori della Paladino fatti degli 
ssichiatri italiani (Morselli, Lombroso, ecc.) 
ed altri. Ma può darsi che le une e gli altri 
siano veri e che Eusapia possa, con l'età, 
esser guarita dell’isteria e al tempo stesso 
aver perditole facoltà telecinetiche. La povera 
Sonna sarebbe ridotta ora a sostenere bene 
o male una parte fittizia, per non venir meno 
alla sua fama e per continuare a guadagnarsi 
la vita dando delle sedute. Sussiste tuttavia 
la possibilità, che le prevenzioni istintive 
degli scienziati del Nuovo Mondo contro ì 
«fenomeni fisici », nella patria del ciarlatani- 
smo medianico per eccellenza, e il loro de- 
‘siderio molto naturale di sorprendere Kusapia 
in fallo, li abbiano resi insensibili agli indizi 
sopranormali ch’ella può ancora presentare, 
o abbiano suggerito irresistibilmente a lei 


tessa l’inganno. 
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Questa supposizione ‘mi sembra a 
tanto plausibile quanto quella d’una y 
sale stupidità tra i numerosi ossery 
Vecchio Mondo, i quali propendono per 
tenticità dei suoi fenomeni, Fra ques 
alternative, l’avvenire deciderà,.. 01 
ciderà affatto ( 1). 


CONCLUSIONE. 


Scordia per quelli che S’occupano di r 
metapsichiche, 


missibili per chi non li abbia mai 
non sia al corrente di quanto fu s 
proposito — sono ormai accertati e 
ogni dubbio, tanto considerevoli sono 


(1) Segue, nel testo, la relazione di recenti (È 
che pur non concernendo la Paladino, recano, secc 
argomento a favore dei di lei fenomeni, 


Si ritira i Ma 


ELIO 


\trabbilanciare la mia esperienza personale 
poggiata da quella di tanti altri investi- 
tori più accorti di me. Da una prolungata 
‘incanza di nuove conferme io concluderei 
licemente che le facoltà della Paladino 
gono spente con l’età, e che le nature come 

i gua Sono eccezioni che si producono forse , 
A volta in un secolo o in una generazione; 

"n tutti gli argomenti negativi non potreb- 

sro prevalere, per conto mio, contro quelli 
psitivi così seri e numerosi a favore di Eu- 
spia Paladino. 

‘Senza dubbio, non vi son dogmi intangi- 

sili nella scienza, e tutto è possibile, anche 

he gli innumerevoli testimonî i quali ci ga- 
‘antiscono il carattere sopranormale dei fe- 
omeni d’ Eusapia, si siano ingannati o sian 
tati le vittime di una macchinazione non 
ncora scoperta. Ma un errore così generale 
‘non spiegato sarebbe a sua volta un fatto 

osì strano, che mi ci vorrebbero, per po- 
erlo ammettere, prove adeguate, prove più 
orti delle semplici negazioni di quelli che 
non hanno avuto la fortuna d’assistere a 
duone sedute. 

Non è col ripeterci i casi in cui Eusapia s'è 
iberata nell'oscurità un braccio o una gamba 

- nè quelli in cui, più sorvegliata, ella non 
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ha potuto far nulla — e 
i casi del tutto differenti 
sibilmente controllata CA 
ha prodotto fenomeni ch 
stidigitatori non furon fi 
gare o di ripetere nelle stesse cond 
Occorrerà qualchecosa di più per neg 
zare l’evidenza immediata di tanti. 
cioè una teoria adeguata, una dimostr 
effettiva di queste pretese frodi o i 
che dobbiamo per il momento conten 
allegare senza fondamento e senza 7 
mai specificare, 
Comprendo perfettamente, d'altra 
come quelli che non hanno assistito 
nalmente a buone sedute della na 
rimangano in dubbio. Essi hanno il € 
d’opporre il loro prudente non licet 
quei racconti che, per quanto rispe 
ne possa essere l’autore, minaccin 
condo loro, edificio delle scienze & 
e non sono mai tanto chiari, esplicità 
cisi da produrre la convinzione. @ ( 
tici scettici hanno mille volte ragione 
non vogliono accettare, senza prov. 
cienti fatti che non son riusciti 
care. Io non voglio già biasima 
farei lo stesso al loro posto. Mi sem 


he noi neg 
nei quali, 
N piena In 
e scienziati 
nora capaci 


i suo compito nell’opera collettiva dell’ edi- 
cazione delle conoscenze umane: essì sono 
freno necessario al carro della scienza, e 
la loro resistenza, obbligando gli investiga- 
ori a un rigore e ad una circospezione sem- 
cre maggiori, è il fattore indispensabile e fe- 
iondo d’ogni vero progresso. 


NOTE AL CAPITOLO VII. 


(1) La bibliografia paladiniana, compilata recentemente 
il MorsaLti nell'opera monumentale ch'egli ha consacrato 
È Eusapia, oltrepassa già le 200 opere. V. MorsELLI, Psi- 
È gia e spiritismo: impressioni e note critiche sui fenomeni 
nedianici di Eusapia Paladino, 2 vol., Torino, Bocca, 1908. 
(2) V. le osservazioni di MaxwELL, Les phénomènes psy- 
hiques, Paris, 1903. 

| (3) V. Borrao. — La Psycologie inconnue, Paris, 1908. 
(4) V. Journal S. P. R., vol. IX, p. 4 e 35. 

(9) PoDMORE, — Modern Spiritualism, Londra, 1902, 
p. 268-269. 

(6) T. TOMMASINA. — I fenomeni medianici: della loro | 
vera natura, Coenobium, 1907, N. 3; Medianismo oppure 
Buggestione, autosuggestione e trucco?, id, 1907, N.5. — La 
a riportata è solo un riassunto della teoria del dot - 


tor Tommasina. 

Suu) V. i notevoli articoli del prof. Borrazzi: Dans les 
régions inexplorées de la biologie humaine ; observations et 
eapériences sur Eusapia Paladino. — Annales des $. P., 
t. XVII, p. 553 e seg. 
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(8) LERMANN. — Aberglaube ‘und Zauberei, 
1898, p. 457. 
(9) F. W BargeTT, — o 
of thought, Londra, 1908. 

(10) V. Popmore, — Naturalisation of the Sw 

(11) MorsetLI, Op. cit., p. 528.556. 

(12) LomBRroso. — Psicol 
bra, giugno 1908, 

(13) Des Indes, P. 341 © seg, 

(14) Dieci anni fa, ho espresso il mio invincibile 
cisme circa lo apparizioni di Katie King al 4 
Indes, p. 356, n. 2). Riconosco d’aver cambiato , 
seguito, e, senza pronunciarmi categoricamente su fatt 
il passato toglie ad ogni controllo, non ho più ale 
tiva difficoltà ad ammetterli, 

(15) D.r L Venzano. — Contribution è l’Etude 
térialisations. Annales des $, P., luglio 1907. 

(16) H. MiNsTERBERG, — My friend, the Sp 
Metropolitan Magazine, febbr. 1910, 


n the threshold of. 


ogia e Spiritismo, Luce 


CapitoLo VIII. 


Identificazione degli spiriti 


In questo capitolo tratterò del valore ob- 
biettivo delle pretese prove d’identificazione 
che lo spiritismo ci offre. Disgraziatamente 
la mia esperienza personale me ne fornisce 
ben poche che valgan la pena d’esser di- 
scusse. Le più notevoli ch'io abbia incon- 
tirate son quelle dovute al medianismo della 
signorina Smith, ed io ho già dimostrato al- 
i trove la loro deficienza (Des Indes, pagi- 
ine 397-411); all’ infuori di ciò, tutto quello 
che io ho raccolto mi sembra rientrare con 
| più evidenza nella semplice ricostituzione dei 
. defunti mediante l’ immaginazione dei medî. 
Darò, a titolo di curiosità, due o tre saggi 
inediti di questi prodotti dell’attività subli- 
minale, dei quali ho raccolto una messe più 
abbondante che veramente interessante. Di- 
scuterò poi alcuni casì fra gli ultimi apparsi 
nella stampa spiritistica, la quale è pronta 
talvolta a considerarli come prova d’ identi- 


ns. mm 
ficazione, anche quando il loro carat 
fallacia sembri a me evidente, 

Infine — per non lasciare il lettore 
un’impressione di scetticismo troppo. 
revole a tali dottrine — accennerò a. 
servazioni recenti che sembrano aprire ny 
prospettive alle ricerche del domani, se 
dissimulare tuttavia i dubbi ch'io pro 
cora riguardo al loro potere di iden 
gli spiriti. 


E — Cast INEDITI, 


La letteratura spiritistica «bbonda di or 
postume nel vero senso della parola, 
poste cioè dai loro autori dopo la lor 
opere che il pubblico a cui sono ind 
considera come autentiche, ma nelle « 
psicologo non scorge che imitazioni 
nali, prodotti automatici d’incubazi 
tente, in medî più o meno imbevu; 
opere ante mortem di questi autori, 0 
rente della loro biografia e del loro 
tere. La fantasia medianica non si 
sempre ad imitare bene o malela 
lo stile degli autori celebri, ma vuol 
innovare, prestando loro idee e sen 
non di rado diversi dai loro, facendo 


lare non com’essi fecero da vivi, ma 


LADA LE 


io come il medium o i suoi compagni Vor- 
ebbero ch’essi facessero attualmente. Si ca- 
“«ce che, rischiarati dalle luci dell’ al di là, 
Polti di questi personaggi deplorano la loro 
vita passata, e che essi sono ora tutti con- 
vertiti allo spiritismo! Il più bell'esempio co- 
nosciuto d’imitazione medianica è probabil- 
mente il romanzo postumo del Dickens. Io 
non ho simili meraviglie da raccontare, e devo 
agcontentarmi di fatti più modesti. 

| (Qui VA. riporta dall’ incartamento di un 
medium (Signorina X), due comunicazioni che 
ella ricevette, da Federico Amiel l'una, da 
Calvino l’altra). 

Non v'è nulla in queste comunicazioni, in 
quanto al fondo delle idee, che non sia po- 
tuto venire spontaneamente alla mente di 
una ginevrina colta, energica e spiritosa per 
più, qual’è la signorina X. To dirò in cam- 
bio — conoscendo la sua intelligenza e la sua 
capacità in fatto di lavori letterarî, filosofici 
e morali — che se ella si fosse data la pena 
d’eseguire coscientemente una composizione 
sul tema delle idee attuali di Calvino e d’A- 
‘miel, ella avrebbe fatto parlare questi grandi 
spiriti in un linguaggio e con uno svolgi- 
mento ancor più degno di loro e di lei. 

La medesima osservazione si può fare, se- 
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condo me, relativamente alle altre ce 
cazioni ch’ella mi volle mostrare, La ; 
rina X rappresenta uno di quei casi nej 
i prodotti della subcoscienza restano 
al disotto, come valore e come 

quello che può dare la personalità 


L’illustre scienziato e professore 
Vogt morì a Ginevra il 5 febbraio 18 
passaggio all’altro mondo di questo | 
corifeo del materialismo non poteva m 
d’ ispirare qualche immaginazione spiri 
La signora Darel, e in grado minore 
gnora Saxo (allora nel pieno fiorire del 
medianismo) ebbero il privilegio di ser 
da intermediarî al defunto scienzia 


due anni. Io non assistei alle due prim 
nifestazioni, non conoscendo ancora | 
medî, — ma ebbi in cambio l’onore 
invitato per la terza seduta. La sig 
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: tratta di temperamenti medianici, la per- 
ppalità fisica e morale così spiccata del 
‘alebre professore era troppo conosciuta & 
‘ginevra, — troppé persone fra i suoi allievi 
o fra gli auditori occasionali, venivano irre- 
gistibilmente, quando parlavano di lui, a imi- 
are la sua grossa voce, le sue risposte ora 
terribili e ora beffarde, le sue risate omeri- 
che, uniche al mondo, — perchè si possa fa- 
‘cilmente ammettere che queste due signore 
non abbiano mai avuto sentore di tali par- 
ticolarità. Del resto i tratti di rassomiglianza 
con l'originale furono, nelle loro ricostruzioni 
del defunto, più esteriori che fondate sul suo 
vero carattere. 

La prima manifestazione di Vogt ebbe 
luogo prima del suo seppellimento, in una 
seduta che la signora Darel fece in casa 
d'un vecchio allievo ed amico dello scien- 
ziato. Il medium solo teneva le mani sopra 
una piccola tavola e i messaggi gli venivano 
| mentalmente (in maniera auditiva o* verbo- 
motrice). Non si conservò disgraziatamente 
di questa seduta che un processo verbale mol- 
to incompleto, dal quale è impossibile sapere , 
se il defunto si presentò spontaneamente 0 
in seguito a un’evocazione espressamente fat- 
. ta. Ciò ha del resto poca importanza, poichè 


agri 
la morte dello scienziato era allora 
sciuta in tutta Ginevra. Ecco” ciò 
conservato di queste comunicazioni di 
(Tra parentesi le domande degli assist 


Per farvi piacere, voglio provarmi ad esaminare 
zione nella quale mi trovo; ma definirla chis 
mi è ancora possibile. Il Passaggio è stato tro 5 
Il mio povero cervello è in uno stato di Stupofazi, i 
l'accusate perciò d’ingratitudine, — (Quando vi 
corto di non essere più nel vostro corpo?) — La no 
Mi sono svegliato verso le 2; poi, credendo di sub 
lucinazione, io vidi, disteso sopra un letto, il mio c 
cosa mi parve così comica ch'io mi provai a 
mia meraviglia non ebbe più limiti trovandolo imr 
Come! Lo scettico Vogt che credeva d’esser 


senza l’aiuto di questil Sfortunato me! Credersi 


Poichè io ero così assorto nelle mie riflessioni, cogj 
rientato, così infelice, sopratutto, che migliore sarebk 
per me una morte completa! 


Ed ecco le altre risposte del Vogt: 


Mettetevi al mio posto: tutta la mia vita è sta; 
testimonianza delle dottrine materialistiche; tutte 
opere, tutti i miei studi hanno avuto per base ques 
denza, e tutto cade in rovina !... Voi. avete ragione, 
mio, ma non è già una cosa meno terribile il confe 
vinto... Io sono disposto ad esservi utile, ma 
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mpo di riavermi. Non son nemmeno capace ancora di com- 
7 adermi, come volete che vi faccia un corso di anatomia 
l'anima? Perdonatemi dunque se vi domando un altro 
"puntamento ; il problema non è, io spero, indecifrabile... Io 
spgidero di parlare ancora il linguaggio umano. Mi sembra 
, nella mia nuova sfera nessuno possa comprendermi 
nto voi. — Voi, caro amico — mi siete sempre stato 
tico; non si dimenticano tanto presto allievi come 
Noi i... 10 mi son trovato in prossimità d’una corrente ma- 
apetica ch'era stabilita fra la terra e lo spazio ove io er- 
ì vo: l'attrazione che ne emanava m'ha condotto diretta- 
mente presso di voi... Ho messo lo mie mani vicino alle 
‘vostro, poi ho pensato. Le mio risposte si imprimevano nel 
finido ch'emanava dalla tavola e montava al cervello del- 
ro... Volete ch'io vi dica una cosa: quando 
l'elettricità che si sviluppa dal tavolino m'avvolge, mi 
sembra d’essere ancora dei vostri; il senso del tatto esiste 
ser me, ed è questa un'impressione che non ho più risen- 
tita dopo la mia morte ». 
(Segue nell’ originale è particolareggiato 


resoconto delle quattro ultime sedute nelle quali 
gi sarebbe manifestato lo spirito del Vogt. Tr.) 


Riassumendo, i così detti messaggi di Vogt 
di cui son stato favorito, non m'hanno pre- 
sentato alcun valido indizio d’identificazione, 
alcuna allusione precisa ai rapporti varî, sem- ‘ 
pre interessanti e cortesi, che avevo avuto 
con lui, sia per l’addietro, quand’io seguivo 
i suoi corsi, sia durante gli ultimi anni della 
sua vita, quand’eravamo vicini di laboratorio 
in quei tetri sotterranei dell’Università ch'egli 
così appropriatamente chiamava la « Fossa 
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degli orsi ». Essi non sono, evid. 
che puri prodotti, poco raffinati, 
ginazione medianica, 


Altri esempi. 


credo, che non si sia tosto mani 
per mezzo di un medio o dell'altro; ma 
ste manifestazioni riflettevano sempre |} 
che il medium poteva farsi dei defm 
già i rapporti reali ch'io avevo av 
loro da vivi. Fu così che il vecchio 4 
Schiff, del quale mi rammentavo le 
conversazioni sempre così acute ed or 
durante le mie visite nel suo laborato 
mi spacciò che delle frottole sul 
quelle di Vogt, quando si manifi 
dopo di quest’ultimo, alle sedute 
gnora Darel. Un defunto Consigliere 


loro regolare abitudine d’aàdare a 
senzio appena uscite dagli uffici mui 
non mi diede come prova d’identif 
che il disegno — per mezzo della ma; 


PA o ve > e 
VP SI PR SE O EE TT 


Me 


spora Saxo — d’un orologio indicante mez- 

iorno meno dieci, con queste parole a 

‘grosse lettere maiuscole: Andiamo a pren- 

pelo; parole dalle quali ciascuno di noi 

rebbe certamente compreso di chi si trat- 

va! Un altro uomo politico, il compianto 

Dufour, con il quale non avevo avuto 

ni alcun rapporto e che non conoscevo nep* 
are di vista, ma nel partito del quale mi si 
poteva forse annoverare, venne per mezzo 
el tavolo della signora Guelt a salutarmi 
son effusione come una vecchia conoscenza. 
fi professore A. Bouvier non mi dettò che 
rolgari banalità non ricordando per nulla le 
nostre conversazioni passate... 

‘Insomma, io non trovo cosa alcuna, nelle 
mie esperienze, che sia comparabile, anche 
lontanamente, a quelle stupefacenti comuni- 
cazioni nelle quali i visitatori della signora 
Piper assicurano di riconoscere le innegabili 
caratteristiche dei parenti o degli amici per- 
‘Inti. È vero che se io avessi ottenuto simili 
messaggi non avrei ancora il diritto di affer- 
mare la loro reale autenticità; ma allora 
meno io potrei seriamente considerare il 
problema dell’identificazione, ciò che non 
nosso fare allo stato delle cose. Tutti i così 
letti messaggi spiritici da me raccolti non 
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m'hanno dato che prove sempre rin; 
— psicologicamente istruttive del È 
di quella strana facoltà d’imitazione, , 
sonificazione drammatica, di ricostr 
più o meno verosimile dei defunti, di 
mania spiritogena, in una parola, 
sedute spiritistiche suscitano inevitabj 
nell’immaginazione dei medî. 


II. — ALCUNI casÌ RECENTI 
DELLA LETTERATURA SPIRITISTICA 


Il fatto ch'io non abbia mai otteny 
messaggi di un’autenticità sicura, e ner 
probabile, non prova evidentemente 
ve ne siano affatto. Il mio insuece 
esser dovuto alla cattiva fortuna, o P 
che il mio temperamento sia antipatie 
spiriti, dimodochè la mia presenza li 
fuga e provochi soltanto le facoltà de 
a imitazioni grossolane dei defunti. E 
la letteratura dello spiritismo e la sua 
periodica, nelle quali basta, a qua 
attingere a caso per ritirarne « prove 
tificazione » a piene mani. Disgraziat 
considerando più attentamente si rei 
fusi dalla leggerezza con la quale 

scrittori spiritisti accolgono le stori 
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stiche per poco che sembrino ad essi in fa- 
ore delle loro tesi (testimonio l’Aksakof con 
' caso di Dickens!), e dalla loro completa 
mancanza di senso psicologico nell’interpre- 
zione dei fenomeni realmente constatati. 
p spiacevole cosa che questi autori sì rendano 
spsì poco conto del torto ch’essi fanno alla 
sro causa agli occhi degli scienziati, l’at- 
inzione, dei quali essi vengono a chieder, ad 
‘yni momento, con questa pubblicazione agetto 
sontinuo di osservazioni completamente spo- 
sie di valore scientifico. Ne darò due esempi 
“centi, il caso di Nancy e di Hasdeu. 


1. — Il caso di Nancy. 


Sotto il titolo così allettante di « Prove 
lell’identificazione delle personalità psichiche » 
» Rivista di M. Delanne ha ultimamente 
mbblicato una serie di comunicazioni tipto- 
‘che ottenute a Nancy e notevoli per la 
o precisione ed esattezza. L'autore ano- 
nimo di questo lavoro e il Delanne stesso 
non mettono in dubbio l’identificazione dei 
lefunti che si sono così rivelati. Invero, da 
Bertolî de Gihistelles — un signore fiammingo 
lell’undicesimo secolo il quale uccise sua 
lie e si fece monaco per espiare il suo de- 
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litto — a tanti altri dell’epoca nat ; 
perirono per lo più di morte tragica, | 
cero così le spese di molte convers 
della cronaca dei giornali), tutti qu 
riti hanno avuto la cura di dare su 
carriera terrena varie indicazioni che 
potute riscontrare punto per punto ec 
grafie, con documenti di stato civi 

Per lo psicologo, questa serie di m 
veridici costituisce evidentemente + 
gnifica collezione di fenomeni di criptor 
(ammettendo la buona fede del medit 
narratore stesso ha preveduto quest’in 
sione: Mi si dirà, osserva egli a propo 
caso di Bertolf, che « una delle pers 
senti aveva già letto questa storia in. 
luogo e se n’è ricordata ponendo le mani 
il tavolo; allora, cedendo a incoscieni 
sioni, essa ha diretto i movimenti di 
tavolo ed ha risposto senza saperl 
mande ». Ma egli muove tosto questo] 
« Sarebbe necessario, per questo che 
sona fosse stata in condizione di s 
lismo, ciò che non era il caso >; e più 
« Nessuno degli assistenti aveva mai 
il Larousse, ad eccezione di me, ed io } 
certezza di non avervi mai letto, 
mente, queste notizie biografiche 
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obiezioni all’ipotesi così naturale dei ricordi 
jatenti, sono tipiche: sono quelle che ad ogni 
(passo s'incontrano negli esperimenti media- i 
‘nici, e che dimostrano quale ignoranza vi 

regni ® proposito dei fenomeni di subco- 

igcienza e di dissociazione psicologica. E non 

iso quando si riuscirà ad inculcare nel pub- 

blico spiritista (0 per lo meno nei redattori 

‘dei suoi giornali) queste due verità elementari: 

1° Che noi non possiamo mai avere la 

certezza di non aver accumulato distratta- 

mente, sfogliando le pagine d’un dizionario, 

una massa di ragguagli che non son quelli 
che cercavamo espressamente; e che nessuno 
di noi può sapere tutto ciò ch’egli ha assor- 

bito senza accorgersene, mediante la vista e 
l'udito, nel corso della sua vita; 

9° ('he non è punto necessario che una 
persona, prendendo parte a una seduta spi- 
ritistica, sia O sembri essere in istato di son- 
nambulismo perchè il contenuto della sua 
‘memoria o delle sue preoccupazioni latenti 
gi traduca in tremiti indistinti delle sue mani 
o in altri fenomeni incoscienti d’espressione. 
Ma lasciamo andare, e ponendoci per un 
istante dal punto di vista spiritistico, do- 
mandiamoci quale ragione vi sarebbe per cre- 
dere, nei casi di Nancy, alla presenza perso 
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nale di Bertolî de Ghistelles e di tant i 
trapassati, anzichè a quella di un'unica. 
vidualità che sostenga successivamente tr 
queste parti. Io non ne vedo alcuna, se } 
quella che tutti costoro parlano in i 
persona, ciò che non prova nulla del rest 
poichè dicono gli stessi spiritisti che l’al di 
è pieno di spiriti ingannatori capaci di gig 
lare perfettamente la personalità altrui, 
una supposizione molto più semplice, è ch 
dietro tutti questi trapassati delle e 
più svariate, dall’x1 secolo in poi — i 
non hanno altro carattere comune che qu 
di dare ragguagli esattamente verifica 
dai membri del gruppo di Nancy — n 
sia che un solo spirito ingannatore, che 
ganni, probabilmente, con l’eccellente ini 
zione di dare a questo gruppo delle 
convincenti della sopravvivenza. In q 
poi a dire chi sia l’autore di questo ing 
pietoso, è un’altra questione; ma pri 
andarlo a cercare nell’al di là seconi 
sanza spiritistica, bisognerebbe prova 
esso non sia semplicemente una sotto 
nalità del medium stesso, 4 
Aggiungo che in quest’ ipotesi pura 
psicologica, le parole « truffa » ed « inga 
non hanno più ragione di essere, 
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mento che si tratta senza dubbio di un giuoco 
erfettamente innocente, che solo i ereduli 
frequentatori delle sedute spiritiche hanno 
J'ingenuità di prender sul serio. Tutto ci porta 
ad ammettere, invero, che lo stato d’animo 
del medium in azione sia uno stato di re- 

esso infantile che non bisogna paragonare 
alle astute bricconate dei grandi impostori, 
ma piuttosto al candore dei fanciulli che si 
trastullano. Come questi, che quando giuo- 
cano al ladro o ai mercanti, vi mettono tutte 
le risorse della loro immaginazione, ma non 
intendono già d’esser trattati da veri ladri o 
da veri mercanti dai grandi; così, alla stessa 
maniera la subcoscienza puerile del medium, 
al quale le circostanze e le persone vicine 
suggeriscono di « giuocare al defunto », s’in- 
gegna di raccogliere negli strati della me- 
moria latente o nei margini della percezione 
esterna tutto ciò che gli permetterà di fab- 
bricare dei messaggi veridici da far traseco- 
lare; ma ciò non vuol dire che questa sub- 
coscienza stessa creda alla loro autenticità; 
| nè voglia far credere seriamente gli assistenti. 
Non confondiamo il dualismo dell’ #0 fittizio 
e dell'io reale nell’ « illusione estetica < del- 
l'attore sulla scena o del bambino desideroso 
di divertirsi, con la duplicità del falsario che 
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cerca di farsi passare per qualcun’alt; 
con la prima di queste categorie, no 
con la seconda che conviene confronta 
secondo me, la coscienza medianica. fi 
Riassumendo, quello che la pubblicazie 
dei casi di Nancy mette ancora una 
hi più in evidenza — in mancanza di vere 
d’identificazione — è la sorprendente ine 
cità dei corrispondenti spiritisti a comp 
dere ove stia il vero nodo della quisti 
Poichè, quale garanzia abbiamo noi dal na 
ti. ratore di queste rivelazioni ? Questa: che, in 
tervistando gli invisibili per mezzo del tax 
o della scrittura, « noi abbiamo ot E 
risultati sorprendenti che, diciannove 
su venti sono controllati ». Controllati, e 
che modo? S'è controllata, a forza di d 
menti e di dizionarî, l’esattezza dei r 
forniti dal medium su Bertolf de Gh 
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portante! Ciò che si trattava di contri 
anzitutto, era se queste informazioni, | 
pate o scritte in qualche luogo non f 
potute pervenire con i mezzi più comuni 
orecchie o agli occhi del medium o « 
sistenti. E questo, naturalmente, i 
non hanno fatto.. Io non voglio rim 
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rarli per aver omesso un controllo che 
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ebbe stato forse impossibile. Ma non bisogna 
ora gettar polvere negli occhi ai lettori, 
rarlando di <« controllo » quando non ve ne 
affatto nel punto essenziale. 


9. — Il caso di Hasdeu. 


Il grande scrittore rumeno Hasdeu aveva 
9 anni, quando una sera, nel marzo 1889, 
entre stava fantasticando davanti al suo 
tavolo da lavoro, la sua mano tracciò auto- 
maticamente il messaggio seguente, con la 
gerittura © la firma della sua unica figlia, 
‘morta da sei mesi: Jo sono felice ; io t'amo ; 
+ ci rivedremo ; ciò ti deve bastare. Giulia 
Hasdeu. Questa comunicazione, che fu seguìta 
da messaggi quasi giornalieri della defunta, 
fece di Hasdeu uno spiritista. convinto. A 
vero dire, egli lo era sempre stato virtual- 
I come si vede dalle sue stesse ulteriori 
chiarazioni: « Alcuni sostengono ch’io non 
divenuto spiritista che dopo la morte di 
mia figlia... È vero soltanto che solo allora 
dei fenomeni vennero ad aggiungersi alla mia 
immutabile credenza spiritistica, ciò che si- 
‘gnifica che l’albero ha cominciato a fruttifi- 
care, ed esso non avrebbe mai dato frutti 
se, invece d’un albero fruttifero fosse stato 
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un albero ateo al quale si fosse venuto 
a innestare un ramo spiritistico... »— Ma 
provare allora che le comunicazioni d 
figlia non siano che commoventi rieog 
della defunta per mezzo dell’immagi 
del Hasdeu stesso, il quale aveva, comi 
dice il suo biografo, « l'intelligenza estremi 
mente suggestionabile » ? i 

Quando le comunicazioni di sua fio 
bero reso spiritista Cosciente e. pra 
egli interpretò retrospettivamente in n 
analoga — con un intervento diretto dig 
dre, morto molto tempo prima (1872) - 


pochi giorni dopo la morte di suo padi 
Sogna sapere che questi, Alessandro Ha 
era un cultore fervente degli studî lingi 
ed aveva concepito il progetto d’un 
dizionario della lingua rumena. Ora sì 
dopo la sua morte, il figlio, che stava a 
scrivendo un libro di storia ed era. 
fino a pagina 221, « sembrò entrare all’ 
provviso in una nuova via », dice il suo È 
grafo; perchè dalla Pag. 224 in poi « non 
più la storia dei rumeni ch'egli costruise 
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1a la scienza della lingua rumena; © ciò si 
"scentua sempre più... € la storia propria» 
mente detta è sacrificata alla linguistica ». In- 
Comma, «appena morto Alessandro Hasdeu..la 
linguistica assorbe completamente suo figlio ». 
{] risultato fu che invece di proseguire nelle 
‘gue opere di storia Hasdeu non tardò a inco- 
i pinciare un immenso dizionario etimologico 
della lingua rumena. 

Di questo cambiamento d’orientazione, ci 
flicono che egli stesso s’accorse soltanto se- 
dici anni dopo (cioò dopo la morte di sua 
folia) « Non fu forse questo cambiamento, 
«i domandò egli allora, un’ispirazione postuma 
di mio padre, il cui Spirito desiderava rea- 
lizzare il suo piano d’un gran dizionario della 
lingua rumena ? To lo ignoravo allora, non 
Jo sospettavo nemmeno, ma sentivo tuttavia 
‘qualchecosa che non avevo mai sentito du- 
rante i miei studî storici. E qui faccio ap- 
pello alla testimonianza dei professori Bianu 
e Saineanu i quali, interessandosi molto al 
proseguimento dell’ Etymologicum, mi doman- 
davano spesso come avevo fatto a trovare 
una 0 l’altra etimologia difficile d’una pa- 
rola. Io rispondevo loro sistematicamente, non 
una sola volta ma a diverse riprese, e ciò 
prima della malattia e della morte di mia 
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figlia: io non 50, non sono so che PA 
vata, qualcuno invisibile m aiuta... Mi 
senza dubbio obbiettare che fra la me 
mio padre e la mia Passione improy vi 


Evidentemente questa trasformazion 
Hasdeu da storico in linguista, im 
mente dopo la morte di suo padre, n 
una semplice coincidenza. Ma non r 
nemmeno che vi si debba vedere un 


natura così riccamente dotata e sugges 
come quella di Hasdeu, il sentimento fi 
rinforzato dal dolore, e il ricordo del P. 

paterno irrealizzato, non sieno bastati. 
scitare le attitudini linguistiche erediti 
a far convergere subcoscientemente tut 
tivìtà intellettuale all’elaborazione del i 


cologicamente, come Hasden abbia di 
terpretato le sue esperienze person 
senso della credenza Spiritistica, ma q 
non dà nessun valore obbiettivo alla. i 
terpretazione, 


— 427 — 


Tna prova d’identificazione più decisiva an- 

H per il Hasdeu venne ad aggiungersi alle 
scedenti l’anno dopo (novembre 1890). In 
sa seduta spiritistica tenuta con alcuni amici, 
‘medium moldavo, il quale non sapeva una 
rrola di russo, scrisse in trance, in questa 
agua, l'ordine seguente in cui Hasdeu rico- 
Sppe certi tratti della scrittura paterna e 
recchi termini particolari del defunto: Come 
Irimo discendente della famiglia, tu devi con- 
Muare il tesoro della lingua moldava, Ety- 
iplogicum magnum Romaniae. Hasdeu non 
inbitò punto che fosse stato suo padre l’au- 
re di questa comunicazione, tanto più che 
asa si riferiva a circostanze ignorate dal me- 
um e dagli altri assistenti; Hasdeu era pro- 
jo l’ultimo rappresentante della sua fami- 
lia; nei giorni precedenti egli aveva pen 
ato molto a suo padre (a proposito di beni 
th'egli aveva ereditato e che voleva vendere); 
sopratutto, da diverse settimane egli trascu- 
rava il suo Etymologicum, e pensava anzi ad 
abbandonarne la pubblicazione, cosa che na- 
turalmente suo padre non avrebbe appro- 
vata, ecc. Ma questi stessi particolari non ci 
Sermettono forse di spiegare il messaggio, 
senza il reale intervento del defunto, come 
l'espressione delle esitazioni e degli scrupoli 
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che Hasdeu doveva subcoscientementa 
all’idea di lasciare incompiuta quest 
opera scientifica, della quale suo 
aveva, per così dire, legato il p 
cui si trovava attaccato il nome dell 
miglia? Se il risultato di queste preoce 
zioni latenti g°è tradotto, sotto forma a 
matica, nell’ordine paterno di conti 
dizionario, non v'è in ciò nulla di & 
nario, dato il suo temperamento, 

V’è tuttavia una difficoltà Nulla s 


e occasionalmente la mano, e in una 
ignorata da questo medium! Questa 
cazione fu naturalmente per Hasd 
prova di più che il messaggio veniv 
di là. Ma questa prova non è peren 

Noi sappiamo abbastanza come u 
medium possa servire di specchio, 
dire, o di canale ai complessi subcose 
gli assistenti; e se può meravigliare che q 
sta trasmissione mentale possa giungere s 
a far scrivere al medium in trance in un; 
gua a lui sconosciuta (ciò che d’altron 
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fuò accertare, causa i tiri che ci giuoca la 
È smnesia), non bisognerà dimenticare che 
stero permane lo stesso nell'ipotesi spiri- 
tica: l'invasione 0 il soggiogamento dell’or- 
nismo del medium da un complesso psi- 
‘no appartenente ad una individualità estra- 
a sarà ugualmente difficile a concepire, 
ato se questa individualità è lo spirito di 
(morto, come pure se è uno degli assistenti. 
data questa uguale difficoltà, non v'è ra- 
one per attribuire al mondo dei trapassati 
rello che può benissimo provenire dal nostro 


T insomma, il caso dello 
sienziato rumeno, che il Delanne ci fa pas- 
ire per un bell'esempio d’identificazione degli 
piriti, non è certo un argomento probatorio 


Ìno perfettamente spiegare come prodotti 
itoctoni, nello Hasdeu stesso, di processi spi- 


togeni ben noti. 


3, — Le manifestazioni di Hodgson 
per mezzo della signora Piper (1). 


Il caso della signora Piper non è nuovo; esso 
ja dato luogo a una letteratura considerevole 
in quest’ultimo quarto di secolo. Ma ciò che 
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esso ci offre di recente, sono le fi 
postume di Hodgson attraverso il suo n 
predestinato. Si sa infatti che 
lente osservatore si era Special 
cerato, da diversi anni, allo studio della. 
pitonessa di Boston, i cui 
convertito allo spiritismo; egli s’er. 
particolarmente allo studio dei suoj , 
era divenuto assolutamente famiglia 


ggi dei trapassa 
pure egli diceva, ridendo, che 8’egli fo 
avrebbe ben saputo, dall’altro mond 
re buon partito da questo medi 
rebbe col suo mezzo manifestato! 


appena otto giorni ch'egli cominciò ; 
rire nelle trances della Piper, e non ha 
sato in seguito di presentarsi nella 

parte delle sue sedute, in un modo 
riconoscibile per quelli che avevano 
porti con lui. Ma possiamo noi esser sicu 
si tratti di lui e non di un sosia fab] 
dalla subcoscienza del medium che cer 
aveva avuto tutto il tempo d’imbe 

VI 
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—attere dell’Hodgson durante i lunghi anni 
i continui rapporti ? Enigma crudele! Nella 
eranza di risolverlo, i processi verbali com- 
Moti delle comunicazioni di Hodgson, dalla 
fa morte fino al 1° gennaio 1908, furono ri- 
seggi al prof. William James, come @ colui 
he meglio poteva giudicarli, conoscendo ugual- 
Fonte bene il medium (che egli scoprì venti- 

inque anni fa) e il defunto, che era suo in- 

fimo amico. 

' Jo non so se gli spiritisti saranno molto 

oddisfatti delle conclusioni dell’illustre psico- 

logo di cui hanno l’abitudine di citare il nome, 

in po’ leggermente, fra le loro più note au- 

inrità. La relazione del James infatti ricono- 
tre bene che, se bensi ammette la realtà degli 
interventi dell’al di là basandosi sulla molti- 
tudine dei fenomeni sopranormali che riem- 
miono la storia dell’umanità, nulla impedi- 
“ce di considerare anche le comunicazioni di 
‘Hodgson come provenienti da lui... all’ingrosso, 
e alla condizione di non dimenticare che l’or- 
ganismo della Piper dura fatica a trasmet- 
tere le influenze degli spiriti e vi mescola le 
proprie tendenze automatiche nel modo più 
Serturbatore. — Ma il James insiste ugual- 
‘mente sul fatto che, considerati in sè stessi, i 
‘messaggi del preteso Hodgson non forniscono 
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alcuna prova decisiva della loro au: 
poichè possono tutti spiegarsi, nei più 
particolari, con un miscuglio di frode, 
sonificazione subcosciente, di casi fort 
di telepatia. In altre parole, questi casi x 
provano nulla in favore dello Spiritismo x 
coloro i quali non sono ancora convintit © 

La nota della signora Sidgwick e del sig. 
dington sulle prove tentate, durante un 
giorno della Piper a Londra, per ved 
sedicente Hodgson, che si manifesta attrawe 

di lei, si ricordava degli amici ch’egli 

conosciuto in Inghilterra e se li riconosce 


queste prove che un risultato negativo, 
osservazioni personali di Sir 0, Lodge, 
tuttavia uno spiritista convinto, non gli 
sembrate neppur esse dimostrative in | 
dell’autenticità dei messaggi di Hodgsor 
traverso la Piper. 

Si vede insomma che questi casi, dai qi 
sembrava che si potesse aspettar molt; 
soluzione del problema spiritistieo — 
realizzavano il concorso assolutament 
zionale d’un medium senza pari e d’ 
funia di impareggiabile competenza, e _ 
deciso a manifestarsi se ciò fosse stato 
bile — non hanno fatto avanzare d’un 
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nestione. Bisogna armarsi di pazienza, 
ice il James, ed accumulare fatti forse per 
secolo ancora, o anche più, prima di po- 
ierci attendere di veder chiaro! 


4, — Altri casì. 


Le pubblicazioni spiritistiche, libri e rivi- 
ste, si sono talmente moltiplicate negli ultimi 
apni che è molto difficile di tenersi al cor- 
‘ente di questo movimento quando sg’ hanno 
altre occupazioni. Io riconosco umilmente la 
mia insufficienza e concedo che vi possano 
Essere in questa copiosa letteratura dei casì 
magnifici. 

Il prof. Falcomer, uno dei più distinti pro- 
pagandisti dello spiritismo italiano, me ne ha 
additato uno al quale egli ha consacrato uno 
studio approfondito, non trascurando nessun 
mezzo di controllo e di verificazione (2). E 
quello del suo amico G. Capsoni, un ex de- 
putato provinciale, morto il 25 ottobre 1903, 
è che fornì delle strane manifestazioni. Già 
durante la sua ultima malattia, e al momento 
della morte, egli ha cercato di comunicare a 
distanza col Falcomer, e sembra esservi riu- 
scito nel senso che quest’ultimo ha avvertito 
degli strani fenomeni auditivi e visivi (colpi, 
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apparizione di luci, ecc.) i quali hai i 
ciso con gli avvenimenti ch'egli anco; 
rava. Questo, tuttavia non prova a; 
sopravvivenza, ma solamente un’azio 
n patica da parte del moribondo. Ma 
l’altro. Alla fine di gennaio del 1904, cioò 
mesi dopo la morte del Capsoni, una fami 
S romana che si dedicava ad esperimer 

; il tavolino, ebbe un giorno il messaggio 

uno Spirito assolutamente sconosciuto di 

il quale disse di essere Capsoni e diede < 
prove d’identificazione, fra le quali il n 
ci l’indirizzo della sua vedova, poi d’uno d. 
Ù amici, ecc. Il Falcomer ci riferisce uni 
ù serie di sue comunicazioni ulteriori med 
la tavola o anche per scrittura dirett: 
furono pure in versi, e si riconosceva 
tamente in esse il carattere e le idee 
teso autore. i 
Il punto debole di questo caso è 
mente l’impossibilità di provare ch 
| bri della famiglia presso la quale il 
fece la sua prima apparizione, non 
avuto alcuna nozione di lui. Non 
voglia sospettare la loro buona fede; 
momento ch’essi si dedicavano ad esp 
Spiritistici, vi doveva ben essere in qui 
di loro una tendenza più o meno svil 
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fenomeni di subcoscienza; come accertare 
lora che durante 1 tre mesi d’intervallo fra 
morte del Capsoni e il suo ritorno in qualità 
ji spirito, questa subcoscienza non abbia 
ieuto l’occasione d’assorbire delle informa- 
oni sull’antico deputato provinciale, sia con 
l'udito (conversazioni), sia con la vista (an- 
nuncî mortuarî, cenni necrologici)? Ecco sem- 
nre lo stesso spettro della criptomnesia il 
quale aleggia, minaccioso, sui più bei casì, e 
da cui non troviamo modo di liberarci. 

Tn America, il prof. Hyslop s'è dedicato in- 
teramente allo studio dei fenomeni metapsi- 
bici e vi spiega una considerevole attività 
] « Proceedings » e il giornale dell’americana 
Society for psychical Research (fondata nel 1906), 
che vengon pubblicati sotto la sua direzione, 
costituiscono già una ricca miniera di mate- 
riali ove forse si troverebbero serî indizî 
di identificazione spiritica; ma la scelta di 
questi casi da quelli che non hanno alcun va- 
lore evidente è difficilissima, ed io non sono 
all'altezza del compito. Nessuno sarebbe più 
competente dell’Hyslop stesso, il quale è, s°10 
non mi sbaglio, uno spiritista convinto ed un 
logico di professione, per estrarre da questa 
mezza dozzina di grossi volumi ciò che essi con- 
tengono di più conveniente a tale proposito. 
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Può darsi infine che l’ufficio sp 
corrispondenza con l’altro mondo, 
dallo Stead, il famoso « Julia ?g Bure 
una sorgente assicurata di comunicazi 
ritistiche autentiche: mà io sono ancora 


di ragguagli sui risultati della sua atti 


III. — Nuove PROSPETTIVE, 


I < MESSAGGI COMPLEMENTARI è, 


Y 
21 


A meno di non volerci appigliare a 
tito preso negativo, tanto poco scusab 
vero quanto lo è il partito preso positivo . 
Spiritisti, è necessario che noi lasciamo ap 
la porta all’eventualità dei fatti nuovi, 
nuovi metodi, capaci di stabilire la realt, 
l'intervento dei trapassati nel nostro uniy 
e la loro vera identificazione, Non sì pot 
invero tracciare a priori dei limiti, nè a 
tura nella produzione di fenomeni ined 
all’ingegnosità umana nella utilizzazion 
osservazioni passate. ft. 

Chi sa se, riunendo ed elaborando co 
temente i materiali già esistenti, non 
vasse. a trarre in modo irresistibi 
evidente quello ch’essi non sono ri 
provare finora? Questo metodo di ci 
zione e di selezione dei casi per provar 


intificazione degli spiriti, è già stato impie- 
ato dall’Aksakof, senza grande successo però 
" causa della mancanza in lui di spirito cri- 
ico, e dal Myers con più genialità. Il Delanne 
“ha riadottato ultimamente, riunendo i più 
egli esempi ch’egli ha potuto ritrovare (3); 
a il fatto ch'egli abbia accettato nella sua 
iollezione casi come quelli di Nancy e di 
Dickens e di Hasdeu, dei quali ho dimostrato 


i saggi di pretesa identificazione siano de- 
poli essi pure, non so se più per l’assenza di 
‘aranzie proporzionate alla loro stranezza, 0 
ser la facilità di spiegarli per mezzo dei pro- 
sessi spiritogeni soliti (criptomnesia, incuba- 
zione e personificazione subliminale, telepatia). 
Una scelta più severa è quella incominciata 
lal Bozzano (4), e potrebbe darsi che, perfe- 
zionandosi, questa classificazione metodica 

casi riuscisse un giorno a dar rilievo 
erti tipi di fenomeni che ben difficilmente sì 
possono spiegare altrimenti che con l’ipotesi 
spiritistica. Il mio scetticismo istintivo verso 
esti tentativi di utilizzare la letteratura spi- 
fitistica in un modo convincente, non m’im- 
pedirà d’accordar loro il tempo necessario. 

' Ben più importante e feconda mi sembra 
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l'innovazione che s°è prodotta, pochi a 
nei fatti stessi, e della quale dobbiamo 
perta alla signorina Alice Johnson, l’in 
bile segretaria della Soc. for Psychical Re 
di Londra (5). Studiando alcuni 
menti di scrittura automatica Provenie 
medî diversi, ella si meravigliò nel tr 
dei punti di contatto consistenti in 
rassomiglianze o in frasi enigmatiche, 
meno incomprensibili se prese isolatar 


me i frammenti di un’unica cosa, com 
variazioni di uno stesso tema fondamen 
Questo. singolare fenomeno di cross corri 
dence o di messaggi complementari forn 
differenti medî, parve alla signorina Jo 
un serio indizio dell’azione di intelligen 
passate, indipendenti da quei medì, le 
avrebbero immaginato questo ingegnoso 
todo per provare la loro esistenza d 
Invero, i caratteri di rassomiglianza 
sti scritti, ricevuti quasi contemporan 
da soggetti spesso molto lontani gli u 
altri,\non si potevano spiegare nè e 
pura coincidenza, poichè le analogie 
passavano quello che ragionevolmeni 
può aspettare dal caso; nè con la coll 


{] 
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sempre possibile in teoria, ma inammissibile 
praticamente coi medî in quistione; nè con 
‘influenze generali dell’educazione, dell’am- 
biente, ecc. L'ipotesi d’una interazione tele- 
patica sembrava pure esclusa per il fatto che 
î punti comuni non consistevano in termini 
*dentici che sarebbero passati da un medio 
all’altro, ma in una somiglianza d’idee o di 
tendenze sotto espressioni molto diverse. 

| Tuttavia questa non è in sò stessa una ra- 
ione perentoria contro la telepatia; poichè 
jl capriccio dell’associazione delle idee baste- 
rebbe a spiegare come una stessa nozione 0 
na stessa impressione, passando da un in- 
dividuo in altri, non sorge in questi ultimi 
tale e quale, ma vi risveglia sinonimi, paragoni 
associazioni che si potrebbero credere si- 
‘mulazioni volute, mentre non sono che il 
semplice risultato del meccanismo psico-fisio- 
logico. I fenomeni di questo genere abbon- 
dano nella psicologia normale come in quella 
sopranormale. Per esempio, una parola pro- 
munciata all’orecchio di un dormente, o una 
‘impressione olfattiva o tattile che gli si pro- 
‘euri potrà non oltrepassare la soglia del suo 
‘sogno — ma suscitarvi tuttavia immagini 
o ricordi corrispondenti. — E nelle osser- 
yazioni di telepatia spontanea o sperimentale 
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si vede spesso la Tappresentazione jp 
cosciente dell’agente riuscire in colui 
percepisce sotto forme equivalenti 
molto diverse, senza che si Possa dire 
tronde in quale delle due & 
operata questa traduzione. 

Ma v'è un altro carattere nei meg 
complementari il quale sembra escludere 
sta spiegazione mediante la semplice telepati 
e il giuoco passivo dell’associazione d’ id 
Ed è il loro carattere chiaramente inte 
nale. Essi sono spesso accompagnati da 
le quali indicano come essi siano l’opera d 
una volontà, lo sforzo di un'intelligenza : 
ricorre espressamente a questi proce 
da indovinello o da logogrifo e che sp 
lettore a cercarne la chiave. Ecco un 
ch'io scelgo per la sua brevità, e ch io al 
brevio ancora (6). L’11 aprile 1906, la sign 
Holland, in una delle sue comunicazioni è 
tomatiche scrisse le parole: Zheu fugaces (cl 
sono il principio di un’ode di Orazio). 

Ora, si potè stabilire che una mezz’o 
ma, in un’altra località dell’ Inghilterr: 
signora Verrall aveva ricevuto, ella pu 
mezzo della scrittura meccanica, cit a, 
poetiche esprimenti tutte la medesima ide 
fuga, e seguite da questa frase: Vi è 


Ubcoscienze 4 


di; 
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lima ripetizione ; Vi è uno sforzo per avere le 
glesse parole, questa volta. Tale avverti 
‘mento sembra invero indicare che la simili- 
tudine dell’idea racchiusa nei testi così di- 
versi delle due signore scriventi, è il risul- 
tato d’un disegno premeditato da un’intelli- 
genza la quale si serve di loro come di stru- 
‘menti per le sue esperienze. 
L'esempio seguente è ancora più chiaro (7). 
L°8 aprile 1907, a Londra, la signora Piper 
pronuncia in trance le parole Luce all’ Occi- 
lente. Lo stesso giorno a Cambridge, tre ore 
più tardi, la signora Verrall scrive automati- 
camente un messaggio in cui si legge fra l’al- 
tro: Roseo è Oriente, ecc. Voi troverete d’aver 
scritto un messaggio per il signor Piddington, 
messaggio che voi non avete compreso, ma che 
egli ha compreso. Diteglielo. E pure lo stesso 
| giorno, un po’ più tardi, la signora Holland, 
allora a Calcutta, riceve una comunicazione 
in cui si parla di quel cielo magnifico ove il 
crepuscolo rese l’Oriente bello e radioso quanto 
— l'Occidente : Marta divenne come Maria e Lea 
come Rachele. Noi abbiamo davvero l’impres- 
sione che questo terzo messaggio, esprimendo 
| l'unione degli estremi opposti abbracci i due 
primi con la sua sintesi; e il secondo indica 
nel modo più chiaro il carattere intenzionale 
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di questa specie di rebus polimedianiea 
dicato alla perspicacia del Piddingtor i 
Quando, poi, prendiamo nel loro in 
tutti i casi di messaggi complementari 
blicati dalla signorina J ohnson e dal Pida 
ton, noi non possiamo non risentire l’im 
sione d'essere in presenza d’un metodo n 
e originale, deliberata mente adottato. 
qualche intelligenza superiore per prova 
sua esistenza indipendente dai medî di 
sì serve. Quest’intelligenza, del resto, non } 
conservato l’incognito: essa non ha ces 
di dichiarare d’essere il Myers stesso, fis 
| cheggiato qualchevolta da altri spiriti, 
pratutto dai suoi antichi amici e colla 
tori che son restati tali nell’al di là; Hodeso 
Sidgwick e Gurney. Come dunque du 
ancora che questi arditi pionieri della m 
psichica, tolti troppo presto alla loro 
terrestre, non abbiano conservato nell’ 
tomba le loro opinioni sui metodi scienti) 
il loro carattere, la loro volontà irremovi 
e non continuino, secondo le loro prom 
a lavorare con tutta la potenza del loro 
nio all’ èbbattimento della barriera la [ 
da essa ci separa? — Ma quale tristezza 
viamo noi nel constatare la lentezza dei 
progressi, la difficoltà ch’essi provano aI 
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tarsi chiaramente! Si direbbe talvolta che 
j divaghino o sì smarriscano nella confu- 
jone dei loro annebbiati ricordi, tanto la loro 
rsazione assomiglia a un guazzabuglio 


gonve 
ente e le loro risposte appaiono incerte! 


jncoer 
Tutto sommato però, sembra incontesta- 
viamo nelle 


3 

pile che il Myers che noi ritro 

‘grances della signora Piper sia quello stesso il 
‘quale ispira la matita della signora Verrall 
‘o della signora Holland, perchè ciascuno di 
questi tre Myers conosce più o meno ciò che 
fanno 0 che dicono gli altri; e, sopratutto, 
il loro spirito, la loro erudizione letteraria, 
| Ja intima conoscenza ch’essi dimostrano delle 
opere del fondatore della psicologia sublimi- 


nale, ci obbligano veramente a identificarli 


con quest’ultimo. 
Ma dove mai non 


g'insinua il démone del 


dubbio? Se questo Myers che ritorna a ma- 


nifestarsi attraverso 2 varî medî non fosse 
che un prodotto collettivo delle loro subco- 
scienze, 0 ancora più semplicemente la crea- 
zione speciale d'una di esse? Si sa ® che 
grado d’apparente indipendenza, di persona- 
lizzazione concreta ed autonoma, giungano 

asie sonnamboliche. E si 8a 


talvolta le fant 
pure che tutti i medî i quali ebbero parte 


nei messaggi complementari di cui si tratta, 


i fee ie. 
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hanno conosciuto più o meno intim 
il Myers da vivo, 0 si sono internati 
Sue opere. Non possiamo noi SUPporre. 
il rimpianto per la sua dipartita, il rico 

indelebile del suo carattere così persa 
la conoscenza delle sue dottrine e dell 
intenzioni, l’attesa delle sue possibili 
festazioni, il desiderio subcosciente quasi 
vitabile di servirgli da intermediario — 
un complesso, insomma, di naturali preoa 
pazioni — abbia Potuto, in ciascuno di a 
sti temperamenti medianici e Per mezz, 
quei processi Spiritogeni da me tante vo 
ricordati; generare a poco a poco una 
più o meno perfetta del defunto ? Chi ci 
sicura che queste copie, d’una grande so 
glianza intellettuale poichè sono isp 
dalle stesse tendenze e copiate dallo s 
modello, non abbiano potuto costituire - 
diversi medî nei quali esse hanno origi 
punti particolarmente accessibili a L 
fluenza telepatica reciproca ? E forse in x 
di questi medî più atto degli altri e d 
natura psicologica più rassomigliante a qu 
del Myers, la copia subcosciente avrà fil 


9 
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quel metodo di messaggi complementari, i 
‘srimi germi del quale si trovano certamente 
pelle stesse opere del grande metafisico. DI 
da allora, questa contraffazione così bene 
imitata del vero Myers si sarà fatta domi- 
patrice degli altri esemplari meno energici, 
e dirigendoli nelle loro relazioni telepatiche 
reciproche, essa li foggia sempre più a suo 
modo, li piega al suo servizio, e assegna loro 
Ja loro parte... 
va 

AI momento di dare alle stampe questo 
capitolo, mi vengono sott'occhio alcuni libri 
di recente pubblicazione, in cui trovo delle 
considerazioni che vengono ad appoggiare 
quanto ho detto precedentemente, e che sem- 
brano indicare come sia particolarmente alla 
subcoscienza della signora Verrall che spetti 
l'onore d’aver inventato i messaggi comple- 
mentari e d’aver dato origine allo pseudo- 
Myers. 

Troviamo anzitutto le seguenti osserva 
zioni del sig. M. Mangin, il quale si domanda 
quale sia il cervello ove s’elaborano i mes- 
saggi complementari, e risponde: < È senza 
dubbio il cervello d’una persona estrema- 
mente erudita nella letteratura. Ed è molto 
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probabile che questo sia, se non sempre 
maggior parte delle volte, quello dell 
stinta professoressa del collegio di New 
Mrs. Verrall, autrice di scritti greci e ] 


(gennaio 1901) ella certamente non deve 


guente messo in luce dal sig. Pigou (9). 

dott. Ve»rall, marito (vivente) della sign( 
aveva fatuo il tentativo, a titolo d’esperie 
di trasmettere mentalmente alla moglie 
citazione greca che si riattaccava per lui 
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a ricordi d’infanzia per lei sconosciuti. Il 
risultato fu l’apparizione, nelle scritture au- 
tomatiche della signora Verrall nei mesi se- 
guenti, di varî frammenti che si riferivano 
a questa suggestione. Ora il Pigou dimostra 
che — comparando questo insieme di fram- 
menti con i messaggi complementari otte- 
puti dai diversi medî in casi nei quali s'era 
proposta una citazione analoga al preteso 
Myers per vedere che cosa egli direbbe — 
non si trova alcuna differenza di forma, di 
stile, d'aspetto generale, fra il primo gruppo, 
dovuto a una suggestione di persona vivente, 
e il secondo gruppo dovuto, come sì dice, 
all'intervento d’un trapassato. Il Pigou ne 
conclude che tutti i messaggi complementari 
del preteso Myers hanno origine probabil- 
mente da persone viventi; @ che si può ag- 
giungere che quest’origine ha probabilmente 
sede nella signora Verrall, dal momento che 
tutti i messaggi sembrano presentare i segni 
della sua influenza. 


* 
»*_R 


Queste non sono, naturalmente, che ipo- 
tesi, ma ipotesi le quali hanno già in loro 
favore tanti fatti analoghi nella psicopato- 
logia, che non sì possono perciò ritenere 


mi 


E Vi yoco 
come sprovviste d’ogni fondamento, 
anzi in condizione di rivaleggiare, dal 

di vista della verisimiglianza, coll 
spiritistica della vera identificazione del M, 
e de’ suoi socî dietro alle loro pretese m 
festazioni medianiche. Ma io riconosco 
buon grado che sarebbe ridicola cosa p 
tendere di risolvere così una questione. 
complessa. Troppa oscurità avvolge anee 
il problema, 

Ad ogni modo, sia il metodo dei « me 
complementari » l’opera riflessa degli sp 
o sia invece un ingegnoso trastullo delle 
maginazioni subliminali dei viventi, ess 
Sempre una novità molto interessante 
potrà dare quello che noi non preved 
e che servirà forse di punto di parte 


di stimolo per l'invenzione di altri m 
ancora. 


CONCLUSIONE. 


Ciò che risulta con più evidenza da 1 
8’è detto precedentemente, è il contrasto 
pressionarlte che esiste sull’argomento : 
giudizio degli scienziati più versati 
questione e l’opinione corrente nei centri spi 
ritistici ordinari. 
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Per questi, non v'è cosa tanto facile e 
tanto comune quanto il conversare coi tra- 
passati. Non occorre che un medium — © 
ciascuno di noi può divenirlo, più o meno — 
per ottenere le loro risposte attraverso il 
tavolino o per mezzo d’una matita; e, ® 
meno che non s’incontrino degli spiriti in- 
annatori non v'è generalmente ragione alcu- 
na di dubitare che le comunicazioni non 
provengano proprio dai firmatari. 

Per gli specialisti della Soc. f. p. research, 
invece, anche se essi sono spiritisti convinti 
come l’Hodgson 0 l’Hyslop, non v'è cosa 
tanto rara quanto il trovare un vero me- 
dium, nè tanto difficile quanto il distinguere 
ciò che vi può essere d’autentico nelle sue 
elucubrazioni. 

Anche i medî migliori uniscono costante- 
mente i loro sogni e le loro fantasie subli- 
minali a ciò che vien loro dall’al di là, senza 
contare le perturbazioni dovute all’influenza 
dei viventi; così pure, la difficoltà dei defunti 
nel comunicare con noi sembra tale da non 
darci garanzie sulla provenienza di alcun 
messaggio in particolare. 

L’Hodgson paragonava le comunicazioni 
ch’egli aveva con i defunti attraverso il suo 
impareggiabile medium (la signora Piper) alla 
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La 


— 450 — 


ho parlato, dichiara che tentare d’otten 


dal sonno il quale la porterà attraverso 


Paese sconosciuto 
riere daziarie... e 


dettate a un segretario semianalfabeta 
non comprende sempre il senso di ciò 
scrive » (10). Si capisce ch’è veramente . 


caso se la corrisp 


dizioni! Se così è nel caso del medium più 


un defunto che aveva consacrato la sua 


alla soluzione di 


he non può stare in 


» pieno d’ostacoli e di b 
ne riporterà delle rispo 


ondenza riesce, in tali co 
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g'altro dall’al di là? To concludo che — an- 
che se la possibilità di rapporti coi trapassati 
fosse stabilita (e ripeto che non siamo giunti 
a questo punto, perchè se qualche scienziato 
Jammette, molti altri, assai competenti in 
questo campo, ne dubitano o la negano) noi 
non potremmo avere praticamente nessuna 
probabilità di ottenere, nelle sedute spiriti- 
stiche, un messaggio reale del preteso spi- 
rito, piuttosto che delle composizioni apocrife, 
uscite dalla fucina subliminale del medium 
e degli assistenti. È per questo che gl’innu- 
merevoli gruppi di persone d’ogni classe, i 
quali si riuniscono attorno a un tavolino non 
sussistono che grazie alla loro ignoranza dei 
fatti più elementari della nostra natura. Il 
giorno in cui essì si renderanno conto del 
loro lavoro scimmiesco (è il caso di dirlo) e 
in cui finalmente comprenderanno che cre- 
dendo d’interrogare l’Invisibile essi sollevano 
semplicemente la polvere del loro passato 0 
le nebbie delle loro fantasticherie, e sono 
sulla via dell’alterazione mentale, — è pro- 
babile ch’essi tralasceranno il tentativo. A 
meno che essi non si pongano a studiare, seria- 
mente il fenomeno, ma questo è molto im- 
probabile, perchè le loro riunioni verrebbero ' . 
a perdervi la maggiore attrattiva, ch'è quella 


del mistero. Io ho già espresso altrove le 
idee su questa questione ( « Des Indes 
gine 395-396), e non sarà fuor di prop, 
ch'io le riproduca come chiusa di qu 
capitolo: n 
<... E da temere, per i medî e per gli 
ritisti praticanti, che quando la loro ipo 
sarà stata scientificamente dimostrata, il 
sultato possa essere molto differente da 1 
che comunemente si crede. Potrebbe darsi. 


rittura meccani 


ricerche, e in modo evidente, che anche n 
casi più favorevoli i veri messaggi sono 
difficili da Separare da tutto quello che 1 
è autentico. Essi ci si presentano in una 
mescolanza di confusioni, di errori, d’ap 
renze illusorie d’ogni sorta, che sareb Ù 
vero una folle pretesa quella di volere, in 
dato caso, stabilire ciò che proverrebbe 
ramente dai defunti, ‘e discernerlo con 
tezza fra tutto ciò che dev'essere al contrario 
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attribuito ai ricordi latenti del medium, alla 
sua immaginazione subcosciente, alle sugge- 
stioni involontarie e insospettate degli assi- 
stenti, all'influenza telepatica di viventi più 
o meno lontani, ecc. Quando il pubblico avrà 
compreso che questa scelta è quasi sempre 
al di sopra del nostro potere, esso forse sì 
disgusterà di quegli esperimenti nei quali no. 
vantanove volte su cento esso ha la proba- 
bilità d'essere lo zimbello di sè stesso o di 
altri, e se pure avesse la fortuna di cadere 
in tale unica eccezione, non avrebbe il mez- 
zo di constatarlo! 

«Noi non vediamo alcuno cercar l’oro nelle 
sabbie dell’Arve, che pure ne contengono, 
perchè non ne vale la pena, e nessuno $i 
prende la briga di rimuovere tanto fango 
per una problematica pagliuola; e tuttavia 
possediamo pietre di paragone e reagenti che 
ci permettono di riconoscere in modo ben 
sicuro il prezioso metallo! Ugualmente — @ 
meno che i trapassati non si degnino di ac- 
cordarci un reagente, una magica pietra di 
paragone, per distinguere la loro presenza 
reale da tutte le ammirevoli contraffazioni 
alle quali le facoltà subliminali espongono 
continuamente i medî e i loro assistenti — 
mi sembra probabile che gli esperimenti spi- 


n dR4 Ma, 
ritistici perderanno sempre più le loro at 
tive a misura che la scienza metterà 

luce la rarità dei messaggi autenti 
quasi impossibilità di riconoscerli. 
ai fanciulli l’orpello e i brillanti falsi fa; 
sempre l’effetto di veri gioielli... » 
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Spiriti e medî. 
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Quando, ignari ancora dei fenomeni d’au- 
tomatismo, e introdotti per curiosità in qual- 
che gruppo di spiritisti, assistiamo per la 
prima volta a una seduta di tavolo o di serit- 
tura, noi proviamo ordinariamente il senso 
sgradevole di qualche cosa di losco, il sospetto 
che fra gli assistenti debba trovarsi un cat- 
tivo burlone che muova il tavolo senza mo- 
strare di farlo, o che il preteso medium scri- 
vente si burli. di noi dicendo di non entrarci 
affatto con gli scarabocchi della sua matita. 
Ben presto — però — il ripetersi delle se- 
dute, la conoscenza più completa dei parte- 
cipanti e della loro indubitabile sincerità, la 
stranezza dei messaggi ottenuti, — fors'anche 
un principio di esperienza personale ‘acqui- 
stata provando a tener da sè stessi la ma- 
tita, o a sedere soli al tavolino — ci condu- . 
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cono alla certezza che non v’è nè fi 
nè soperchieria in tutto ciò. E 
fenomeni hanno un senso, esprimono 
idee, manifestano sentimenti ed intenzi 
rivelano insomma la presenza di intellive 
e di personalità come la nostra, biso 
ammettere che stiamo trattando Con d 
Spiriti, e con degli spiriti differenti da 
le persone Presenti, poichè nessuna di qu 
si riconosce come autore di quelle ina 
comunicazioni grafiche 0 tiptologiche, 

È così che si produce quasi inevitabilmer 

in quelli che cominciano a occuparsi di 
dianismo, un periodo di fede che fu brill 
temente rappresentato nel nostro continen 
appena due generazioni fa, dalla filosofia | 
dagli scritti di Allan Kardec, il fondato re 
dello spiritismo francese. Ri 
Si può dire che nella sua essenza, la dot. 
trina di Questo autore — l'attribuzione ei 
messaggi dei medî agli «spiriti» — è la con 
clusione perfettamente logica di due preme 
molto semplici, e cioè che ogni fenomeno in. 
telligente hi. una causa intelligente; e che 
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Il curioso è che Allan Kardee credette ne- 
cessario di insistere sulla prima di queste 
remesse come su di un principio che biso- 
gnava proclamare al di sopra di ogni cosa © 
| contro di tutti, mentre si tratta della verità 
| meno discussa del mondo, poichè con essa 
noi giustifichiamo la nostra fede istintiva nel- 
l’esistenza psichica dei nostri simili dalle loro 
parole e dai loro fenomeni d’espressione. Al 
contrario, egli passò la seconda sotto silenzio, 
tanto essa gli sembrava naturale e indubita- 
bile. Ciò mostra a che punto regnava allora, 
e senza contestazione, nella gran parte del 
pubblico come nelle alte sfere della filosofia 
spiritualistica ufficiale, il dogma dell’unità e 
della semplicità indefettibile dell’ Io, o della 
completa adequazione fra l'individuo e la sua 
personalità cosciente. 

Ammesso questo dogma non si può che am- 
mirare il buon senso perfetto di Allan Kardec, 
e approvare la sua logica che è pure quella 
di tutti i gruppi di spiritisti. Il solo punto 
oscuro sarebbe di sapere chi sono questi spi- 
riti indipendenti ai quali il medium non fa 
che servire d’intermediario passivo. Per Kar- 
dec e per i suoi discepoli, sono gli spiriti dei 
morti, i disincarnati. Per le diverse scuole . 
teologiche, teosofiche, occultistiche, possono 


essere altri abitanti dell’al di là, or 
riori or inferiori, o anche estranei al 
regno umano. 


zione effettiva; e invero, 
essi? Sarebbe troppo irrazionale farli sor 
dal nulla, per una creazione spontanea t 
seguita dall’annientamento ; e quanto a far] 
sorgere dal medium stesso per mezzo di pr 
cessi spiritogeni dei quali egli: sarebbe & | 
insaputa la sede, ciò sarebbe precis, 
contrario a quell’assioma sottinteso, che n 
non possiamo essere gli autori di cosa al 
senza averne coscienza. i 
Disgraziatamente per il ragionamen' 
stitutivo dello spiritismo, questa suppo 
della semplicità dell'individuo psichico e { 
sua identità con la coscienza che egli | 
sè stesso —lè fuori di moda oggidì. Dal ter 
in cui Allan Kardec si fondava sopra di « 
senza nemmeno pensare a menzionarla 
Scoperte dell’analisi moderna l'hanno e 
mente battuta in breccia, mostrando 
il nostro Io, qualunque sia del resto la 
essenza metafisica, presenta una molteplicità 


gg 

irica, una potenza di metamorfosi, una 
jechezza di meandri e di doppi fondi, di cui 
il grande profeta dello spiritismo non aveva 
alcuna idea e che rendono ben caduche ora 
Je sue dimostrazioni. 

Rievochiamo brevemente i progressi che 
noi abbiamo fatto da mezzo secolo in qua 
i pello studio della natura umana e della sua 
‘meravigliosa complessità; e notiamo a que- 
to proposito uno di quegli acuti contrasti 
di cui la storia ci offre tanti esempî: la mag- 
gior parte di questi progressi è stata effet - 
tuata nella patria stessa d’Allan Kardec, 
grazie a quella incomparabile scuola francese 
di psicologia sperimentale e patologica, nata 
dai Taine e dai Charcot. 

1°. Abbiamo anzitutto le esperienze sull’ip- 
notismo. Esse ci hanno insegnato che un in- 
‘ dividuo perfettamente sano in apparenza, 
messo in un certo stato speciale, può, senza 
‘conservarne poi alcun ricordo, assumer le 
parti più varie e più differenti dal suo ca- 
rattere ordinario, con una disinvoltura e una 
perfezione che da lui non si sarebbero aspet- 
tate. Alla minima suggestione che gli vien 
fatta, egli diviene volta a volta una fanciul- 
lina che si trastulla con la sua bambola, Na- 
poleone I che dà ordini di battaglia, una 
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non sono prodotti dell’imaginazione del 
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nutrice che allatta un bimbo, 
coniglio che pascola o un leone ru 
pronto 4 slanciarsi sulla preda. 

Tutto ciò è mai troppo conosciuto na 
chè sia necessario insistervi. Ora ne 
che io sappia, nemmeno fra i più os 
seguaci d’Allan Kardec, ha mai sostenuto 
l’altro mondo fosse implicato 
nomeni di personificazione (o d 
zione dei tipi » seguendo l’espressione 
chet), e che sia veramente lo Spirito q 
carnato di Napoleone, d’una nutrice, o 
coniglio, che ritorna, a ispirare le parole e ] 
mimica del soggetto ipnotizzato, 

Ma allora come possiamo non afferma; 
tante pretese incarnazioni spiritistiche, 
sedicenti messaggi dell’al di Ià che rien 
no le sedute di tavolo o di scrittura, n 
sono semplici fenomeni dello stesso ordin 


dium, suggestionato dal luogo stesso 
agisce e ove regna l’attesa di queste . 
festazioni extra-terrestri ? Sarebbe forse p 
difficile simulare lo spirito d’un defmì 
che viene a consolare o a catechizzare i 
venti di sua conoscenza, che imitare un 
personaggio e persino degli animali? 

To certo non pretendo che tutto lo 8 
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gmo si riduca a questa fabbricazione di ciar- 
jatanerie, e che i disincarnati non si possano 
forse valere della suggestibilità 0 della pas- 
sività dei medî per entrare in comunicazio- 
pe con noi. Dico soltanto che le interpreta- 
zioni degli spiritisti non potrebbero più es- 
gere accettate tali e quali, senza critica, e 
conla stessa fiducia imperturbabile, come si 
teva fare in un’epoca nella quale non si 
sospettava ancora quella diversità d° aspetti 
che l’individuo può rivestire sotto l’influenza 
delle suggestioni esteriori o interiori. 
2°. A loro volta, i fenomeni spontanei di 
dissociazione psichica, di personalità multiple, 
ecc., che la patologia mentale ha segnalato 
‘in questi ultimi anni, ci mostrano sotto un 
nuovo aspetto questa attitudine della nostra 
natura a prendere l’apparenza illusoria di 
entità fondamentalmente differenti, che si 
presentano con lo stesso organismo materiale. 
Ricordate, per esempio, il famoso caso 
delle signorine Beauchamp, così bene studiato 
dal Morton Prince (1). Per lo stato civile co- 
me per la biologia, non vi era che una sola 
ed unica signorina Beauchamp; ma per l’os- 
servazione psicologica e la pratica della vita, 
essa conteneva, ad onta dell’identità fisica, 
una collezione di persone differenti che ani- 
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mavano o si disputavano simultaneamer 
lo stesso corpo. Io credo che non mai 
sone viventi sotto il medesimo tetto eb 
carattere e temperamento tanto disparati, 
offrirono un così stridente antagonismo, ro. 
vocante conflitti talora tragici, quanto i mem: 
bri di questa singolare comunione, nella qu 
il Prince ci dipinge una santa, un demo 
quasi infernale, e una giovine che non è nè 
l’una cosa nè l’altra, senza parlare delle fior 
secondarie, meno interessanti. L'ipotesi 
una pluralità di anime distinte, potrebbe e 
ser sostenuta, in questo caso, se non ci fi 
sero due ragioni a indicare che in fondo si 
tratta sempre dello stesso individuo che ‘serv 
di sostegno a tutte queste differenti manif 
stazioni. Da una parte abbiamo l’analisi : 
cologica di questi diversi caratteri, che 
fa risultare in certo modo complem 
benchè non privi di un’unità fondamenti 
come gli sparsi frammenti d’una statua 
zata. Troviamo d’altra parte la storia . 
psicogenesi del caso, ove si vede effe 
mente la personalità primitiva della sign 
Beauchamp andare in pezzi, per così 
sotto l’azione di scosse morali troppo 
per lei, poi ricostituirsi lentamente, nel cor 
di varî anni, grazie alle abili cure del dc 
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prince, ed infine ritrovare la sua totale in- 
dividualità, conciliandone in una sintesi su- 
eriore tutti gli elementi così lungo dis- 


giunti. 
Come un cristallo si spezza sotto il mar- 


{ello seguendo nella fenditura certe determi. 

nate linee, così pure l'essere umano, sotto la 

‘scossa delle emozioni eccessive, si fraziona 

talvolta seguendo certe linee di resistenza 

minore, ossia le grandi linee strutturali del 

suo temperamento : una scissura si produce 

fra quelle opposte qualità che in condizione 
| d’armonico equilibrio costituirebbero lo stato 
normale ideale; la serietà e la gaiezza, le 
tendenze ottimistiche e le pessimistiche, la 
bontà e l’egoismo, gli istinti di pudore e di 
lascivia, il desiderio di solitudine, l’amore 
della natura e il bisogno della società, di in- 
 civilimento, ecc. Ora questi fenomeni di con- 
‘trasto, di polarizzazione psichica, sono pre- 
"cisamente quelli che spesso ci colpiscono 
nelle manifestazioni medianiche comparate al 
temperamento abituale del medio; di modo 
che le differenze, nelle quali gli spiritisti ve- 
dono la prova lampante di una distinzione 
assoluta fra gli Spiriti e i loro così detti stru- 
menti, svegliano al contrario nel psicologo 
Pirresistibile sospetto che questi pretesi Spi- 


30 — Spiritismo è Psicologia. 


La alibi tenia 


— 466 — Toso 


riti non siano che prodotti diversi de 
stesso. 7 


CIT 
pienamente cosciente 6a) 
un chiaro-scuro, con una penombra dai «, 
fini incerti, ove s'agita una m i 
pensieri confusi, di ricordi sbiaditi, di i 
stinte fantasticherie, di desiderî, di preocey 
pazioni, di rimpianti, di tendenze contra 
dittorie, soffocati dalle occupazioni del mo 
mento ma pronti a sorgere al minimo appelli 
dell’associazione d’idee, 


tenzione nostra si rallenti. Quanti pi 
fatti d’automatismo che sì riscontrano n 
nostra vita giornaliera — inavvertenze, ( 
fusione di nomi, piccole dimenticanze, Zaps 
liaguae et calami, singolari intonazioni 


ralmente inosservati o si ritengono ae 
tali, mentre una più attenta analisi pot: 
scoprirvi i sintomi significativi di prc 
appena coscienti, svolgentisi nelle profo. 
dell'essere! E il dominio di ciò che Fre 
Vienna ela sua scuola hanno così felicen 
battezzato: « la psicopatologia della vita 
tidiana » (2). 
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Può darsi che questi scienziati spingano 
qualche volta troppo lontano la fantasia nel 
Joro modo di spiegare i minimi incidenti 0 
accidenti fisiologici. — Per esempio se, par- 
lando d’una persona che conoscete lontana- 
mente, le attribuite, per una sbaglio di parola, 
il nome di un’altra persona, è evidente che 
voi conservate di quest’ultima un’impressione 
pon confessata, o non confessabile, nel fondo 
| di voistesso! Se il vostro servo, spolverando 
il salotto rompe un gingillo che sa esservi 
assai caro, sarà sincero senza dubbio, di- 
cendo che l’ha fatto «senza volere », ma ciò 


non impedisce che la sua inettitudine non 


sia l’espressione d’un sordo malcontento che 
ha approfittato d’un istante di distrazione per 
imprimere troppa energia alla mano, e non 
si tratti di una piccola vendetta sociale sub- 
coscientemente calcolata, del servitore con- 
tro il padrone... — Non so se tali spiegazioni 
siano sempre vere nei singoli casi, ma il loro 
principio generale è certamente giusto : bi- 
sogna cioè, dato il contenuto multiplo del 
nostro spirito, dare tutta la possibile inter- 
pretazione psicologica a quei fenomeni au- 
tomatici che un’osservazione più superficiale 
sarebbe facilmente portata a considerare co- 
me semplici capricci del caso, o talvolta, per 
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ritornare al fatto nostro, a Spiegare c 
tervento di disincarnati. N. 
Ma forse, per ciò che attiene alle con 
nicazioni Spiritistiche, vi sembrerà st; 
ch'io le voglia far entrare in mezzo a qui 

confusione d’elementi d’ogni sorta che 
cano confusamente nei margini della no 
coscienza. Come potrebbe questo amma 
caotico produrre dei messaggi precisi, fo; 
lati chiaramente e in prima persona, | 
esprimono idee e volontà proprie, e sì may 
festano, infine, con la più grande evide 
come provenienti da Spiriti distinti, e 
differenti dal medio ch’egli stesso li 
traddice ostinatamente ? Per quanto la e 
possa sembrare incredibile, pure essa rap 
senta un fatto provato, del quale potrei 
tare molti esempî. Permettetemi di ripo 
vene uno solo, abbastanza tipico ed istruttiy 
|S tratta del caso di Michele Til; a 

capitolo IV). vi 
Voi vedete da questo piccolo esempi 
in quelle persone che si dànno ad esperi 
spiritistiche (che s’abbandonano cioè a 
certa passività con lo scopo di servire 
strumenti agli spiriti) l’ammasso di rico 
e di preoccupazioni subcoscienti d’ogni 
nere, accumulato nel corso della vita, 
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1a produrre messaggi che sembrano provenire 
assolutamente, da personalità estranee. In 
quanto poi a spiegare come per mezzo di 
questo piccolo allentamento mentale, succe- 
da che le indistinte tendenze ondeggianti nei 
margini del nostro Io vengano a « personifi- 
carsi » separatamente, fino a costituire dei 
veri spiriti momentanei che possiedono un 
Io distinto dal nostro, salvo a perderlo un 
istante dopo, e a confondersi di nuovo nelle 
nebbie della nostra subcoscienza, — questo 
è un altro problema, l’esame del quale mi por- 
terebbe ora troppo lontano. Noi possiamo, se 
volete, dire con W. James che < ogni co- 
scienza tende verso la forma personale », 0 
fare del carattere di Ichheit (seguendo l’e- 
| spressione tedesca) il fattore inalienabile, uni- 

versale, assolutamente reale; dimodochè ri- 
 sulti chegli elementi sui quali cessiamo dal- 
| l’esercitare la nostra attenzione tendano, co- 
me in un sogno, a formare una personalità 
indipendente e un Io per sè stessi. Il fatto 
è che vi sono in noi funzioni o processi spi- 
ritogeni (o spiritoidi come dice Boirac) (3), 
e che gli effimeri prodotti di questi sono sin- 
golarmente difficili a distinguersi dai veri 
spiriti dello Spiritismo! 

Ciò che contribuisce ancor più all’illusione, 
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è che per poco che si interroghino q 
così dette personalità estranee, sulla loroi 
tità, esse non mancano, conformemente 
attesa del medium e degli astanti, di ma 
festarsi per dei defunti, ciò che naturalmente 
non si potrebbe, il più delle volte, verificare , 
confutare con certezza. Potrei tuttavia citarvi 
molti casi in cui i pretesi morti erano in 
ancora perfettamente vivi. È vero che 
Spiritisti attribuiscono questi messaggi | 
giardi a spiriti burloni, ma un’analisi un 
attenta ci mostra subito, come nel caso 
Til, che non v'è altro spirito burlone ch 
medium stesso: sono le sue emozioni, i 
desiderî, i suoi timori, i suoi ragioname; 
ecc., in una parola sono elementi ben ri 
noscibili della sua propria natura, che | 
mano tutto il contenuto dei messaggi, 
onta di quella forma personale in cui sem 
rivelarsi una personalità distinta che 
attraverso il suo intermediario. I 
Riassumendo, nel corso di quest’ ulti 
mezzo secolo, gli esperimenti d’ ipnotismo, | 
studio delle alterazioni spontanee della p 
sonalità, e l’osservazione stessa dei nos 


umana una complessità di natura, e ti 
possibilità di dissociazione interna o di poli 
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morfismo, che non si sarebbero sospettati al- 
l'epoca d’Allan Kardec, © che hanno total- 
mente distrutto l’assioma che serviva di base 
alla sua teoria. Non basta più che un indi- 
viduo non abbia coscienza d'essere l’autore 
delle manifestazioni sorprendenti di cui è 
teatro, per concludere ch'egli serva veramente 
di canale o di strumento a degli spiriti in- 
dipendenti. L’attitudine passiva, l’abdicazione 
della volontà, che il medium adotta nella 
speranza di favorire la venuta veri Spiriti, 
tende ad abolire naturalmente quel sentimento 
d'iniziativa, di causalità personale, d’attività 
produttrice, di volontario controllo (chiama- 
telo come volete questo dato immediato del- 
l’esperienza interna), che accompagna normal. 
mente l’esercizio del nostro pensiero e fino 
a un certo punto le creazioni della nostra 
fantasia. Ma la perdita di questo sentimento 
non impedisce affatto che i processi psichici 
inferiori continuino il loro corso, a insaputa 
del soggetto, e generino prodotti che sembrano 
imporsi ad esso dal di fuori, mentre pro- 
vengono invece dal suo proprio essere, ed 
egli stesso ne è il solo autore. 

Da tutto ciò la necessità d’una grande pru- 
denza prima d’attribuire ai disincarnati i mes- 
saggi che da questi sembrano provenire, e la 
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legittimità di un'attitudine critica da } 
dell’osservatore imparziale dei feno 
medianismo, della quale solo a torto 
adontarsene i partigiani dello spiri 


Potran ni O 
tismo, 
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Tutti i casi, è vero, non sono semplici ed 
evidenti come quello del Til. Le creazioni Mme- 
dianiche appaiono talvolta in tale contrad. 
dizione con le capacità naturali del mediur 
che sembra assurdo rendernelo responsabh 


passare dalla possibilità della cosa all’aff 
mazione della sua realtà, bisognerebbe a 
tenuto conto, più di quello che generali 
lo facciano i frequentatori di queste sedi 
delle illusioni e delle complicazioni che poi 
sono derivare da diverse origini purame 
terrestri, delle quali le principali sono, da 
parte, i nostri processi di memoria e di 
maginazione subcoscienti, dall’altra la 
smissione al medium di ragguagli provenii 
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non dai disincarnati, ma semplicemente dai 
viventi che più o meno da vicino lo cire00 
dano. Riepilogo brevemente questi due punti. 


1° Non c'è bisogno eh' io insista sull’azion® 
ben nota che la memoria latente, la crip- 
tomnesia, può avere sui medî. La quantità di 
ricordi di cui disponiamo liberamente è PEN 
esigua di fronte al tesoro d’impressioni 1A 
colte nel corso degli anni e dormenti nel 
fondo di noi medesimi. Non vediamo noi in 
certi casì — intossicazioni, febbri, accidenti 
cerebrali, stati di ipnosi o di sonnambulismo 
spontaneo, ecc. — sorgere dalle profondità 
misteriose dell’ individuo certi ricordi di fatti 
lontani creduti morti da tanto tempo, © che, 
rivivendo ad un tratto, non sono spess® ri- 
conosciuti dallo stesso paziente nè dagli ST 
stanti ? 
Voi conoscete il caso di quella vecchia si- 
dal delirio nel corso d'UN® 


gnora che, colta 

polmonite, parlò improvvisamente una lingua 
sconosciuta, la quale, dopo fattane ricerca, 
si riconobbe per l’indostano, ch’ella DON 


aveva più parlato nè udito da quando l’ave- 

vano condotta in Inghilterra dalle Indie, 2!- 

l’età di quattro anni, due terzi di secolo 

prima (4). Supponete che questa pers0N4 

prendendo parte a una riunione spiritist!8, 
J 
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avesse presentato lo stesso fenomeno in tra 
non si sarebbe forse gridato al miracoli, 
creduto all’ incarnazione momentanea in 
avvenuta di qualche defunto brama ? 
quante visioni medianiche, o dettati grai 
e tiptologici, presi dapprima per autentiche 
rivelazioni dell’al di là, non abbiamo noi tro- 
vato essere semplicemente la riproduzione di 
racconti uditi giorni prima da un orecchi 
distratto, o di notizie diverse lette distra 
tamente nei giornali e registrate subcoscien- 
temente ? 

Un medium può essere l’uomo più sincero 
del mondo quando dichiara che il contenuto 
d’un dato messaggio gli è assolutamente sco 
nosciuto, e così pure sembrerà verosimile ch 
non ne abbia mai avuto cognizione: ques 
argomenti non sono affatto una prova per 
toria che il messaggio in questione non 
un’ impressione, assorbita per l’addiet 
vista o dall’udito del medium, in circostanz 
ch’egli nemmeno notò. Nulla v'è di più « 
ficile quanto lo stabilire se un determinati 
fatto non sia potuto, prima o dopo, perve-. 
nire a conoscenza d’una data persona, € 
lo abbia in seguito completamente dimen 
cato, e che lo riproduca poi, senza saperl 
in un accesso fd’automatismo medianico, Il 
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pubblico degli spiritisti ignora disgraziata- 
mente queste verità elementari, © prende can- 
didamente per una manifestazione dell’al di 
là ciò che spesso non è che un volgare feno- 
meno di criptomnesia. 

L’immaginazione viene ad aggiungere 
sua volta le sue fantasmagorie ai ricordi di- 
menticati. Quante persone, sopratutto nella 
infanzia e nella giovinezza, ma qualchevolta 
in tutta la vita, hanno la mania di « raccon- 
tarsi delle storie » per poco che ne abbiano 
il tempo, sopratutto alla sera prima d’addor- 
mentarsi o al mattino appena svegliati! Così 

ure tutti sanno quanto le occupazioni abi- 
tuali: il fare la propria toilette, il vestirsi e 
lo spogliarsi, l'essere in cammino per andare 
all’ufficio; in una parola tutte quelle opera- 
zioni quotidiane rese dall’ uso più o meno 
meccaniche — lascino libero il campo alla 
fantasticheria. È particolarmente il caso degli 
scolari durante le noiose, interminabili ore di 
classe, delle giovanette 0 delle donne abban- 
donate alla monotonia dei lavori domestici. 
Nulla facilita quanto questi stati d’attenzione 
esteriore rilassata, l'elaborazione interna di 
quei « romanzi personali » nei quali ordina- 
riamente rappresentiamo la parte principale, 
compensandoci così, col fascino del sogno ad 


occhi aperti, delle sbiadite o spiacevoli re 
della vita corrente. È 
Presso i medî, l’immaginazione diviene fre. 
quentemente una potenza creatrice di primo. 
ordine, in fatto d’abbondanza, se non di qua È 
lità. Permettetemi di rammentare a tale ri. 
guardo il caso della signorina Smith che oltre 
ai suoi romanzi d’esistenze anteriori, incon. 
trollabili quanto inverosimili, nella persona | 
d’una principessa indiana e poi di Maria An. 
tonietta, creò delle pretese lingue planetarie, 
extraterrestri, le qu î 
vicino, non sono ch 


ella pure, un romanzo marziano; disegnò. 
persone e le costruzioni del pianeta Marte, 
e scrisse (ma non tradusse ancora) la lingua 
che vi si parla, e tutto ciò indipendentemente, 
sembra, dall’esempio della signorina Smith, 

Ciò che più di tutto colpisce in questi i 
giuochi della fantasia creatrice dei medî, è — 
il loro carattere puerile e sciocco. Gi sì mera- 
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viglia davvero che un tale soggetto intelli- 


gente, che adempie in modo normale ai suoi 
doveri sociali, possa perdere il tempo a inven- 
tare idiomi in uso negli altri astri! 

La signora Smead, moglie d’un pastore an- 
glicano, colta e distinta, e la signorina Smith, 
modesta impiegata che sì guadagna umil- 


mente la vita col suo lavoro giornaliero, s0- 
no certo di condizione differente; ma i loro 
due romanzi marziani, pur senza offrire la 
minima corrispondenza nei particolari, hanno 
la stessa intonazione infantile, la stessa im- 
pronta di puerile ingenuità. Sembrerebbe che 
il medium, mentre scrive o compone, non sia 
più quella personalità seria ed evoluta che 
vediamo in lui allo stato normale di veglia, 
ma una personalità inferiore, come se lo stato 
di medianismo costituisse una diminuzione 
mentale, una specie di regresso di tutto l’es- 
sere, o di ritorno a un livello oltrepassato da 
molto tempo. 

Questa è forse, fra quanto il medianismo ci 
ha rivelato, la particolarità più istruttiva, dal 
punto di vista psicologico, per la luce ch’essa 
getta sulla nostra costituzione, e sul suo modo 
di formazione. Come i tumori organici risul- 


tano probabilmente dalla impropria prolife- 
razione di cellule rimaste 0 ritornate allo stato . 
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embrionale, così, nella stessa maniera, i r 
manzi sonnambolici sembrano essere e 
scenze anormali della personalità del mediu 
la quale, ritornata ad uno stato primiti 
ritrova tutta l'esuberanza d’immaginazion N 
propria della fanciullezza. Queste manifes la 
zioni di vitalità disordinata, normali nel pe 
riodo dell’infanzia, non son più tali e dive ngon 
spesso morbose quando si producono fuori 
tempo, in epoca in cui l'individuo già « 
cializzato » ha bisogno di tutte le sue for ze 
per proseguire nello svolgimento riflesso de 
sua personalità morale in mezzo alla real 
della vita. 
2° La seconda sorgente di complicazio 
ch’ io vedo è la telepatia 0 trasmissione Do 
tale, la quale fornisce al medium raggu 
gli ch’egli non possedeva e che gli astan 
attribuiscono ai disincarnati, mentre prov, 
gono in realtà da persone viventi. Io adop 
qui la parola telepatia, non in senso d’i 
esplicativa, ma per la designazione d’un 
bruto: che cioè tante rivelazioni automati 
stupefacenti da parte del medium, non 
più tali se si tenga conto del possibile 
tervento degli astanti. Quanto poi a stabil 
se le comunicazioni di quest'ultimi col prim 
abbiano luogo con mezzi normali (bisbigli 
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involontarî, involontarie pressioni alla tavola, 
fenomeni d’espressione diversi (oppure per 
mezzo di ondulazioni ignote passanti diret- 
tamente da un cervello all’altro come una 
specie di telegrafia senza fili (telepatia fisica) 
ovvero mediante una trasmissione solo psichica 
(telepatia mistica) o di agenti occulti, ecc. 
— questa è una questione che non tratterò 
ora. Io seguirò l’esempio del Bourget che, una 
volta, avendo dato un suo piccolo orologio a 
pendolo alla signora Piper, l’ illustre medium 
di Boston, che non lo conosceva, ricevette 
esatti ragguagli sulla provenienza di questo 
orologio e sulla tragica morte delsuo prece- 
dente proprietario. Siccome questi partico- 
lari non oltrepassavano ciò che a lui era già 
noto, egli non volle vedervi la presenza del 
defunto stesso, ma concluse semplicemente 
che « lo spirito ha delle facoltà che l’analisi 
nostra neppure sospetta ». 

Se le rivelazioni medianiche si riferissero 
sempre e soltanto ai disincarnati noi non po- 
tremmo che affermare il loro intervento, e lo 
spiritismo verrebbe a guadagnarne; ma ben 
numerosi sono i casi consimili, nei quali non 
si tratta di morti nè di moribondi. Andrew 
Lang, fra gli altri, pubblicò dei casi d’una 
persona che, praticando la cristalloscopia, vide 
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apparire nella palla di vetro scene o luos 
ad essa sconosciuti, ma noti invece a Li 
cuna delle altre persone presenti nella stegg 
stanza; ed egli ha pure osservato degli esem 
di telepatia indiretta o « telepatia a tre » ( 
in cui si vide come i pensieri coscienti d 
individuo possano trasmettersi alla sube 
scienza d’un altro, senza che questi se 
avveda, e per questa specie di ponte ra 
giungere una terza persona nella quale 
manifestano sotto forma di visioni, detta 
della tavola, scrittura automatica, ece. 
noi non sappiamo fin dove giunga q 
misterioso dominio della telepatia fra i. 
venti, nè quali siano i limiti, se pur ve. 
sono, al di lù dei quali cesseremmo dal po 
agire gli uni sugli altri. i 

Gli spiritisti, invero, spiegano molto 
gnosamente l'intervento degli spiriti a 
quando questo sembrerebbe a noi meno 
bile: essi dicono cioè che non essendo la : 
patia fra i viventi ancora del tutto acé 
(non più della gravitazione universale), 
avrebbe luogo grazie ai buoni uffici dei 
sincarnati, che servirebbero in qualità di 
cioni viaggiatori, di corrieri postali, o d’in 
mediarî mistici fra i viventi. 

Noi non potremmo tuttavia rifiutare 
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lutamente questa ipotesi, che non ha nulla 
d’impossibile in sè stessa, ma essa presenta il 
grave difetto metodologico di moltiplicare le 
cause senza necessità, aumentando le difficoltà. 
Perchè, se l’azione dei disincarnati è neces- 
saria per la spiegazione dei fatti di telepatia 
fra i viventi, come si spiegheranno i rapporti 
dei disincarnati stessi fra di loro 0 coi vi- 
venti, se non ammettendo da capo in tutti 
questi spiriti una facoltà di telepatia (sia 
fisica, per mezzo di vibrazioni eteree o flui- 
diche; sia mistica, per mezzo di comunione 
immediata delle anime, ecc.), telepatia che 
sarà allora più facile e breve accordare ai 
viventi? In una parola: se noi spieghiamo la 
telepatia con |’ intervento dei disincarnati, 
dovremo ben spiegare questo intervento stesso 
con una specie di telepatia, ed eccoci quindi 
al punto stesso. 

Non possiamo che limitarci, secondo l’abi- 
tudine della scienza, a formulare leggi empi- 
riche. — Così la telepatia fra viventi, e in 
ispecie fra i componenti un dato gruppo di 
spiritisti e il medium, è, io credo, una di 
queste leggi, benchè ne siano assai vaghe 
finora le condizioni determinanti. Il solo 
punto che mi sembra degno di essere notato, 
perchè s’osserva di frequente, è che le idee 
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le quali più facilmente si trasmettono « 
astanti al medium sono quelle che ih e 
modo si trovano allo stato nascente o eva 
nescente, sul limite, io voglio dire, fra la b. 
scienza e l’incoscienza, al punto di passe 
dall’una all’altra. Molte persone, consultani 
un medium, si meravigliano che questi n 
parli loro di quelle cose che occupano p. 
fortemente il loro pensiero, e riveli in 
dei particolari ai quali esse non pensava 
affatto; però da una più attenta analisi delle 
loro parole risulta che le circostanze del mo- 
mento tendevano precisamente a risvegliare 
per associazione d’idee di questi ricordi ad- 
dormentati. Come nella chimica i corpi « allo. 
stato nascente » hanno spesso più possenti 
affinità e una più segnalata tendenza a for- 
mar nuove combinazioni, che allo stato di 
stabilità, così sembrerebbe che i processi 
psichici al momento di sorgere o di spegnersi. 
nella penombra della personalità, si possono, 
più facilmente irradiare ad altri cervelli, che 
non quelli i quali si trovano come immobi- 
lizzati nel fuoco vivo dell’attenzione o nei 
più bassi strati della subcoscienza. È 

Ma non è il momento questo d’indugiarci 
ancora sui problemi della telepatia. Il mio. 
solo scopo, nel soffermarmivi, era di segna- 
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lare una causa d’errore troppo spesso dimen- 
ticata nelle sedute spiritistiche. Un medium 
personifica un defunto, ch'egli non conobbe 
mai, in maniera così ammirevole da guada- 
gnare la convinzione degli astanti: essì non 
pensano pertanto che qualcuno fra di essì ha 
forse in sè medesimo un insieme di ricordi 
che, al momento in cui l’occasione li risveglia 
e li organizza in un vero ritratto del tra- 
passato, si riflettono telepaticamente nella 
subcoscienza del medium come in uno spec- 
chio vivente, il quale tosto traduce in parole 
e in gesti l’immagine fittizia, rassomigliante 
senza dubbio, ma in cui non c’entra per 
nulla il defunto! 

Unite ora i capricci della trasmissione men- 
tale con i prodotti che la memoria e l’ im- 
maginazione subcosciente possono originare 
negli astanti, e comprenderete come noi dob- 
biamo sempre aspettarci delle imprevedute 
complicazioni nelle sedute spiritistiche. Le 
rivelazioni ottenute possono sembrarci ben 
meravigliose: ma sarà, sempre, difficile, per 
noi, escludere la possibilità ch’esse proven- 
gano da un giuoco d’azione e di reazione 
scambievole fra il medium e le altre persone 
presenti (le quali sono spesso un po’ medî 
esse stesse, senza saperlo). Una certa dose di 
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2 scetticismo a proposito dell’intervento 

4 disincarnati è abbastanza giustificabile, jin 
; tali condizioni. 
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Ma ecco sorgere un’altra grande difficoltà, | 

—<« Voi pretendete, mi si dirà, che i così 
detti messaggi spiritistici possono aver luogo 

senza il reale intervento dei disincarnati, p er 

mezzo di processi spiritogeni più o meno com. 

plicati, ma inerenti alla nostra natura, e ai 

quali tutt'al più s’aggiunge qualche volta la. 

telepatia fra i viventi. Finchè si tratti di 

quei fatti di medianismo psichico o intellet- 

tuale di cui troviamo i rudimenti in noi stessi, 


«i fatti di medianismo « fisico »: movimenti 

di oggetti senza contatto, levitazioni, appar. 
‘ rizioni luminose, materializzazioni di fanta-. 
smi, ecc.? Nessuno di noi s’è accorto mai di 
possedere in sè la minima traccia di poteri. 
Sopranormali di questo genere, nè s’incari- È 
cherebbe di muovere neppure uno spillo senza | 
l’aiuto delle sue dita o del suo soffio. Se li 
dunque quello che ci raccontano di questi 
fenomeni è vero (e come metterlo in dubbio 
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davanti a tante autorevoli testimonianze?), 
bisognerà bene ammettese l’intervento di spi- 
riti disincarnati, o di intermediarî occulti 
qualsiasi, differenti dal medium stesso ». 

To non vorrò certo rigettare questa obbie- 
zione, nè tenterò di sfuggirvi dicendo che 
nessun uomo serio crede a tali frottole, che 
i medî producenti fenomeni fisici sono dei 
ciarlatani, che l’autenticità di questi feno- 
meni non fu mai scientificamente stabilita, 
nè potrà mai esserlo, perchè contraria ai fon- 
damenti ed ai risultati più provati della 
scienza. — Nè dico di voler credere a tutte 
quelle storie noiose o impressionanti che le 
riviste occultistiche ammanniscono impavide 
a un pubblico avido di cose sopranaturali. 
Io voglio soltanto richiamare il principio già 
formulato da Laplace a proposito di quei 
fatti del magnetismo animale, tenuti per in- 
credibili da quasi tutti gli scienziati dell’e- 
poca, e che fanno oggi, sotto il nome d’ipno- 
tismo, parte integrante della nostra scienza 
ufficiale. 

«Non siamo così lontani dal conoscere 
tutti i mezzi della natura e le sue svariate 
forme d’attività, che non sarebbe filosofico 
negare i fenomeni unicamente perchè essi 
sono inesplicabili allo stato attuale delle no- 
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‘stre cognizioni. Solamente noi dobbiamo esa. 
minarli con una attenzione tanto più scru- 
polosa quanto più difficile ci sembra l’a 
metterli », 

Io non mi stupirò affatto se succederà in 
breve dei fatti di telecinesia e di materia. | 
lizzazione quello che già si vide della suo- 
gestione ipnotica. Se non sarà facile cosa lo 
ammettere questi fenomeni, non intravve. 
dendone noi la spiegazione, ben più difficile 
riuscirà il rigettarli, trattando d’impostori e. 
d’allucinati gli scienziati ufficiali sempre più 
numerosi che dichiarano d’averli esaminati | 
con serupolosa attenzione e d’essersi convinti ; 
della loro realtà! Noi ci troviamo già, io. 
credo, in uno di quei momenti che il Grasset 
chiamerebbe di opinioni prescientifiche. E 
voglio alludere a quella meravigliosa Eusapia | 
Paladino, così ben studiata più di vent'anni 
fa da Richet, poi squalificata dagli sperimen- “ 
tatori inglesi nel 1895, e che ha preso dipoi 
una brillante rivincita, frequentando gli stessi. 
laboratorî degli scienziati, e sfidandoli a tro-' 
vare l’inganno, o a spiegare con la fisiologia — 
tradizionale le sue inimitabili produzioni. 

Noi abbiamo avuto campo di osservare, 
in quest’ultimo anno, i sintomi significativi 
d’un completo cambiamento d’attitudine nel 
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mondo scientifico a proposito dei fenomeni 
eusapiani. 

Ricordiamo anzitutto la vasta opera del 
Morselli, professore di psichiatria a Genova 
ed uno dei noti capi del positivismo italia- 
no, il quale, pur non essendo disposto, per 
i suoi studi professionali e per le sue ten- 
denze filosofiche, a tollerare infrazioni alle 
note leggi biologiche — convinto dall’evidenza 
dei fatti, diventa strenuo difensore dei feno- 
meni d’Eusapia e financo delle sue mate- 
rializzazioni di fantasmi! (7). Abbiamo poi 
l'irlandese Barrett, il quale, in seguito allo 
scacco della Paladino a Cambridge, aveva 
sospeso la pubblicazione d’un libro basato 
in parte sui suoi fenomeni, e dopo do- 
dici anni di aspettativa, si decise infine a 
farlo apparire, giudicando mutati i tempi (8). 
Così la Società psichica di Londra, che, con- 
trariamente al suo proposito di non occu- 
parsi più dei medî colti in fallo una volta, 
incaricò a un certo punto i suoi più abili 
osservatori di studiare nuovamente Eusapia 
(e corre voce che essi uscirono convinti dal- 
l'esame; e così pure il Carrington, il nemico 
d’oltremare dei medî ingannatori). — Infine, 
abbiamo il notevole resoconto del Courtier 
sulle sedute d’Eusapia all’Istituto Generale 
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Psicologico ; resoconto guardingo ed istru tti 
dal quale si vede come scienziati di r 
ordine, pur riservando con accademica 
denza il loro verdetto finale, abbiano as 
stito con ogni possibilità di controllo a 
nomeni assolutamente inesplicabili per essi, 
Tutti questi indizî non costituiscono cer- 
tamente la prova decisiva della realtà dei 
fenomeni fisici sopranormali, e la spiegazione 
di essi con l’inganno o con l’allucinazione 
potrà forse un giorno venire affermata: 
sembra, ad ogni modo, che per il momen 
il vento spiri abbastanza in favore di + 
fatti, e che non sia troppo fuor di proposito 
il prenderli provvisoriamente in considera, 
zione. a 
Ammettiamo, come. ipotesi, per un mo- 
mento, la realtà dei fenomeni di medianismo 
fisico (materializzazioni comprese). Ed ecco 
sorgere davanti a noi un doppio problema: 
quello della loro natura materiale e quello 
dei fenomeni intellettuali in cui sono l’espres- 
sione. In presenza d’un autentico fantasma, 
per esempio, si tratterebbe di primo luogo di 
determinare se esso abbia un’anatomia, dei . 
tessuti, delle funzioni psicologiche, pari alle | 
nostre; come esso sia costituito dal punto di 
vista fisico-chimico ; infine da dove provenga 
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tuttociò, e fino a che punto questa effimera 
creazione soddisfi alle esigenze della nostra 
meccanica attuale e concordi con il principio 
della conservazione dell’energia, ecc. In se- 
condo luogo noi dovremmo serutare il carat- 
tere, le facoltà mentali. l’intero modo di sen- 
tire o di pensare di questo essere misterioso, 
e stabilire la sua possibile affinità con la per- 
sonalità del medium e degli astanti. 

‘Di questi due problemi o gruppi di pro- 
blemi, il primo spetta ai fisici e ai fisiolo- 
gici, ed io lo abbandono loro volentieri. Il 
secondo, che si riferisce alla psicologia, m’in- 
teressa assai più, ed è realmente più impor- 
tante, poichè domina tutta la questione e 
mira a sapere che cosa siano, e d’onde ab- 
biano origine in ultima analisi questi feno- 
meni misteriosi. 

Invero — quando si fosse provato che tutte 
le forze o le sostanze materiali che costitui- 
scono l’apparizione provengono dall’organi- 
smo del medium (che subirebbe nel peso e 
nell’energia una diminuzione relativa) —, se 
la mentalità del fantasma fosse assoluta- 
mente diversa da quella del medium e degli 
astanti, ciò verrebbe a ‘rafforzare la teoria 
teosofico-spiritistica, secondo la quale i fe- 
nomeni fisici sono dovuti a entità dell’al di 


È pres 
là che usufruiscono delle forze del mediu; 
per ciò che è necessario alla loro manifet 


Al contrario, quando si fosse invece sta 
lito che i fantasmi non prendono nemmen 
un atomo di energia o di materia dal me- 
dium e che sono precipitazioni o condensa- 
zioni della circostante atmosfera, ponderab 
o imponderabile, se la loro individualità psi. 
cologica si potesse ricondurre a quella del 
medium, si dovrebbe, secondo il buon metodo, | 
ritenerli come creazioni 0 metamorfosi di que- 
st'ultimo, senza intervento alcuno dell’ 


Insomma, qualunque sia il verdetto de 
fisica e della fisiologia sui fenomeni di mate. 
rializzazione, telecinesia, ecc., spetterà alla 
psiccîogia, io credo, di dir l’ultima parola. 
sulla vera origine e sulla genesi di questi fe. 
nomeni. 

Tanto più — s’essi non sono che prodotti 
della frode e dell’allucinazione. È inutile 
giungere che noi siamo ancora lontani d al 
poter dire quest’ultima parola, poichè nem- 
meno la prima, se cioè questi fatti sono 
non sono reali, fu ancora definitivamente 
pronunciata. Ma supponiamo ancora una volta 
ch’essi siano reali, e vediamo ciò che pos- 
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siamo dedurre, riguardo all'origine psicolo- 
gica di queste manifestazioni, dai due o tre 
casi più controllati e che fecero più rumore: 
quelli di Crookes, di Richet e di Morselli. 


A) Ir caso pi Katte Kino. — Parlerò bre- 
vemente, mancando i ragguagli psicologici 
particolareggiati, del fantasma di Katie King, 
che si manifestò in carne ed ossa a William 
Crookes per mezzo del suo medium Miss 
Florence Cook. 

L’apparizione era così reale che il dotto 
chimico passeggiò al suo braccio nel proprio 
laboratorio; la fotografò a diverse riprese;..e 
constatò ch’essa differiva dal medium per’ la 
statura, più alta, per la finezza dell’epider- 
mide, per l’assenza d’una cicatrice al collo, 
per la pulsazione e il respiro che apparivano 
più normali all’ascoltazione. Il Crookes in- 
somma ci garantisce che il fantasma era ben 
distinto dal medium dal punto di vista fisico, 
ma meno affermativo egli è dal punto di vi- 
sta psicologico: «Io ho la certezza più asso- 
luta che la signorina Cook e Katie sono due 
individualità distinte, almeno in quello che 
riguarda i loro corpi (9) ». 

Questa riserva, in cui si rivela la saggia 
prudenza del vero scienziato, mi sembra degna 
di nota. 
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Disgraziatamente l’illustre osservatore n 
entrò nel confronto particolareggiato fra ] 
mentalità del medium e quella dello spi it 
ed è impossibile che noi ci pronunciamo ra 
trospettivamente su questo punto. Per quell 
che io posso giudicare, nulla ci impedisce d 
vedere in Katie King un puro prodotto del 
l'immaginazione creatrice della signorina Cook 
E invero comprensibile che questa giovanet 
di quindici anni, onesta e sincera come 
la descrivono, abbia concepito l'ideale, la 
guida spirituale ch’ ella sognava, sotto la 
figura nobile, pura, angelica, in una paro 
che ci risulta dall’entusiastica descrizio 
di Crookes; e quanto poi alla biologia 
questo spirito e al suo romanzo d’avven 
(in India, naturalmente!) non v'è nulla c. 
non sia conforme al genere abituale di queste 
creazioni ipnoidi. Noi dobbiamo, è vero, rinun: 
ciare a spiegare i particolari del caso, primi 
di tutto perchè Crookes non ce li ha da ni 
secondariamente perchè anche conoscendolii 
non sapremmo del pari nulla della vità 
quotidiana della signorina Cook, di 


quindi ricostruire le suggestioni e autos ug 
Gestioni dalle quali possono esser provenuti 
questi particolari; ma non sono queste ragioni 
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sufficienti per voler vedere in ciò alcunchè di 
sopranormale. 

Riassumendo — ad eccezione del grande 


mistero fisico della maiterializzazione ogget- 
tiva (se la si supponga autentica) — io nul- 
la vedo nella personalità psichica di Katie 
King (per il poco che ne sappiamo), che co- 
stringa ad ammettere un intervento dell’al 
di là piuttosto che una divisione di coscienza 
o una elaborazione ipnoide della Cook stessa. 


B) Ir FANTASMA DELLA VILLA CARMEN. — 
Pur ammettendo di poter essere stato ingan- 
nato, il Richet crede all’autenticità di questa 
apparizione, che egli fotografò, e cui ordinò di 
soffiare nell'acqua di barite, la quale s’intor- 
bidò, il che prova come il fantasma avesse 
funzioni respiratorie pari alle nostre. Lasciando 
da parte il problema della realtà corporea 
di questo fantasma, investighiamo piuttosto 
la sua natura e la sua origine mentale. 

Per gli spiritisti della villa Carmen, Beni- 
Boa è un vero abitante dell’al di là, un brama 
indiano morto da tre secoli e divenuto guida 
spirituale della famiglia Noél. Egli si mate- 
rializza, dicono, grazie al fluido della signo- 
rina Marta B.; essa però non è indispensabile 
all'operazione, poichè prima di lei molti altri 
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medii s’erano succeduti in casa della genera 
lessa Noél, senza che il detto brama cessasy 
dal manifestarsi, con gli stessi attributi 


naturalmente un’evidente conferma alla loro 
tesi; e ciò sembra infatti provare che Beni 
Boa è realmente un’entità distinta e perma 
nente, che non fa che chiedere a prestito a 
medî occasionali la forza necessaria alle sue 
materializzazioni temporanee. Però, prima di 
adottare questa conclusione, noi vorremmo 
conoscere un po’ le relazioni di mentalità e 
di carattere che possono esistere fra questo 
spirito e i «iversi membri del gruppo ov’egli. 
si manifesta. Ho dato una scorsa, allo scopo 
di farmi un’opinione esatta in proposito, ai 
resoconti delle sedute pubblicati dalla signora 
Noel stessa (10), e son rimasto colpito dalla 
assai strana rassomiglianza fra la fisionomia 
di Beni Boa e quella di Leopoldo, la guida. 
della signorina Smith. Siccome questa guida. 
non è, come io ho dimostrato, che una crea-. 
zione psichica del medium, e non già un’en- 
tità separata, così io non posso fare a meno 
di pensare che non sia la stessa cosa anche 
di Beni Boa. i 


\ 


Permettetemi di tracciare rapidamente 
le principali analogie che m’hanno colpi-. 
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to fra questi cosiddetti Spiriti dell’altro 
mondo. 


1° Loro dipendenza dal medium. — Leo- 
poldo, che pretende d’esistere indipendente- 
mente dalla Smith, il suo medium d'elezione, 
dovrebbe potersi manifestare, in sua assenza, 
per mezzo d’altri medî, ed egli afferma ciò 
teoricamente; ma in pratica nè lui nè la 
Smith hanno mai ammesso l'autenticità dei 
pretesi messaggi che altri diceva d’aver 
ricevuto, dimodochè, in fatto, egli dipende 
assolutamente e unicamente da lei per le 
sue comunicazioni. Beni Boa, riconosce egli 
stesso francamente la sua completa dipen- 
denza dalla Noél; ella è il vero medium del- 
l'assemblea, e il suo stato fisico e mentale influi- 
scono possentemente sulle apparizioni della 
sua guida. Gioveranno 2 ciò alcuni esempî. 
« Beni Boa, dice la Noél, ci ha sempre di- 
chiarato, per mezzo della tavola o di grafici, 
e più tardi per mezzo della sua stessa bocca 
materializzata, che il vero medium di queste 
sedute non era Vincenza Garcia [medium an- 
teriore alla signorina Marta B.] ma io stessa... 
Egli non cessa dal ripetermi: Tutto dipende 
da voi, abbiate cura di voi stessa, riposate, 
non v'affaticate, perchè voi siete il cardine 
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sul quale tutto gira; senza di voi io non so 


ge 
nulla; bando alla tristezza, alle idee 
la vostra gaiezza m’è necessaria. Così, con: 
trariamente alle abitudini ordinarie, egli mi 
costringe sempre a magnetizzare il medium 
almeno per mezz'ora, nel gabinetto, al prin- 
cipio delle sedute, per comunicargli il mio 
fluido...». — « La salute della signora Noél 
ha la massima importanza per il successo de-. 
siderato », — Il 22 gennaio 1902, Beni Boa 
apparve «del tutto riconoscibile in quanto 
alla figura e alle vesti, ma velato, fatto do- 
vuto senza dubbio a una indisposizione della 
signora Noél. La « guida » ha sempre ricor- 
dato alla signora Noél l’importanza della sua. 
salute sui risultati...» (Vedi Rivista scientifica 
e morale dello Spiritismo, annata 1902-1903, 
p. 341-342, 594 597). 


2° I loro rapporti affettivi con il medium. 

— Se noi analizziamo il legame spirituale, le 
relazioni emotive che uniscono Beni Boa alla 
generalessa Noél, li troviamo identici a quelli 
esistenti fra Leopoldo e la signorina Smith. 
Come Leopoldo, Beni Boa è una guida 
della più alta elevazione morale, e allo stesso 
tempo un consolatore, un sostegno, un pra- 
tico consigliere, e sopratutto... un adoratore 
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platonico follemente innamorato della sua 
protetta: egli la circonda con le sue cure co- 
stanti, la copre di baci, e le fa le più ar- 
denti dichiarazioni. Sono caratteri rassomi- 
glianti a quelle creazioni psicosessuali dell’im- 
maginazione, di cuisi conoscono tanti casì 
tipici oggidì. 

Questa interpretazione del carattere psico- 
logico di Beni Bon viene rafforzata inoltre 
dal modo in cui nacque questo strano Men- 
tore innamorato. 


3° Psicogenesi. — Noi vediamo che, nella 
sua origine visibile e nelle sue prime mani- 
festazioni, Beni Boa è il prodotto d’un anta- 
gonismo, o d’un conflìtto psichico, nel corso 
di sedute spiritistiche, fra persone assai di- 
verse fra di loro, il risultato evidente d’una 
specie di scissura Îra le disposizioni o ten- 
denze d'ordine inferiore e la migliore natura 
del medium che si ribella a queste influenze 
grossolane. Esattamente come Leopoldo. Io 
ho dimostrato come quest’ultimo affondava 
le sue radici fino all’infanzia della Smith ; non 
posso precisare, per mancanza di prove, che 
sia stato lo stesso nel caso della Noél, ma 
ciò è ben verosimile data la straordinaria ras- 
somiglianza delle due apparizioni, che rappre- 
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sentano entrambe la difesa femminile, la per- 
sonificazione dei sentimenti di pudore morale 
e fisico provocati dall'ambiente. 

Per distrarsi dalla vita monotona di una 
piccola città di provincia, la signora Noél or- 
ganizzò queste sedute a cui presero parte pa- 
recchie altre persone, fra cui tre ufficiali. Ora, 
possiamo ritenere che Ia subcoscienza di un 
militare non è costituita dagli stessi ricordi e — 
dalle stesse preoccupazioni che si hanno in 
una signora innamorata dell’ideale. E nella 
stessa guisa che le due elettricità contrarie, | 
fuse nello stato neutro del suolo, si separano 
ad un tratto all’avvicinarsi d’una nube tem- 
poralesca, sembra a noi verosimile che l’in- 
troduzione degli ufficiali alla seduta abbia pro-. 
dotto nell’atmosfera una polarizzazione delle 
correnti psichiche, le quali si siano conden- 
sate in due personificazioni caratteristiche, | 
opposte e complementari quanto quelle del 
dèmone e della santa nel caso Beauchamp, e 
tali da non lasciar dubbio sulla loro origine 
per divisione psicologica. Si può giudicarne — 
anche dal racconto della Noél stessa, molto 
chiaro a questo proposito: 

« Una sera ci colse il capriccio di far girare 
i tavolini. Pochissimo tempo dopo un ta- 
volo si mosse e ci annunziò che due entità si 


presentavano. La prima, esso ci dice, è l’an- 
tico padrone di casa, il comandante Brauhau- 
ban, ufficiale d’artiglieria, morto da una doz- 
zina di anni... L’altra dice di essere la guida, 
il controllo personale della signora Noél. Era 
il brama indiano Beni Boa. Più avanti egli 
ci disse d’essere stato sacerdote a Golconda 
e d’esser morto circa 300 anni fa. Queste due 
entità non ci hanno più abbandonato; esse 
rappresentano per noi i due principî contrari, 
Ormuz e Arimane. Le loro personalità sono 
completamente opposte. Quanto uno (il brama) 
è nobile, riservato, corretto, altrettanto l’altro 
(l’ufficiale) si dimostra brusco, originale, bur- 
lone di cattivo gusto, specialmente con le 
donne, com'era, sembra, da vivo ». 

Non si potrebbe meglio descrivere, con così 
poche parole, il fenomeno di contrasto per 
dissociazione che si produsse alle sedute della 
signora Noél e che prese l’aspetto di due 
spiriti distinti di defunti, conforme alla ten- 
denza ben nota degli automatismi medianici. 

In seguito a ulteriori cambiamenti di re- 
sidenza, e rinnovandosi la cerchia delle per- 
sone assistenti alle sedute, sembra che il co- 
mandante d’artiglieria abbia cessato di mani- 
festarsi alla signora Noél, ma la sua guida 

| Beni Boa, derivata dalle sue intime aspirazioni 
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e attaccata alle fibre più profonde del suo 
essere, come il- Leopoldo della signora Smith, 
non l’abbandonò più. 


4° L'elaborazione ulteriore del loro romanzo. 

— Non è che a un dato momento, in seguito 
a diversi incidenti e suggestioni del di fuori. 
(fra i quali ebbe, sembra, una certa parte, 
un’incisione d’un romanzo di A. Dumas), che | 
Leopoldo confessa d’essere realmente lo spi- | 
rito di Cagliostro, e d’aver amato la signora | 
Smith in un'esistenza anteriore, quando ella 
era Maria Antonietta. Così pure la guida | d 
della signora Noèl (che si materializza ve- i 
stita come il personaggio di una nota inci- | 
sione): solo dopo alcun tempo si viene a sa- 
pere che si nasconde sotto il pseudonimo di 
Beni Boa, un brama di nome diverso, il quale — 
aveva avuto uno strano romanzo con la si- 
gnora Noél in una esistenza anteriore. 
Ben altro potrei dire riguardo alle analo- 
gie fra queste due guide, e potrei dimostrare, — 
per esempio, che i personaggi secondarî che si _ 
aggiunsero più tardi alle manifestazioni di Beni | 
Boa (sua sorella Bergoglia, ecc.), sono l’equi- | 
valente degli altri personaggi aggiuntisi a | 
Leopoldo (Astané, ecc.) nei romanzi sonnam- | 
bolici della signora Smith. Ma basteranno, io 
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credo, gli esempi da me posti in luce a so- 
stegno della mia tesi, che cioè — meno per 
il potere di materializzarsi, di cui non tro- 
viamo in Leopoldo il minimo indizio — v'è 
una completa similitudine di natura fra questi 
due pretesi spiriti. Ne concludo, fino a prova 
contraria, che il fantasma della villa Carmen 
non era, dal punto di vista mentale, che una 
elaborazione immaginaria della signora Noél, 
un prodotto della sua fantasia creatrice, una 
specie di ramificazione ipnoide o d’escrescenza 
della sua propria individualità. 


C) LE MATERIALIZZAZIONI DI EUSAPIA. — 
Noi passeremo rapidamente su questo argomen- 
to che fu trattato eccellentemente dal Morselli. 
Bisogna distinguere, nei fenomeni della Pala- 
dino, quelli che dipendono da John King, e i 
casi molto più rari in cui si son visti appa- 
rire altri fantasmi riconoscibili (p. es. la ma- 
dre morta del Morselli stesso). Questi ultimi — 
si spiegano difficilmente con la sola immagi- 
nazione d’Eusapia, la quale probabilmente 
non aveva conosciute tali persone da vive; 
ma se si pensa alla possibilità d’una trasmis-. 
sione mentale dagli assistenti al medium, il 
fatto diviene comprensibile senza ricorrere 

i. agli spiriti. È chiaro tuttavia che ciò non li 
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x tempo indefinito; e sarebbe divertente, se lo 
i 


broso che sostiene con accanimento esser real- 


mente la madre di Morselli colei che sì mani- 


festa al figlio, mentre Morselli stesso non lo 
crede e dichiara che l’apparizione riflette sem- 
plicemente, con l’intermediario plastico di Eu- 
sapia, il ricordo ch’egli ha della defunta. Il 
critico dovrà tenersi, in questo caso al prin- 
cipio metodologico d’economia: non siamo 
scientificamente autorizzati a cercare nell’al 
h di là l’origine di fatti già sufficientemente 
spiegabili, — fino a prova contraria — con 
i processi coscienti o subcoscienti dei viventi. 
In quanto a John King, il sedicente cor- 
saro inglese di tre secoli fa, del quale Eusa- 
pia sarebbe la figlia, Morselli, ripetendoci la 
storia delle sue pretese manifestazioni attra- 
verso medî diversi da cinquant’anni a questa 
parte, ci mostra chiaramente come tutte que- 
ste personificazioni portino l’impronta. spesso 
puerile, d’immaginazioni sostenute dalle sug- 
gestioni dell’ambiente. Ben altre prove occor- 
rerebbero, per stabilire che John King è un 
essere per sè stesso, distinto ed indipendente 
dai medî per mezzo dei quali pretende di ri- 
velarsi a noi. 


esclude necessariamente. Noi potremmo in- 
vero discutere su questo argomento per un 


argomento non fosse macabro, veder Lom. 
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Insomma, quando noi analizziamo dal punto 
di vista puramente psicologico i tre casì di 
materializzazione più celebri, quelli che hanno 
più apparenza di garanzia scientifica, tro- 
viamo in essi pochi elementi favorevoli allo 
intervento reale dei defunti, mentre di più ne 
troviamo in favore dell’azione di processi spi- 
ritogeni, di formazioni ipnoidi, o di sotto-per- 
sonalità che fan parte del medio stesso. Il 
fenomeno oggettivo della materializzazione, 
quando lo si supponga reale, oltrepassa, è 
vero, tutte le nostre nozioni fisiologiche, e ci 
obbliga ad ipotesi del tutto nuove; ma qui 
pure, se noi vogliamo restar fedeli ai prin- 
cipi del metodo sperimentale, dovremo ricor- 
rere, per la spiegazione di fatti tanto straor- 
dinarî, a quelle forze o facoltà (sconosciute) 
degli esseri, empiricamente stabilite e osserva- 
bili, come nel medium e negli assistenti, e 
non già a quelle (non meno sconosciute) di 
agenti puramente ipotetici e inafferrabili quali 
gli spiriti dei trapassati. 


IV. SINTESI ELETTIVA 
E MESSAGGI COMPLEMENTARI. 


Come voi vedete, i fatti di medianismo 
(psichico o fisico) ch'io ebbi campo d’osser- 
vare più da vicino, mon mi diedero finora al- 
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cuna prova sicura dell’intervento dei defunti 
nei pretesi fenomeni spiritici. Essi mi sem- 
brarono sempre spiegabili per mezzo di pro- 
cessi spiritogeni assai comuni alla nostra na- 
tura, ma che vengono complicati spesso dagli 
abbellimenti della memoria e dell’immagina- 
zione subcosciente, e dagli scambi telepatici 
fra i viventi, e infine, in casi più rari, dallo 
sviluppo di facoltà di telecinesia e di mate- 
rializzazione che il nostro spirito possederebbe 
in certi stati della personalità, assai poco 
conosciuti. 

Vorrà dire questo ch'io considero lo spiri- 
tismo come un errore già condannato? Una 
tale conclusione da parte mia sarebbe vera- 
mente grottesca. Perchè, può darsi anzitutto 
che, non essendo io infallibile, mi sia potuto 
ingannare nell’interpretazione dei fatti che 
cercai di mettere in chiaro; e poi questi fatti 
son ben poca cosa a confronto di quelli che 
io non potei esaminare, a confronto sopratutto 
di quelli ben più numerosi, che si producono 
continuamente, ma che per varie ragioni sfug- 
gono alla seria investigazione. 

Insomma — non affermo che l’ipotesi spi- 
ritistica sia assurda o antiscientifica nella sua 
essenza; io ammetto ch’essa potrà esser vera, 
in fondo; ma si tratta di dimostrarla. Ora 


| confesso di non aver ancora Ì 


pa è 


RI) dia » pei PES, La Ki “7a d PET 


i poet ni) Re 
alcun caso che mi sembrasse soddisfare 
a tutte le esigenze del metodo, il quale 
per usare il linguaggio dei logici classici 
non sarebbe forse altro che il metodo dei 
residui. i 

Voglio dire che prima d’invocare, nei fe- 
nomeni fisici o psichici di questo mondo, lo 
intervento di cause nuove e speciali biso- 
gnerebbe aver esaminato in modo esauriente 
tutto quello che può risultare dalle cause co- 
muni e già note. 

Le scoperte di questo ultimo mezzo se- 
colo ci danno a vedere quanto abbiamo an- 


cora da imparare sopra di noi. Chi può oggi 


assicurarci che di quel «residuo» che Allan 
Kardec attribuiva senza esitazione agli spi- 
riti dei trapassati, e che noi abbiamo già 
tanto ridotto, resterà ancora, qualche cosa 
quando la scienza, più progredita, ne avrà 
separato tutto quello che può provenire dalle 
risorse o dalle infermità non sospettate della 


nostra costituzione psicofisiologica ? Nessuno, AE 


è vero, potrà pure assicurarci del contrario. 

Ciò che io mi limito dunque a dire, è che, 
secondo me, lo spiritismo non è ancora scien- 
tificamente dimostrato. Lo potrà essere do- 
mani, forse. Ricorderò qui le due classi di 
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fenomeni che possono più valere, oggi, a s0- _ 
stegno dell’ ipotesi spiritistica. i 


Abbiamo anzitutto i fenomeni che potrem- 


mo chiamare di sintesi elettiva, di cui la si- © 


gnora Piper ci ha fornito finora i saggi mi- — 
gliori. Molti sono gli scienziati e gli uomini 
colti che uscirono dalle sue sedute convinti | 
d’aver avuto a che fare, per mezzo di lei, 
con persone defunte ch’essi avevano intima- 
mente conosciute sulla terra. Senza dubbio 
molti di questi casi meravigliosi si possono — 
spiegare con la trasmissione mentale e si 
potrà dire che il medio non ha fatto che ri- 
mandare agli assistenti l’immagine del de- 
funto quale essi la conservarono in sè stessi. 
Ma vi sono dei fatti più complessi, ove bi- 
sognerebbe ammettere una telepatia attiva | 
ed elettiva mediante la quale l’immagina- 
zione ipnoide della Piper andrebbe a sce- | 
gliere da parecchie persone presenti o assenti, | 
i ricordi concernenti un dato defunto e li 


riunirebbe in modo da ricostruire una im- 


magine totale assai più completa delle im- 
magini parziali possedute da ogni singola 
persona. Ora, come spiegare questo potere — 
di scelta e di sintesi esatta in un medium 
che non ha conosciuto il defunto, se non con 
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l'intervento di quest’ultimo, che diriga e 
coordini egli stesso questo lavoro di ricostru- 
zione ideale, o che, più semplicemente, si ma- 
nifesti in persona attraverso il medium ? 

A meno che il sosia parziale del defunto, 
‘che uno degli assistenti avrebbe trasmesso 
telepaticamente alla signora Piper, non sì 
fosse gradatamente completato in lei, atti- 
rando a sè, per qualche oscura affinità psi- 
cologica, le altre sosie frammentarie sparse 
in altre persone. Non v'è forse fra le diverse 
immagini che lo stesso individuo ha lasciato 
di sè fra i suoi conoscenti, una cert’aria di 
famiglia, una certa analogia fondamentale 
di carattere e di tonalità emotiva, che po- 
trebbe costituire fra di esse una specie di le- 
game positivo o un principio d'attrazione, 
in virtù del quale esse potrebbero ricongiun- 
gersi telepaticamente e fondersi nella subco- 
scienza del medium? « Ciò che s * assomiglia 
si unisce »; se il proverbio è vero, e se è pos- 
sibile alla stessa maniera che immagini di 
defunti, conservate da persone viventi, sì 
sian potute da diverse parti trasmettere al- 
l'immaginazione della Piper, si comprenderà 
come, scegliendosi e ordinandosi spontanea- 
mente, questi ricordi abbian potuto dar luogo 
a ricostruzioni esatte e riconoscibili, pur 
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senza che la persona ch’essi rappresentano 
c'entri per nulla. 

To non so se quest’ ipotesi s'adatti meglio 
della versione spiritistica ai particolari dei 
vari casi; essi sono del resto così imbrogliati 
ch'è ben difficile giudicarne dalla sola let- 
tura. È però sconcertante che il James — 
colui che scoperse e lanciò nel mondo la 
Piper vent'anni fa, e che più d’ogni altro 
conosce tutti i fenomeni di questo medio — 
dichiari ch'è necessario aspettare dei fatti 
nuovi, più chiari e precisi prima di poter 
dire con certezza che sono veramente i tra- 
passati, e non le loro contraffazioni sublimi- 
nali, che popolano i trances di questa donna 
straordinaria ! 


Una seconda via che sembra aprirsi piena 
di promesse per l'ipotesi spiritistica, è quella 
dei messaggi complementari (cross correspon- 
dence). 

Supponete, per esempio, che tre medî, in 
tre diversi continenti, forniscano simultanea- 
mente delle comunicazioni, insistendo (sen- 
z’altra spiegazione e senza che lo spettatore 
comprenda menomamente il perchè) uno su 
lunedì e mercoledì, Valtro su domenica e gio- 
vedì, 1’ ultimo su venerdì e sabato; e che da 
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un quarto medium, lontano questi pure dai 
primi, si riceva l'indicazione seguente: mar- 
tedì completa la serie; ho fatto ciò per pro- 
vare la mia indipendenza dagli strumenti 
ch’ io impiego; — sarebbe, io dico, ben dif- 
ficile opporsi a questa dimostrazione dell’e- 
sistenza reale, al di sopra dei quattro medî, 
d’una quinta individualità il cui pensiero ha 
intenzionalmente concepito e realizzato questo 
| ingegnoso mezzo di provarci la sua realtà 
U separata e distinta. 

Sarà ancora più sorprendente quando, in- 
vece d’una nozione elementare come quella 
dei giorni della settimana, si abbia una. 
poesia, un episodio celebre, 0 un’idea. filo- 
sofica, che appaia ad un tratto dal ricon- 
giungimento di messaggi frammentari, o di 
allusioni inintelligibili finchè isolate. Ebbene, 
sembra che i trapassati abbiano di recente 
immaginato questo curioso procedimento per 
convincerci in modo irrefutabile della loro 
esistenza. Invero, i membri della Society for 
Psychical Research hanno già raccolto un’in- 
tera collezione di questi messaggi comple- 
mentari, ottenuti quasi contemporaneamente 
dalla scrittura automatica d’eccellenti medî, 
quali la signora Holland nelle Indie, le si- 
gnore Forbes e Verrall in città differenti del- 


— 510 — 


1 Toghilterra, e la signora Piper in America; 
e, secondo i dettati ci quest’ultima, che rac-. 
chiudono ordinariamente la soluzione del re- | 
bus, sarebbe stato lo spirito del Myers stesso 
che avrebbe inventato e ‘che praticherebbe 
questo ammirevole metodo ! 

Disgraziatamente — perchè purtroppo la 
riflessione critica scopre sempre i difetti nelle 
più belle dimostrazioni! — i cinquanta o ses- 
santa casi di cross correspondence pubblicati 
finora sono ben lungi dall’avere la chiarezza 
e la precisione dell'esempio schematico da 
me fabbricato più sopra, e le rivelazioni del 
sedicente Myers attraverso i suoi diversi 
medî sono così nebulose e così poco concordi 
che un dubbio permane sull’insieme dei fatti. 
E poi, anche se incontestabilmente reale, 
questa personalità indipendente che 8° eleva 
sui quattro medî, non potrebb’essere essa 
stessa un puro prodotto d’uno di essi, il 
quale a mezzo della trasmissione e della sug- 
gestione mentale a distanza, si compiacesse 
d’influire sugli altri tre, per deriderci una 
volta di più in queste nostre chimeriche im- 
prese alla caccia degli spiriti? — Noi ci au- 
guriamo che Myers o altri spiriti — se è vero 
ch’essi partecipano a tutto ciò — ci rive- 
lino ben {presto il mezzo ‘d’eliminare dalle 
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loro apparenti manifestazioni l’azione com- 
binata dell’ immaginazione subliminale, di cui 
s'ha troppo spesso constatato la malizia, e 
della telepatia dei viventi, della quale non si 
conoscono affatto i limiti. E aspettando, la- 
sciamo aperta la porta a tutte le possibilità 
dell’avvenire ! 


V. — CONCLUSIONE. 


Io mi sono accuratamente astenuto in que- 
sto svolgimento dal toccare i problemi filoso- 
fici, morali, religiosi, e sociali pure, che 8°ha 
così spesso abitudine di frammischiare alle 
questioni di medianismo. Non vorrà dire 
certo ch'io le ignori o che me ne disinte- 
ressi. Ma, scrivendo qui sotto gli auspicî del- 
l’Istituto generale Psicologico, m’è sembrato 
di dovermi mantenere sul terreno puramente 
scientifico. 

Jo reputo un errore, d’altronde, 1’ identi- 
ficare secondo la moda inglese lo « spiri- 
tismo » e lo «spiritualismo», o l’erigere il 
primo in condizione necessaria e sufficiente 
del secondo. Noi abbiamo magnifici esempi, 
nella storia del pensiero umano, i quali pro- 
vano che la credenza nell’intervento degli 
Spiriti presso i medî, non è affatto indispen- 
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sabile a una concezione profondamente mo- 
rale e spirituale dell’intima essenza delle cose. | 
e della finalità dell’ evoluzione cosmica. B 
d’altra parte, quand’anche i trapassati e le A 
loro manifestazioni fassero universalmente 
riconosciuti come empiriche realtà, il  mo- 
nismo materialista certo non mancherebbe 
di interpretarle a suo modo, quali effimere 
e fortuite combinazioni della materia pon- 
derabile o imponderabile, come quando sì 
tratta delle nostre personalità coscienti. La 
questione della verità o della falsità scienti- 
fica dello spiritismo non ha dunque, secondo 
| me, importanza essenziale per fare una scelta 
deliberata fra le diverse concezionî che si 
possono adottare di fronte ai misteri ultimi 
dell’universo e della vita. 

E se anche il problema scientifico dello 
spiritismo avesse la portata metafisica che 
tanti vedono in esso, io non vedrei in ciò | 
che una ragione di più per trattarlo con 
tutto il rigore possibile, e senza mischiarvi 
considerazioni estranee, perchè non v’è nulla 
di tanto dannoso alla verità quanto una tal 

î confusione di generi. Così pure, noi non sa- 
premmo mai abbastanza apprezzare quelle 
riunioni di studiosi clie, senza partito preso, 
si pongono risolutamente allo studio dei fe- 
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nomeni più oscuri della Msi umana 
punto di vista disinteressato ed oggetti 
della scienza sperimentale e coi suoi met; 
rigorosi. 
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